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ALCORTESE 



LEGGITORE. 

COnoico mollo bene, cho qaefU mift piccola Opcm non 
doveva arcìre in luce, (t non bene rt{HÙIl»» t Umv 
ra in tntte ie Tue parti « rpecialrnente riguardo a 
(^oeilo, che Ci tratta nella mcdeGmat poiché non elfendocii 
naTctto di avere tutti quei graiì di aoieco n^flaij a boa 
confiderarla, diftratto per lo piU ad altre eofe CDUdneQtedtr* 
parate , mi fono trovato incorfo in molti mancamenti , per 
li quali farei (lato in obbligo di ritoccarla , ed oflcvarU » 
con difTerire per quaich* altro tempo di darla alle Stampe ; 
ma (ìccome il principal motivo» che mi ha indotto alla me» 
defima ftato, ed il promuovere nella mia Patria vcrfo 
i Santi, e Beati , che alla llefTa appartengono divozione 
fempre maggiore, e mi b ootidìmo P incomparabile zelo dell' 
lìlullnfs., e Reverendifs. di lei Vefcovo Monfignor Niccoli 
Mancinforte , e la fingoUre pietà dell' Illuftriffimo Ser,:\rr> 
della medefìmaf che ardentemente defiderano di venire la 
chiaro delle Notizie, che Tono in effa, le quali per la di* 
fianza del tempo, e per matKinza di memorie, fono total- 
mente fepolte r così ho limato meglio piutrofto foddisfare il 
piifTimo i'entimento colla follecitudme , che penfare alla mia 
eQimazione col differirne la Stampa e ben confìdo , che 
quefta mia attenzione di fecondare 11 loto sobililHmo gc* 
nio, incontrerà quel pieno aceradimeatO » C compatimento 
infieme che ardentemente dendero. 

Chi per tanto nel legeeria fcorgeife qualche difierenza di 
ili le da un paragrafo alF altro, non dovrà &roe cafo ; poi- 
ché nel poco fpazio mi fono prefido, non ho avuto un fol 
siorno libero, fenza venire diflrarto, come ho detto, daco- 
Ut molto diverge i per attender alle quali mi è convenuto 
ben (j)eab divertire per lungo tempo, in maoiertchepofciA 
■el nporvi la mano, fi ritrovavano qoaii aÌ&ttofvanitf dal- 
la mia niente le fpecic di qneUo mi correva l'impegno di 
fcriverc . 

Inoltre iion dovrà recar meraviglia , fe nell' «ntoriti di 
vai] Scrittoti ho in qualche cofa diverfificato ; mentre mi è 

* a con- 
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convenuto ciò fare a motivo di avervi con evidenza rjcono- 
fciu-Q qualche sbiolio; e fe cib non ortante , l'ho alleila- 
.te, ho creduto doverlo fare; sì perchè li medefimi ne han* 
no parlato, si perchè di più cole che hanno dette, fe in 
akuna hanno. errato, non hanno perb errato nel!* altre ; e 
nel trovare li Scrittori tra loro divcrfi , ho pigliato da cia- 
fcuno quello ho riconofciuto conforme alla verità ; e fe dal 
Leggitore fi faranno qnei rincontri, che da me fi fono fat- 
ti , credo non ritroverà motivo di difapprovazione. 

Devo avvertire ancora, che in alcuni paragrafi, ne' quali 
pili cofe ho dovute dire , anche incidentemente , ho nel fi- 
ne portato le autorità, le anali non hanno petb relazione a- 
totto quanto fi contiene nel paragrafo medeumo , come fe 
tutjociò apparine in cadauno degli Scritrori allegati ; mentre in 
^ una cofa fi troverà di quelle , in altro altre delle rapprefentate ; 
r jftcflb regolamento ho tenuto in varj Ragionamenti , nel fine 
de* quali ho allegate le autorità , ma non perchè ciafcheduna ri- 
euardi tutto l'elpofto ne* medefimi, poichb qualche cofa fi 
legge in cadauno, e da quello ha detto uno , o più Scrit- 
tori , e quello hanno detto gli altri nnitaroente , formafi il 
rapprefentato nclli Ra^'onamenti medefimi : So che averci 
fatto meglio di porre in margine I* autorità, e farvi la chia- 
mata con qualche lettera , o numero i ma ficcome quefia 
rifleffione non feci allora, dopo accortomene , le mìe occo* 
pazioni mi hanno impedito il rinovare una tal fatica. 

Finalmente faccio noto, che qualche cofa ho dovuto con- 
getturare : la congettura perb è fiata tanto giuda , che di* 
verfamente non pare pofia penfarfi , come ciafcheduno po» 
trà riconofcere fe vi farà matura rifiefiìone. 

Di tutto cib ho filmato avvertire chi leggerà quefie noti- 
zie, fpcrando un cortefc compatimento a quanto vi trove- 
rà di mancante, e d'imperfetto, e che appagherafli della fin- 
cerità del mio animo. 

Con l'ilìeiTa fincerirà conviene ancora di aggiungere, che 
dopo aver confeenato il Manofcritto per ftaiiiparfi , ftimai 
accrcfccrlo di Notizie in più luoghi anche nel mezzo de* 
Ragionamenti , e nel fine delli medefimi , ed in tali circo- 
ilanze ho fatte le aggiunte nel modo , che mi è riufcito di 
meno incomodo nell' altre mie applicazioni ; onde il cot» 
Icfe Leggitore avrà maggiore occalione di compatire . 
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Sìcionii poi r Autore per la lontarnùtza tjòn ha potuto ajfijlere 
sita Stampa , e Chi ne aveva P incombenza ha dovuto at' 
tmtkn m fiat affati in dtverfe parti J hsì il.hemgno Leg- 
gttw £wi motore oecf/nm ^ di compatire g[* errori , che 
trovar i y de quali alcuni variano anche il fenfo y e a tal 
motivo fi prega voler ojfervare ia nota degl* errori \ e corre' 
Zfoni qtù appreso , ita gitali non fono mmtumfati fpitUi 

" • 0t$tffafiet * • '-^ 
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PROTESTA 

DELL' AUTORE. 

Quanto nelle . prefenti Notizie è flato 
da me regiftràto, e riferito, io fotto- 
' metto àllaCenfura della Santa Romana 
Chìefa ; e mi dichiaro, che non pretendo mi 

fi dia altra fede, fe non la pura umana, fotto* 
mettendomi, come vero Cattolico, a' Decre- 
ti de' Sommi Pontefici, e delle Sagre Supre- 
me Congregazioni dei S. Officio , e de' Sa* 
gri Riti fino al prefente giorno emanati • 

JOANNIS STORANI 

ANCONITANI PATRI GII 
In Laudem praeclariinini Operis 

EPIGRAMMA, 

SI quid naturai quodam N«x impeie amamus^ 
ìd emc eft Pstrif Glvrìm mUtiBm hà . 
Quàs igitur graus^ ISmmjfme daBe^ mereris ^ 
Et Tibt qua nofler pramia debet Amori 
In das quidquid adeji fpeciofa in Doride Sacri, 

St mimtràt fi^nw^ quos bsitt ilU , viw, 
Ohfwra illuflfas^ ffnmifyt» igmtm^ net mm 

Uila efl y qua calamo non mago darà tuo, 
Dinique tH reparas ferme omnia damna vetujli 

Temponsy atque Ancon fe Jlupet effe nevam^ 
Qmà tamen ha Lattdet , C«^iV/ fi Laurea àoB* 
FiUtbriw 0 Sma neOttttr bèfimia ì 

In 



In ìoàt dell'Autore, qiiate in una fomm.i penuria di N'oiiiici 
ed incertezza d' opinioni à fcricto egregiamente 
i Sagri Fatti della Città d*Afi«ciMi 

SONETTO 

Del Sig. Dottore Bertrando Boaavia Accademico 
Caligìoofo , f P, A* 

AUuJiv slk St^rimem» étcurf» uittmmnpne dei Corpo intatf 
dfl Smm y*fcov , e Martire CiVmco Pntettw» 
di ditta Ci$tà^ 

A Sagri farti un tcnebrofo Oblio 
D'Ancona avea formata empia congiura ( 
Ma il Santo Eroe ^ che tien di lei la cura \ 
Contro il livor s' armo del Moilro rio^ 
£ la felice fua Salma fcoprio , / 
Che intatta refta, e fa 'ilupir Nacvra» 
E la via moftra , per cui l'Alma pura • " 

Spìnta dal ferro corie in feno a Du>» 
Altre fagre voiea d'Amore in fegno 

Glorie, càe la mia Patria anno (bmira 
AiPinvido rapir Nemico indegno. 
Ecco , che la tua penna a noi le addita 

Dotto Scrittor, che a lui fembrarti degno 
Dì compir l'Opra già dal Cielo, ordita . 

EjusDCM Idem Latine. 

ANcona féctis diras ùhliiùo fajiis 
( Cram^ mmlum Patrtm /) testefst infiUsi, 
Jt XHvus calo rutiians , T«r«rer» UMt 

In MoTìjìrum fortes movit ad arma nu/mt^ 
Atque Sacrum nigra latitans ealigine Corpus 

Intéi&tm proferì , c> Jim hée fimm* 
InclpM perfimt é d i m imeri^ & veneranda CicMngf 

Qua dedit optatam Cufph ad aflra tùmm^ 
Jamque alios Patria facratos panden fafios , 

hetais rapere^ O fom ftai^m mjpus { 
Sn tamen i/lujìri Scripto Speciale fttenfis 

CnnBa hac eximiis non peritura aeUtf • 
O dignum , quo caUfìi diElumine captum 
( Dieers fi fas ejl ) perficerrtur Opus . 
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VII »t 



RAGIONAMENTI 

• 

Che fi cootengotio nelle prefciitì Notizie 



I. Intwrm m S. Ctrian Martin Vefcm , t pfincipalt Pro- 

ter ter e d'ancona. Pag. i 

Terminato quejio Ragionamento , fcgnf un agpjunta di 
' mwzje intorno alla Chic fa Catttdralt con nota ddlt 
Sagn 'Reiiifuef che in iffutenfervanfi y t Catalogo 
firn Vtjcwi, 83 

II. liUvtm a S. Marctllino Boccamafori Patrizie t tV* [co- 

vo Anconitano fecondo Protettore . 132 

III. Intorno a S. Liberio Eremita , altro Protettore. 142 

IV. Intorno a S.Palaxia Vergine , t Martiri Protettrice .159 

V. Intmm a S,Lamtti%ia Jhiteititana Vergine^ Martire .17) 
VI» Interno a S^. Martiri Protettori if Ancona^ PelUgri" 

no da Rofoliano Diacmo di detta Città , Erculano , t 
Flaviano Anconitani , ed intorno a S.Dafio Martire . 179 

VII* Intorno a S. Primiano Martire di nazione Greco ^ na* 
'te in Ancona, e Vefeeve deUa tnede finta, 198: 

VII!. Interne a S* Be nv e nu t e delii SeettiveU Patrizte 
Anconitano^ e Vefcovo cCOftmom 222i 

IX. Intorno a S.^n Cojlanzo Anconitano . 2 ^4 

X. Intorno al Bento Gabriele Ferretti Patrizie . An^tmia- 

no Minore Offervante * 241 
XT. Iiiivme al B* Anéenie Fatati Patrizio , e Ve/cove 
d' Ancona . %6j 

XII. Intorno al Beato Ag/tfiine Trionfi Patrizie Anconi- 
tano Ago.H intano , 1 \ 281 

XIII. /«for»o al B. Guglielmo Bompiani Patrizio Anco- 
nitano Agoftitfiano . . ' - • ' . 290 

XIV. Interne al B, Girelame GimiN Patrìzio Anconita- 
no Eremita . 

XV. Interne ad altri Santi y e Beati Anrenitani . 304 

XVI. Intorno alla Città antica d Umana . 51 1 

XVII. fntorno al Santijfimo Crocejijfo d Umana, 337 

NOI 



XII 



noi' riformatori 



Vendo veduto per la Fede di revifioque , tè appro- 



J\. vallone del P. F, Gio: Paolo Zapparella ^ Inquifi- 
tore , ne! Libro Intitolato : Notizie Ijiariche de Sunti 
Protettori £ Ancona te. Autore il R. D. Girolamo 
Speciali Curato di Marco nella fud letta Cmà , ec, 
non v' efifer cofa alcuna contto la Santa Fede.Catto^ 
lica , e parimen» per AtteOata del Segretirio. noftro « 
niente contri Principi, e buoni cofìumi , concediamo li- 
cenza z Btirtolommeo Locatela Stzmpitore di Venezia , che 
poiTa ciìere Ihmpato, cirervaado gli ordini in materia 
di Stampe , e prcfentaado le folite copie alle PabbUdiO 
XibrcHe di Venezia, e di Badova. 
Dat. li 5* Luglio 17.5 

( Gio.- Emo Proc. Riforra. 
( Alvife Mocenigo 2. K. Proc. Rifornì. 



Rcgiftfiio Ja LibfD t Carte 4^ al Nom. 339* 



Kegiftrato nel Magiftrato Ecccllentilfiaio degli Efecutori 
coatto la ficiUiiunia* 



Dello Studio di Padova. 




( 



GJo: GtroUmo, Zuccato,. Segr,^ 



Adi »• Luglio 17581 



RAGIONAMENTO PRIMO 

la cui fi contengono noxiAÌe intorno il tTelcovo, 

t Martire: 

^ Ciriaco Gerosolimitano: G'à Rif bìnQEbtto 
fer nome Giuda Ve [covo » e trtnct^al 
Protettore u Ancona . 

^ !• If^'^^ ' ^^^^^ ) -eiori fempie confìderato effetto di vera 

Jfl^^^ prudenza inciafcuno renderli in quefìo Mondo 
^P*^^^ provifto di protezione m l^erfonaggio di vaglia, 
- S^i^iS"! Tetto «uà affidarli nelle varie- vicilmndini, alle 
ifQali ogni «omo V fqggctto a propor2Ìone del 
proprio flaro : non v! «(Tendo inferiore, che non abbia bifo- 
dell'aiuto ed appoggio di chi ^^i è Superiore di condizio- 
«e , aè ioperiofte , che degli infènori non gH accada la «e» 
ceflkria amftènza. ftdentre non vi che Dio foto , il ^aie 
<ìa pienamente contento di fe medefimo, e che non abbia di 
Alcun airro bifcgno , conforme a maraviglia conclude nel fuo 
AriHippo Monaevr de Balzac. {a) 

§. 2. Quindi , che i Paefi tutti , « Comnnitlk d*egni 
luogo in riconofcenza di quefta verità hanno per mafìRma di 
tempre mantenerfì fotto la protezione di qualche Grande, ed 
Paefi Cattolici oltre di quella principalmente, « con mol- 
ta maggiòr ragione , lì pongono fotto i ficuri<frimt anfpicj di 

Gualche celefte Perfonaggio, e talnafiknaiftsKaiiBiiipit confi* 
eraca neceflaria a feguirfì. ) 

§. Ma qual vantaggio potrebbe mai apportare a chi brar 
mando di efler da tali protezioni garantito , non efercitan- 
do le dovute dimoftrazioni d' oflcquio , e di flima , fi ren« 
4dk indegno dì goderne gli effetti ? cectamcnce che niuao , 
o poco affai potrebbe fperariene. >(c) 

A §.4. 

( a ) majftma di Prudenza renderfi provi jìo in quefìo Mondo 
•M quakhe protezione', am vi cjfeado eki Ditf il quaU non ab' 
òim bijogno alcuno, 

(b) Pmeih ogni ittoro fraecufa numemerfi Jifti0 ta pmeziont 
di qualcht Grande ; ed moUf $ CéMotÙt fitto fmUs di ftiai^ 
zebe celejie Perfonaggio , 

. ^ ( c ) non gioverebbe s cbi non profeguijfe con ojf.-quio ii 



2 Raj^tanamento /• 

- $. 4. Ter tal gtolb rJfleflb Tamor della Pttria tnS'nduce "U 
tali erprciror.i , premendomi fopra ogni cofa , che la mcde- 
firna fi renda femprc più degna di quelle bcncHcenze , che 
piova fperare .da fanrifltmi di lei Protettori , quali nel Cielo 
hanno l'impegno d'affiflcria, de* quali , ficcomc il principale 
^ il G' riofifTuno ^.Ciriaco Gernrolimirano Martire di lei Vc- 
Icovo , il di cui Sagro Corpo fi venera nella Cattedrale della 
medefìma ; (^a) Di queflo ho penfato in primo luogo rendere 
ài Pubblica le poche notizie ^ che mi. ^ ftaib poflìbile unire, 
non per alrro motivo ,• che per promovere maggiormente la 
Divozione verlo j1 medcfimo 5 e così renderli la mia Patria 
fcmprc pm dc^n.\ di riportare da lui quel!' efficace aflìften- 
2a , di cui sì grande 'è il bi fogno . 

§. <f. Fu dunque 5". Ciriaco un Rabbino di antica flirpe' Ge- 
rofolimitano per nome Gmd.i , Ebreo di. molta ftima , e 
nella Legi^c Molaica piìi d'ogn' altro di quef Popolo verfa- 
to : ir di' Lur Padre fi chiamava^ Sitaéone fidid di Zaccheo ^ 
e la di Lui Madre fi chiam?) Anna, come anèrm:i il Saracini 
nelle (uc notizie iftoriche d'Ancona, par, 2. lib. 2. car. 6^.: 
Equcfio Giuda fu quello ^ che ad iAanza di Sane' Elens Impe- 
ratrice Madre del Grande Imperaforf CoffaiftiilKy fim>vb l« 
Croce del Nofiro Signor Redentore nel modo accennato da 
S. Girolamo nella faa Cronologìa : , Da Zofimo /ié>. 2. Orofio 
7. cap. 25, S. Ambrogio de junet. Theod. Onde a parlare di 
queèo Santa, & duopa qui «(sfcrivere V Ifloria^ d^antakrritiO' 
vamento, come feguiffe , (^) 

§. 6, Dopo la Morte , e Rifurrezione del Noflro Signor 
Ked^lorc gli Ebrei per impedire a^ di Lui reguaci 1* adora- 
2Ìone di queglr Strumenti f ehe feivirono allK Crocififfioiie del 
medefimo, fecero una foffa ino Ito profóndale di' pof vi gettaro- 
no derftra Ta Croce di Gesìi Crifto , e quelle ae' ladroni, li 
chiodi , c il titolo della medefima , e poi riempirono la fofls 
di terra., ed eflcmTò quivi vidifa ii luogo, dove i[ corpo del 
medcfimo fii fepofto , Io ricoperfero fìrailmente di pietre r ^ 
vi fecero come utf piccolo .ybonticelia : molto dopo li Gentili 

<\-\-\ a tem- 

( a ) Per tal fine fi 6rama f c»t Antwtt fi ftwdé J*ipuf delU 
òfneficema de* faoi ce/ejli protettori ^ de" quaU ilptinapaie 2 J", 
Ciriaco Gerofoltndtano martire di teiyejtnto^ il di tur Cape H'. 
pofa netta fua Cattedraff 0 

{h) Fu RaMtttv Eèno per mme CituU Figlio S. Shmvm , e 
d^Anna^ nipote dt Zaccheo , e gd ìf m XM .M SmfSkmt Impt- 
f Off ite ritrovò U Séntijpms Crete, 
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Intorno a S» Ciriaco* 3 
1 tempo d* Adriano tmperAtoze per ricofirire n^aggiormente il 
hno « vi fabbricarono an Tempio , ed ivi il Simulacro mar- 
moreo di Venere collocarono , con quefìo fitìe come dice S. 
Ifidoro ) acciocché « fé alcun CriHiano avendo notizia della 
Cróce quivi fepolca, o del laoco del Sepolcro vi fbflè andato a 
fare orazione) pareiTe^ eh* eaii adoraiTe la Doa Venere, e co- 
sì per abolire T adorazione della memoria di Ciif'O ivi ero- 
cififlb. Tbeodoret. tcciej. Hijì. lib. i» cap, I7. (rf) 

§. 7. Pàflkfono tnoUi anni 4 e venne il tempo, incuilaChie- 
fa Cattolica ebbe univerfaln eritc pace , e qoiete al tempo di 
Coftanrino Imperatore , cefTindo le perfecuzioni , che tanto 
avevano afflitta ne' tempi pafTati % £ perchè quefìo buon hr.pOr 
ratore aveva:aviito ima gran vittoria per mezzo della Croce , 
quale veduta aveva in aria con un titolo^ che diceva , In hoc 
jigno vinces , ed cflendo riufcito il vero; poiché e"li vinfe 
Mafletizio Tuo nemico» e per ta,l vittoria divenne Padrone di 
.quaii tutto il Mondo. Qmndi non folo il bnon Principe rima- 
le divoto alla Croce t nia comandò) che per 1* avvenire neiluno 
che fi avefìe a far morire, fofTe poflo in Croce .• fece poi fiS- 
bcicare alcune Cbiefe in Tuo onore, e la prefe per miei^na , e 
.divifa fopra la fna tefta: la Madre ancora di CoHantino, che 
n chiamava Elena, enendofi convertita alla fede , prefe gran 
, divozione alla SantiiTima Croce, e fu da Dio in fogno ammo- 
nita di accineierfi alla ricerca della medefima) e portarti a tal 
fine in Gerutalemitie.» (^) l'ìgUegas nel Fht SéOtSor. Breviar. 
Rom. nella Tefid deÌI^ tnvem, fleiia Croci a l. Mag. e S arac. cìt. 
Socr. Uh. t. 17» S9ttfim, iib, a. tap, U En/tk Cffitf, 
Cron. %o%» . . 'i • 

§. 8. Ubbidiente aili divini coftiandi )* Imperatrice fi partì da 
Roma alla volta di Gerafalemme ncT anno 7;t6, diCrido t^. 
di S. Silveftro Papa , e 21. di CoHantino Imperatore di lei 
Figlio» dove giunta, adorati prima i luoghi dove erano imprcf- 
fé le veHigie del Salvatore » mandò un rigoroiidìmo editto , 
non foto in Gerofalemmet ma per tutta la Giudea « coman- 

A 1 din- 

( a ) Gli "Ebrei la gettarono in una foffa con quelle delli La» 
àrani , e con gli altri Sir^memi deità pj£wKt , e con Sajji 
fmnpifMo facendovi kn mùnticello^ fip^4 il quéle i GhttiJì » 
trmpo d'' Adtii-no Imperatore fai>ànc0nmo UH Tempia a Vtt^^j^ 
di cui Simitléi(. ro vi colincuiv.w . 

(b) Dopo la Qonvefjtone di'ti* ìmpsviUjis Cojìanti/to , ^lena di 
luì Madrà fu da Dio animoitita 4{r . pwtarfi «e Gfmfekmme pt 
tiitovare U Samiffit»^ Cr?^... 
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dando con grandiflfìme pene alli Rabbini Ebrei , che nel tcn*. 
jx) in eHb prefiflb fi trc'afTero tutti in cicrca Città; dove arri- 
vati che t'oHero alla lua Iiupcnal preienza lì preientafTero . 
( « ) Bttron. Ani Eixi. amo ^t6. Goni. CnvL EuL mmo jz6. 
yiglifgas cit. mila vir. di S. Elena . 

§. 9. A tale comando fi unirono li Rabbini per cH'ere dall' 
loiperatnce, ma prima confultarono tra loro fopra T iitanze , 
che poteflè mai òx loro la medefima, (>er e0èr pronti, e Con- 
cordi nelle rirpofte; varj furono li pareri n«l con^ecrarare il mo- 
tivo della loro chiamata; ma il Rabbino Giuda fuddetro difle, • 
che lui credeva certo , non voleì altro i' Imperatrice , come 
' della Criftiana Religione molto zelante, fe non fapere, dove 
anni avanti incirca foOe (Uto feppellito, e nafcofloil le- 
gno della Croce, fopra del quale morì crocififfo, quelP uomo 
da^Criftiani adorato . £ però avvertiU'ero be!>e chiunque ne avef- 
fe notizia in qaalnnque modo a ffioi^ mamfeftarlo , ( ^ ) poiché 
dal ritrovamento di quello provenirebberoaflbluramen te pregin- 
«lizj grandiflfìmi alla loro nazione, e che febbene lui fapevadi 
certo, ove era (iato nafcofio, e fepolto per ie relazioni fatte 
da Zaccheo fuo al fno fìllio Simeone , e di tut Padre » 
da cai «a anche egli flato informato j contuttocib non 
•rebbe mai palefato a coflo ne pure della vita medefima. 

$. IO. Dopo un tal con^reffo fi prefcntarono avanti Tlmpe» 
ratricé-, la qnale ricevnttli con tuta benignità , cortefemen- 
te gli efortb ad informarla di quanto era loro per ricercate : 
cftxjt'e finalmente, la caufa della fua venuta in Gerufalemme 
eiÉer Aata il deftderio appunto di fapere non folo il luogo 
della crocifiilìone di Grillo &tta da loro antenati } ma ance* 

• ra dfi ritrovare il legno medefino , fu di cui morì crocili • 

§. 11. A tali interrogazioni tutti quelli Rabbini concorda 
mente rifipofero , non fapere cofa alcuna , rìt per tradizione 
de* loro Ma^iori , ne per notizie nella tnnghezaa de' tempi 
di tre Secoli incirca paifati ; AI che 1^ Imperatrice foavemente 

• replicò, che non abulan'ero la fui clemenza ; perchè avendo- 
li con cortefia trattati , con altrettanto rigore averebbe loro 
facto oonofceve il mancamento , che commettevano colla nega* 

riva 

( a ) Ivi git'.nt/t con editto ordini) , che li- Rétbbìni Ebni fojff^ 
ro nei tempo prefijfo alla fna prefenza . ' ' 

( b ) Confultanno prima tra loro li Rakbìni , 9 GimU frevi^ 
4k il motivo delia chiamata^ mÌ tfiféh mif^indicaift il ÌIMg8% 9ìMt 
era la Croce , a lui notlffimo . 

( c } Pre/entati aW Im^wrici , tj[a cffofe il fua dejidttio^*,' 
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Ìl i omo d Ciri/fco, 5 

tiva datale, e che la loro onina2Ìone offenderebbe finalmente, 
pur troppo la Aia JLniperiale pazienza . Ma periillendo eglino 
Bella dtta nenttiv» di non (kpcr cofa alcuna , partitafi irata. 
Ja tnedefiina dalla loto prefenza , comandò a' luoi Minidri , che 
fenza dimora alcuna tutti quei Rabbini foflero iigati , ed abbru- 

Siati, Te prima non rivelavano quello, chf aveva Loro richie* 
0 . ( « ) VtgUegi^t th» Sarme, cit, Crìft» Amhic* Tb^ Tmt. Sémi* 
fan, u.num. 24». 

§. Il» Intimoriti gli Ebrei del rigorofo ordine d.iir Impera- 
trice dato, unitamente efciamarono , ch^ li fpio Rabbino Giu- 
da, C non altri, era del. tntto informato., avendo egli in ua 
congrego fatto firatloco, avanti di prefentarfì alla fua Imperia* 
k prefcn/a, publicamcnte dichiarare di faperlo, efcrtando tut- 
ti a tacere quando alcuno il fapefl'e , come aveiebbe fatto lui 
ileflb aiicpfcfl^ li Mh comenato patire eoa .tormeitti la mpr*^ 
ce. Riferito ciò air Imperatrice , ordinb che fi rìlafci aiterò gli 
altri, e H conducefle avanti di lei il folo Giuda, quale di nuo- 
vo do/cemente interrogato del luogo deila Crocifìliìune > e fé» 
poloira <|f Ila Croce , pecfifteodo nella prima data negativa ,. 
ta coavinco dagli altri iCabliini di quanto aveva loro detto 
neir accennato coirgrefTo ; ma, oftinatamente nondimeno regan- 
d9 il tutto, ordini» V Imperatrice che .(blTe lui meffo in un/t 

gpofbndiflìma dftenia fep^a acqua , che fi ritrovava dentro \ a 
ittà diGcrufalemme,- con dichiararli» che egli doveffe , o ivv- 
/cenare la Croce, o ivi morire di fame : Aette Giuda ne'ila 
cnlerna privo di ciho lei giorni , e notti , dal qual pati» 
piente fentendofi fvenire, fece iftanxa net fettimo giorno aìe(> 
ière dal detto luogo levato , e avanti T Imperatrice Con'loiP 
ro, e così fu fatto, ed avendo ad efia chiefto umilmente per- 
dono della iua oftinazione in n^ar quello , che a lui era no> 
to, cotilefs^ finalmente, cfleia ^ta la 'Croce, dove CriAo fa 
cxocifìnb , nafccda, e feppelìlta Ih Golgota, luogo fuori delle 
mura della Citrà diGcrufalemme, dove era folito crocifiggerfi 
Ji malfiitcori I ^d in quel lui^oeflfere (lata da fuoi mag^^iori 
brei in nna profonda valle, e fi>fla gettata, e con gravi quaa- 
tità di terreno , e pietra copèrta , in maniiera tale , che eflTen* 
do quel luogo fcofcefo , era quaf- con tale empitura , e nella 
lunghezza del tempo divenuto pianò , e ronr<à di dXo T Im- 
peratore Adriano aveva fatto ^bric^re un Tempio m 

. X j pnor 

( ^ ) •Qs'f^^' f^s^ad» ,té4 abufitrfi delia fiacsvQlfzsaa , ordini » 

ci^ fojfero punm . ' 



6 Rn^i 'tonamento L 

(Mot di Venere . (a) FìgUegas Chùfi. Anéric, « Sarse. «h, 
%. tf. Intefo cV ebb« l' Imperatrice 4a GiifiU Rabbino il 

dcliderato racconto, dopo averlo farro refoci!!arc , e riflorarc 
Uair inedia patita, fece dilaniare Macario allora Velcovo di Ge* 
rufalemme, come fi r^ccc^liecbiUeEccIefiafticbe Cronologie del 
Baron, Panvifj. Genet. Bufi^» 9 Cini, ^. ì*m/ìmk, mtf Epfi. 4 
Sever. 51. SocY. lib. i. cap. .17. Sorom. cu. e deporto Ogni Im- 
periai ornamento con abiti di umiltà , e penitenza } non meno 
efla, che la fna, corte yeftita, fi condnlTe'^con detto Gind^nell^ 
accennato luogo di Golgota, o?e giunta che H% adorato che 
ebbe prima , e poi rimirato i! fito , diffe con ^ran fpifito di 
divozione : Ecco il luogo del duello ! dove far^ la vittoria ^ 
Vado cercando lo Stendardo delia faliKe per innalzarlo. Io Ìl2» 
ne( Rcijno, ed Imperiale Soglio, e la Croce di Grido Reden- 
tore nella terra, e tra faffi fcppellita ! ( JS^fMt 
tom. g. art. 326. S. Amb. in, fitn, Tbeod. 

§, 14. Dette che ebbe la S,. Imperatrice le fuddette paro** 
le, lì Koflè quel terreno fopra del quale ella inginocchiata 
così parlava, e fu tale la commozione di efTo, che ufcl fuori 
un odorifero fumo di CoavinTimi aromati , dalli quali fuccefll 
Giuda Rabbino ivi alante (lupito, apertamente, e ad alta vo- 
ce confefsò Grillo cflcre il vero Figliuolo di Dio , ed il v<rro 
MefTìa. (f) Allora l'Imperatrice diflc : Fate atterrare da qu.'- 
ili manuali quivi condotti , o Giuda, il Tempio a Venere de- 
dicato i fia infraMo , e fpezzato il Sim.ulacro della fal- 
fa Dea , ed immediatamente poi fi* cavato il terreno fmo al 
fondo della valle ; alle quali operazioni volle Giuda ifteflb 
con li manuali eCercitarfi . Cavato eh' ebbero detti opo< 
Taj , dopo atterrato il Tempio di Venere , circa venti paf, 
A di terreno , furono ritrovate tre Croci , e da quelle feparatai 
^volet(4 dell* Ifg:i?ionc , ch^ Pilato fopni la Croce di 

. Cri^ 

. » ■ 

(a) Imhmhi gli'TMy dtffeto^ Qke fola Qiuda it f aprami 

ed egliy per/tfìendo miU negativa ^ ^t-pofio in una cijlerna vuo- 
ta , davo dorcffc morire d* inedia nmf (ó$ff^éwict } in f afosi 
fettimo giorno confejsò il tutto. 

( b ) Ffomamma f Imperatriee portoffi ai hega indicata cem 

Giuda mede fimo y 9t«ÌVefco^'o Macario^ Jave fict orazione a Dio ^ 
( c ) Nel far/i orandone fi f coffe il terreno , e ne efcì tdorofo /«- 
mo ; periocbè convertijfh Giuda. Fu demolito il Tempio di Vene- 

f télVéWt <Wt * 9p9f0 
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Jntùrno a S. Ciriaco . ^ 

Crifto fccè porrè , e li chiodi della crocififTlonc ; («) le quali 
coie vedute prinlia con riverente .divoziu^i? dall' ImperatrKCi, 
grande ja ii lei allegrezza , e 4i tHQtti gU altri j nafi 
iiffreddb poi alquanto per iloti fapere fopra quale di efle fofk 
jjìorto Gesù CriUo. Furono per ranro da efCs. per me2Zo del 
detto VeRoyo Macario ^tte raccogliere , .e dentro la Cit|à 
^decta portare , dove .confukafo ^m Mibtiù infìeme /opra la 
jNwibnnirà delli tre rinvenuti paCÌlK>lÌ > fnnm0dr9lie*ic -Opinjo. 
IWi'quiIe delle tre Croci fofTc varamente quella , ove Crifto 
•ip eroe 16 db. A to^lieje tale dubbiezza fu ^tto jif orlo all' ora- 
aiooe ; dopo la q.iH^e |ccc il Santo Vefcoyo .Miicarìo soiadwte 
«U4r|»i»feQ?siil*.ogiii -.lillo.jona donna paralitica infenna * « vici- 
na a morte, la quale era a tal termine, che a giudizio di tut- 
ti i Medici .don xra pofTibile, che xampaflie , fe Dio non io fa- 
ceva per mt9eok),^6) Pofero /opra di efla due -Crocia una 
Ja^*r altra, « ia^fnec^Hma non tccc movimento alcuno ..Vi 

fjoiero poi la. terza , ed in un fubito riebbe la fanità, e A 
evo in piedj gagliarda , come ie mai aveflfe Avuto jnaie alcb- 
ao : Da quefio , ed altri jiiiracoli reAb certificato ctafcuno , 
!qqpUa era la vera Croce di Grido : l' Imperatrice pofe la ma^ 
ffior parte di clTa in un' Arca dMrgento, e la lalciò nel me- 
defimo luogo con molta riverenza : fece poi cavare più oltre» 
cfi fcoprì il Sepolcro di Cri (io, il quale era ricoperto di ter- 
f», 9 il pietre , e vicino ad effo yì tra, una Hatua di Ado- 
ne . Fece quindi levare quella llatua, e fabbricarvi una Chic- 
fa, in cui lafciò quella Santa Reliquia, (e) L' altra parie del- 
la Croce efla mandò in Roma a Coftantino fuo Figlio infie- 
me col titolo, e chiodi, ed e^^li la fece mettere in una Chic- 
fa, che poi fi chiamò Santa Croce in Gcrufalcmme . Il titolo 
timafe , ed ^ ai prelente nella Chiefa medefima; Il lopraddet- 
to ritrovamento fu n«l medelìino giorno , in cui la Cj^iefa no 
celebra la Fefta ai* |. di Mateió P anno de! Signoi% $z6. fa^ 
\pUllio QuÙÙO^ C eOféwm di l'opra fi t detto . %4Ì) Di quella. 

A4 V . In- , 

( a ) Turino ritrovate tre Croci , t fcparatamshu 4a tsvotettif 

(b) li mirae^a f^em- rtemtofitft'f qtuU fo/j^ U Crocei 4i 
Criflo . 

(c) Cavando/! piU oltre fu trovato il Santo Sepolcro con torfi 
ivi U fimma ^ Aihàt\ - ' - . 

( d ) Quivi faéhricata una Chiefa vi fu pofla parte della San- 
l'tffima Croce ^ e parte mandata a Roma con il titolo^ è chiqdi • 
Seguì tai littoyamemo U Maggio, deli' anno .^14. ^ . 
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:7lv«ntione fcriflTe S. IJùior9.nfi /m Meiffate^ S. AmhoBÌo jttJf 
nazione y eh"* egii fece alla mm» di Te9Ìlùfn,titiyjÌ^itet.X,j^ 
iàeU^ IJìor. Fcc/efiajìicd al 7. cap, ^. Paolino neir Epift. 11. a Scv, 
' daffxoàoro nel 1. Ub. ekU^ Iftorra trìpart. al cap. 4. Gffg. Tftro- 
Men. Nicef, Calfjì. mI Uh. 8. ai cap. zp. Sacrar. Uh. i. e. 17. 
JUnm. Bn9».Rem, l^iglìegas S^rm ; ed altri iife* luoehi cttftti$ 
4)a* quali tutti e raccolto quanto fi c detto intorno air lavcABÌfr 
jic della Santjflìma Croce. 

^ §.15. Per fé guitar ora a difcorrere del nofìro Rabbino Gin» 
^a: E^ìi già mlb convertito .alla Fole Criftkina nel primo 
'iòpra riferitp prodigio accaduto fui Golgota , q^aando fi <om- 
irofTe il terreno ncJ farvi orazione , fubito giunta la Santa 
Imperatrice : Ood' allora egli dctfo s' uni coUi Manuali ali' 
•«pensione , come rìlèrirce il Borni,- AmmL EécUf Tom. ann, 
^16. colle fegoenti parole : jlperit iuqn» hmkmm ^ dtmit fai» 
-verem i tria patibula confufa reperit Juda, quoque ruina contexe* 
'tia, inimicu* aèjconderat , A viAa poi degli aJ tri miracoli acc^ 
•4oti nel ricoooKerfi la Croce nedefinui a confixufto dell' altit 
'^ue , trofTo maggiormente dalla grazia del JR,cdentore , ^ 
l'aveva già dcftinato fuo vafo di elezione , e a glorificare il 
fuo nome , fuppiicò umilmente 1* Imperatrice medeiìma per 
fCiTeK batiészato dal S.- Veftovft Macario il qpale mutaii. 
doli il nome di Giuda, ne! conferirli il Santo Battefìroo , 
Ciriaco lo chian-.ò : nome derivato dal cercare, eh' eflb fece 
Ja Croce di Criflo, («) come racconta CriJUoMo Andric . 
-T^. Tnr. Im. p. i. man, colle fcpoAtt. {laiole : JudM 
'^ Judéto féSut eft Chrifti Confejfor, & Sstrtmmt» -Batti fin^tit 
9$$hiatur a qugrenda Cruce QuirtacHs fuit nominatus : E Grego- 
rio TMToaen, lib. 1. caf. 7. , che fcrife circa gli anni 572. di 
CrHhf dtfie : VlnierééiU 'Cmdt Dmùm Ugnum poft fludium Htte* 
mm Mt:tùi Canftantini nptfium ^ predente Juda hlebréto , 
f»fi Bapfifmfrn Quiriacits eft vocatui : Confermandolo Anafl, 
Mibiiot. yit. d^ Eujtb, p. 5. Sub tempvrtbus Confiantini invenm 
tfi Cmt DmM t^ojìri Jefu Cbrijìi ^. nmM Majiy ^ baptizMmt 
^ Jadm^ fn» Cynm€tts efi apptllatus. E S. Antonino' frri- 
VC , che ad re^uijttionem Sancite Melma Judas invenit Crucoti 
Domhticam^ Cb" cum m Parentibus voeattu funit Judas , ad Fi» 
éem tonvtrjhs éppeliattts efl CjrrÌMtis . Giacomo Preturo aggiugoe 
de Invent, «SI Crucis lib. i. c0f, 4 che S^jumndée CrucS y ut 
.0jkm Smm,<i ^ 6r#j. Tunmtt» ffm jmkm , ad fidei» 

co*!' 

( a ) C/W# «hiejìo ii BotUfimo « isttezzato da Sa» Maeom, 
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Intorno a S, Cirincn, p 
nmtrfum Quiriaeum vtcatum tradnnt . Innolrre ne] Martirologi 
éU Néi, 4. mmM Maji y fi legge : HierofoJymis Quifhfi Ejafto* 
pi cognomento Judét^ poft^iùm DmniniféU» Cntam npttii ^ i» 

Fide Chrijìi profecit. 

' §. 16. Ricevuto , ch'ebbe detto Giuda il S. Battefìino , e 
Ciriaco chiamatofi , «oine fi ^ ìletco , efièndo molto dottò ne!* 
Ja kj^e Mofaica, divenne dottiftìmo netP Evangelica , per aug> 
vinento della quale s* accinfe alla predicazione , e {^uada^nò 
'iBDumerabiii anime a Dio. Pigliò tanta divozione alla S. Oro* 
«e^. dbc la portav» h véSkì é* kintnci al ^etto * ( 4) cóme 
iierive il Dottor Beutcr nella Tua Cronica di Spagna, e di qui 
fi dice, che venne Tufo ne' Cavalieri di portar la Croce: ro 
Propagatore dell'Ordine de' Crociferi, (^^ come fi proverà à 
ibo luogo , quali Avevano portar (empire in mano là Croce ai 
effetto di farla da tutte le perfone venerare , come aflfcrina 1*^ 
lid. Virgilio da Urbino degP Inventori delle cofe iib. 1. cap. ^ 
del qua! ordine parimente fi darcX fucceifivame^te notizia. 
• $. 1 7. S. /Elèna intanto «ftremaniÀite contenta' di eflerè rìu- 
-liàta nel rìtnnraiDento della SS; Croce con tanti prodigi fegui- 
tOi'e della cònverGone di tante anime alla Religione dittò- 
JÌGfty e molto pih di Ciriaco , che un altro S. Paolo pareva 
^ ìnmvorato per la gloria' del Redentore , turtb* intento alta 
propagazione, delfaù.rede 9 ufciva fuor di fiefTa per allcgret- 
Ya , della quale non riconofcendo qualunque efprcflìone (uffi- 
ciente a rapprefentarne gh eccefiì , prorompeva in lagrih'te di 
tenerezza, e non permettendole' kiTna molto avanzata età , e 
aitte molte tagìbni il tratteoccfi in quei fanti -hr'^glHv» indttl|> 
le a partirne per fare a Roma ritorno dal fuo Figifo Cnftan- 
tino> ma prima non è pofilbile ad efprimerfi Je dimofirazio- 
ni di ftimai e' dì aiètto' da «fla' fiitte al novélto CrilUanò C1- 
Tiaco con aliinnar lo Tempre più nell* Appoflolico zelo , e re/f- 
dendo nel tempo ifteffo infinite lodi al clemcntiflìmo Iddio per 
^Ja grazia, e Spirita Santo» di cui lo ticonofceva riempito .'^i 
partì finalmente* e fecondato H'Si lei viaggio dàlia Divina af- 
iìnenza> gittnfe fislicemente in Roma, dove ali* Iitiperadore filo 
Figlio non meno, che al Santo Pontefice Silveftro fece difìiri- 
to ragguaglio di' quanto S. D. M. fi era compiaciuta graziarla. 
Di ((oanto accadde di prodigiofo nel ritrovamento delia Cro^ . 
Santiflìma. Quanto vantaggio apportava y è quanto maggiore 

(a} 2/ battezzerò Ciriaco fu talmente divoto della SS» Croce ^ 
tèe im fvnava fempre fu le wfti dinanzi ai petto , ' * 

(b) Frefagat&te «hU^OnUme tl^ Crte^m^ • s - - 



f 
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poteva fperarfcne alla Rciigione dalla feguira convcrfiooc di 
Ciriaco . A tali racconti , quali fonerò li ringraziamenti dati 
a Dio dal pio Imperatore, e dai S^nto Pontehce, pubcgti'uno 
fì^urarlelo, che ha cognizione della Santità de' medeHmi : Il 
Pontc6cc poi S. Silveuro confiderando il merito di Ciriaco, e 
il maggior bene^ che ne rifulterebbc alla Cnfiianità , venne 
alla determinazione di eleggerlo Vefcovo , e di quella Città, 
(he fi dichiarerà in appreso , V ektt't Vefcovo pél -fine dello 
fìelVanno 526. di Crifto, i^. di S. Silveftro , e 21. deH'Im- 
per^tore ConAanpno, ^oqae crede il cì$at. Sarac, neiia 4. 

,'.§. j8. Qual foflc il piacere della S. Imperatrice, nel veder 
fecondati i di lei encomi dal S. Pontefice , qual fofTe dell' Im- 
peratore il contendo, nel!' ofì'ervare di iua Madre applauditele 
Todi , non ^eno (he nel confiderare accrefciuto.alia Religione 
un sì valido difènfore 1 e qual delPifleflo Pontefice fofTe la còn» 
fola/ione, rei riconofcere in tal' eiezione la ficurezza dellamag- 

§ior gloria di Dio , fi lafcia alla ritlcfTìone di chi e jnfclo 
el loro zelo verfo la Cattolica Fede : Ne fu per erpreiTo in- 
d rizzata Ja notizia al S. Vefcovo Macario v^ed infiemcHineiitc à 
Ciriaco con le congratulazioni degl'Imperiali Sovrani , e con 
r ordine di ubbidire al Vicario di Gesìi Crifto in accetrar pron- 
tamente i' AppoOolico Ufiiìcio., come par che debba lupporfi ; 
jna quanto fefta^e a tal nuova forprelb il iwvellO.'Paftoref naa 
pub congetturarfi , fé non da chi ben conofce , che cop la gra- 
zia Battetìraale, era ftato riempiuto dal Divino Spirito , delli 
fuoi doni. Fece in !ui gran contrailo l' umiltà >. con ^uifìcon- 
fideraya indegno ali* Appo(loIico Miiii(Wr0« ciinabile afiàtio al 
pefo incarigaroli . prevalfc finalmente T ubbidienza neiP accet- 
tarlo, e ne avanzo al Pontefice , e Sovrani fuddetti li luoi 
jimili, ed infieme ubbidienti uf)}ci ; Non fi ha notizia, dove, 
e da chi fi v<;ni(re alla di lui' coni^razione >* ma fifoome in 
quei Santi luoghi era fìato dalla Pivina grazia colpito , e dal 
oanto Vefcovo Macario de' Sanrif|ìmi Sagramenti munito i co- 
, si par debba crederti , che fenuide ancora ds' Sagri Ordini, 9 
.ckUa confa^razioue fttddetta («)• 

$. ip. Di qual Città poi' (òffe c^ll Vefcovo canfagrato , non 
COiivengoQo tva di loro .li Scriuori i poiché fono moiti , cha 

* • • • J 

(a) Tonata in Koma P Imperatrfte ^ e datt ftUzhm òmnw 

4 Ciriaco^ fu da San Sìivffin.Papa eletto Fo/itivo* 

( b ) Accettò per ubbidienza il Vefcovado , 0 MHIffMMr^/? % tht 

ne ficevege da^ San Magma la tQtija^iavQnc , ^ 




Intorno a S, Ciriaco • 1 1 

Vefcovo di Gerafalemme Io vogliono ^<f molti «lit di Ancona 
Il confelTano , ( « ) ed il BaronJo nelU prima edizione àt%U. 

Annali Ecclcfiaftici , feguira nell'anno 1592. nel 4. Tom. ann, 
z6^. lettera D. avendo ritrovata tanta divi fioQC ncVpareri del- 
Jt faddetti, non fi arrifchib dichiamrlq piìi di una-, (;che dell* 
altra delle due fuddette Città Vefcovo ; >ma pariì^ndo di lui « 
difle : Cttjus Civit/ttis Pr,vful fuerhi igpnr/ttur. Per altrp, dopo 
le cofc meglio confideiate, fi correflTe , e nella terza Edizione 
fatta cinque anni dopo, cioè nell'anno 1 597. dichiarò chiara- 
mente di qual Cicrà era versimente e^li VefeofOf cpmc focceTT 
fivamenre lì fari noto. 

^. 20. Ma per porere con piti facilità arrivare alla conclu* 
fione di quella cola, conviene in pritno luogo Aal;Hlire una ve« 
rità, ed ^ » che San Ciriaco di nefliift^altr^ Città ^ ftata .Ve» 
fcovo , fé non di una delle fuddette due, o di Gerufalemme , 
o di Ancona. Fcrmara quefta verità , ogni qual volta fi pro- 
▼alfe , che aHoluiamente non è flato Velcovo di uqa delie de^^ 
te due Ciuefe ; ne veni -per necefl^ria eonfegQeQM»cÌwÌiafta« 
to dell* altra, ed in tal forma in chi ha T animo difi|ppa(rvon;t. 
to fi darà fine alla difputa: Diffì, in chi ha l' animo di fappaf- 
Conato, poiché con l'accompagnamento della palfione, nonfa- 
cendofi conto delU ragione nelT opporli »lla medefima con fai- 
lacie i non refta luogo alla (peranza di terminarla . A rimo- 
flrare poi , che di niun* altra Città fia lui (lato Vefcovo , ba- 
ila per prova inconiralUbile il non.eflere (lata, ne enervipre- 
fentemente in aicnn altra tal pretenfioM ** £ quando Yi.|owa 
favor di alcuna il morivo di dubitarne, non manchcrebberOtSctìt- 
tori, che l'afVcrinafTcro con qualche ragione almeno di appa- 
rente fondamento , ma ficcome non fi. trova altra Città , che 
il pretenda a rno fiivore^ b% Andamento di ragione , per cm 
pretender Io pofla/ dunque di neffìin' altra Città può ragione- 
volmente Velcovo confiderarfi, fe non d'una delle due fuddet- 
te, cioè 0 di Ceruialemme, 0 di Ancona, {b) Equan^ioinai 
da qnalcheduno fi voleflè IpHeoere il contrario , neccflTario fa* 
rebbe , che ne dcducefle le pruove , poiché elTendo le due Cit- 
tà fuddette folamcnre , e non altra in pofTeflb della probabilità 
in di loro favore ben fondata \ a volerle dopo tanti SecpU di 

tal 

* ^ tf'fpttf* di qiuU'Oinà /ò0t fmt Ftfrow ; .fi Ji 

{jerujaUmme , 0 dt Ancona . 

( b ) Neffun^ altra Città lo pretende ter fuo Vefcovo , e folto in 
foffejfo della prabskilità le foit du9 Cbkfi di Qtwftlmm^ • ^ 
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tal pofleflTo fpogliare, vi vogliono pruovcconclucientiffiinc; con- 
forme fi lenae innegabile uppréfTo chiunque, nel quale fi tro- 
vi <FDadche legai cogniziiMie. 

§. 11. Fermata qucfta verità , fi oflervino ora le ragioni , 
che ciafcnna di dette due Chiefe affidono a poterli acquiAa* 
re , o maiftisner la gloria- é\ aver avuta un tal Santo ptt Ve- 
fcovo; ed eflèndo !tt qfuella di Gerufalemmc la prerogativa di 
Patriarcale ,'• daremo aa effa la precedenza nel rifletter in pri- 
mo luogo ciò che fìa a fuo favore . IDico dunque , che alla 
medefima mirabilmeiite giova l'averlo tale aderito , tanti Scrit' 
tori di tutta Aima.' Ma ficcome li medefimì'non fono Scritto- 
ri molto antichi, e le loro opere non hanno per fine, nè fono' 
in modo alcuno indirizzate a pruovare, quali foffero li Vefco- 
vi dr Gernfalemme , ma a rapprefentare cofc del tutto diver- 
fe/ perciò nel nominare S. Cinaco, 1* hanno chiamato Vefco- 
vo di tal Città, con il fuppofto, che tale egli fofle , ed ogn' 
uno di loro ha dall'altro qnedo foppoflo pigliato ; {a) Sic- 
come per tanto il loro fine non è (lato (come fi fa manifefto 
a chi le loro opere ofTerva , ) non ^ ftato il far credere un 
tal Santo Vefcovo della Chiefa fuddetta , ma il nominarlo fu 
cofa accidentale ; così li hanno dato quel titolo , che fi fono 
fuppofti competerli: Si leggano pure l'Opere de* medefimi, e 
fi vedrà non apparire alcun Audio '«la loro £itto per pmovare» 
ch'egli fofle della medefima Vefcovo , e che il nominarlo è 
Hata cofa accidentale ; e così li hanno darò quel titolo , che 
hanno fuppoAo competerli nelP averlo ietto in altri, fenza fa- 
xe altioti ciamt; fe tal'^mmente lai fofle In pmova diche, 
torno a dire, fi leggano pure l'Opere loro, e fi vedri, che io 
con ragione rifletto : Si legga CriOiano Andricomio nel fuo 
Teatro di Terra Santa, m cui difcorrendo deil' Invcnzion del- 
ia Oòée fatta da'S. Elena; col messo del Rablnno Giuda ^ 
dice , che qucAo Giuda fi convertì alla Fede, e nclBattcfimo 
fu chiamato Ciriaco, il quale fu poi Vefcovo di Gerufalemmc. 
dico io ora; dove era in quefio luogo indirizzato il diicoilo? 
o qiial era il fso ^wti Certamente ogìn'uno diri , eh* era il 
narrare il ritrovamento della SS. Croce, e che il dir Vefcovo 
di Gerufalemme S. Ciriaco; ih cola aocidentale » non eflcndo 

il 

( ai Li Strhmii ci» t 'èM9o dttto di GwMfiUemméj mn fon» 

émticbi ; non hanno imefo di fornutr Cronologia di tali Vtfcwi , 
fd uno ha dair altro ptglhto Col ftipporto tatt y ed il loro fine non 
•è fiato il farne iutdaginc j ma accidcntalmrate f hanno con tal if* 
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hi torno a S, Ciriaco, 
il fao iìne il pruovare, che di tal Città fofle Vefcovo. Si leg- 
ga Polidoro Virgili , il quale nei parlare dell* Ordine tié* Cro» 
ciferi, dice in quella forma : Io direi ^ che il principio di que- 
fìa Rvligione fi debba rettilmente attribu-'fe a Ciriaco Vefcovo Ce- 
rofolintitano ; perciocché quefii fu che mojìro ad Eiena Madre di 
C«ftamtino U ÌMogott mi qMie la Croce dei Sigìwn era nafcofU^ 
e eh* egli per la memoria di tal cofa ( per quanto fi dice ) fu il 
primo ^ che (Icput}) il Collegio di coloro y li quali doveffero laCrO' 
ce a tutte le perfone venerande in mano portare . pa tal Icttu- 
xa chi non vede , che il fine di quedo Scrit^coce, e folo rife- 
rire inferno all'Ordine de* Crociferi, c a tal fine nulla gio- 
va, Ic" S. Ciriaco fia piuttofto Vefcovo di una Città , che d' 
un'altra, ed intanto Vefcovo Gerofolimitano lo chiama, per- 
chè tale il fuppooe, ma non > il fno fine di portarne ìeprno* 
ve : Si tralafcia parlar degli altri per non incorrer la taccia 
■di efTcrc troppo proliffii ma quello, che diciamo di detti due 
Scrittori, lì può egualmente dire d' altri ancora , li ^uali fìc- 
coroe non faannD avuto per iìne il trattare de' Vefcovi di Gcr 
rufalemme, ma di cofe molto dlverfe , hanno ayuto Timpe- 
gno di fcrivcre : Così per pruovarc , che S. Ciriaco (lato fia di 
■ tal Città Vefcovo, non fono fufiicienti colla femplice loro af- 
ferei va, abbench^ foflièro ad aflferirlo in numero ancor molto 
maggiore . Gioverebbe bensì anche 1* aflcrtiva di pochi , e po- 
chimmi di loro, fc de' Vefcovi di Gerufalemme àve(Tero ex 
profeflb trattato \ poiché il trattarne e;^ profeOb , non può farli 
fenza di nn |)articolar fhidio, diretto a4 un tal fine . Anzi (e 
^vefléio di ciò li fuddetti ex profe£S> trattato , credo pih to^ 
Ho, che non 1' averebbcro detto, come non l'hanno detto quei 
tali, che in tal forma ne hanno fcritto. {a) FofTero almeno 
tali Scrittoti, O alcuno dei medefimi contemporaneo di S. Ci- 
riaco, oppure poco diflaoti dal rcmpo del di lui Martirio ; poi- 
ché allora, e m tal cafo anche la femplice loro afTertiva , 
benché accidentale, averebbe quella, forza maggiore , di cui 
. por txvMvpoj^ myancante. Accreice forza maggiore a quello no- 
l>ro rifleflb l'oiTervarfi, che li Scrittori , e inorici Greci del 
maggior credito antichi, e profTimi al tempo di detto Santo , 
fpecialmente Eufebio Cefarienfe, Teodoreto, Ruttino, ed altri, 
che hanno tefTuta con tanta accuratezza la Storia Ecclefiaftica 
di quei tempi, non l'hanno in conto alcuno tale confiderato. 
$. ai. Ju* aifecciva diinqne de'. icifÌBriti Scrittoti» ed altri i che 

hàn- 

• ■ (a) L Inorici petit lUm^ , e di quel tempo nejjim i*Ae di$» 
t9 Veftw di Getufghmm^ 
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haniM» eliiàmató S. Ciriaco Vefcovo di Gerafalemtiiet reila 

fatto fncrvata di forze , confiderandofi non aver effi ex profeflb 
de' Vefcovi di tal Città trattato, e maggiormente fé fi rifletè 
te, che DcfTano di loro lia fatto ì\ Catalogo de' medefimi , 
tefliiie le loro Cronologie: E quel che b pibj edietOf>Iiéognt . 
credito affatto a ta! aflertiva u ^, il non trovarfi S. Ciriaco dc- 
fcritto nella Cronologia de' Vefcovi t e Patriarchi Gerofolimi- 
tani) £itta da Eufebio Vefcovo Cefarienie lopranominato » prò- 
fegttita da S. Girolamo eontcmporatico di detto Eufebio « prai* 
tico di Gerufalemme, dove tanto tempo dimorò^ t morUcon* 
forme dice il Baronio; ed cffendo a loro tempo ftato S. Ciria* 
CO} fe i^li (aS^ di tal Città (lato Vefcovo, 1' averebbero. pu- 
ra in taw Cronoloclt atinoveraco ; poiché non potevano igno» 
tarlo» e fion avenoolo fatto, fcgno evidentiliìmo fi ^, che t»> 
Je non ^ ftato. (<<) Non fole poi detta Cronologia non ri^rn- 
vafi, ma nl^ tampoco in quella di Profeterò Aquitano, di Sic- 
ftno Lufignaiti, di AleflandroSctiltero^ ai GeaemaidO) di Be« 
da, a<ì in quella accuratiffìma di Onofrio Panvino « né in ai« 
con' altro Catalogo di detti Vefcovi da altri Scrittori fatto . 
Onde, mentre quelli} che ne hanno ex profedb trattato, come 
fi \ detto, de* Oliati alcuni fono di S» Ciriaco cojntempofanei} 
non r hanno dichiarato Vefcovo di Gerufalemme; come potè* 
vano dichiararlo tale, ouelli che in nefltin conto hanno attefb 
a tali Cronologie ì Se a più proffimi di derapo a detto S^nto 
non rhanno faputo ; eome potevano faperlo quelli « che li fo« 
no fiati tanto lontani ì Certamente , fé non Io potevano dir 

Suelli , meno lo poffono tale chiamare quegli altri. Conviene 
unque concludere per cofa certa , che li Scrittori prima nO' 
ininari hanno enato neU dire , quantunque aeddentalmeiite » 
che S. Ciriaco fia fiato Vefcovo di Gernlalemme , e che tale 
fen-^a alcun fondamento T anno fuppofio» ciò pigiiaodo Timo' 
dall' altro Scrittore, fcnza riflettere. 

§. 2^. Quantunque per altiO' Scrittori dt tanto merito non 
abbiano es profcfTo trattato de* Vefcovi di Genilalatime , ma 
abbiano accidentalmente nominato S. Ciriaco con uti tal tito- 
lo} e quantunque l'uno dall'altro pigliato abbia detto fuppo' 
fio j oootiittoeio \ d'uopo' credere, che tal* aflfertivi « almeno 
ne* primi abbia avuto , ft uba folTe altto , il fondamento di 

qual- 

^Si) Lt coatémporanet di San Ciriaco y che hanno teffuta iaCfo- 
m/oém di ditti Vefcovi <, nè alaaf altro in diverji tempi , ebg 
ftuiU'éd formato, a di quelli 99 ftvftj» tf0hMÌ9Ì mfimo i^m^ 
mttM $rét y»ftwi di GerM/alemm ^ . . ^. , . . 




tnietftù a Ciriaco* i j 

l|iiaklie equivocò, e non fare per eerro , cké debbi, di verfa- 

mente penfarfi di Perfonc sì accred tate , e a rinvenirfene la 
ragione dell'equivoco, non pare difiìcile^ (tù. tifletre nel modo 
ieguenté . 

S. CiHaèo ni Vefcovo , com^ ù t detto « neiTufi pub dubi' 

tarne. S. Ciriaco fu Gerofolimitano , perchè nacqtie in Getu* 
falemme i, e per confej^uenza può dirfì di lui con verità j che 
fu Vefcovo ijenjfolimmiio ; non perch)! Gà ftaro VefcoVo di 
Gerufalenitne , ma pcrcbìi hacque in detta Città, {a) Onde 
li primi di t;i!i Sci-ittOri avendolo chiamato Vefcovo Gerofo- 
limitano ^ hanno detto it vero« quantunque nel tempo iOcflo ab' 
biano dati. occafioile a«U altri, che hanno le lofo opere let* 
tOf non fold di così chiàihftrb ; ma crederlo inoltre , e feri- 
Verlo Vefcovo di Geriifalcmme .• Ji primi ^ che Vefcovo Ge- 
tofolimitano l'hanno detto < noti poffono condannàtfi , con^e 
|wttebbe eondailnàrli ehi facendo nel giotito d*^ oggi \ì Catalo- 
go delle Perfone ìfluflti di qUalcht Ottà )- nel humerar quelli', 
che colle dignirà Écclefiarticne hanno decorato e fe fleffi , e 
la Pàtria , come ii Vefcovi j li chianìaffero Vefcovi di ouella 
CìvSk ncdefima 4 pei^b^ in qtfella nati , non perchè di lei Vefco^ 
Vi| e dos^ per efcmpio in ArtconA nel Cataioeo degli uomini 
illuftri irt tali dignità, fi leggono li fendenti vefcovi Anconi- 
tani, Ctà^iiofo Trionfi , che pur non Vefcovo d' Ancona» 
ina di Noi^itfft éréiito P Anno 79^. Mareelfino Fcte , die fa 
Creato Vefcovo d* Afcolì 1' anno il^o. e poi traslato alla Chic- 
fa d'Arezzo in Tofeana r S. Benvenuto de Scottivoli , che 1' an- 
no izó^. fu creato Vefcovo d'Ofimo, Simone Marcellini, che 
1^ anno 1Ì96, fb Vefeovo d* Umana . Bouineontro Tornei , 
che Panno 15?^ fu cletto^ Vefcovo della detta Città d'U- 
mani ^ Giovanni Ferretti che del 1^70. in circa fa crea- 
to Vefcovo d' Afcoli , Leonardo Roberti , che Tanno 140J. 
fa fatto VefccMro di Rapollano nel Regno di Napoli , Ga- 
britle Mafcioli , che 1* anno 1507. fii creato Arcivefcovo di 
Dura2zo , e l'anno Vefcovo di Caftro , Sebaftiano Bcn- 

iigliuoli , che nell'anno 155^. fu fatto Vefcovo di Segni, Se- 
bafliano Graziani, che del 1540. fu fatto Vefcovo di Vico, Ci- 
priano Senili, che del 1^48. fu fatto Vefcovo d'Ofimo , Giit>- 
Jamo Leoni, che del 1567. fu Vefcovo Scgonenfe, e de! 157*7. 
Arcivefcovo di Cività di Chieti 1 Carlo Nembrini , che del 

• • . - • \é^2. 

(a) V tfir egli CefofiìimhanOy ha dato motivo aU\epttVMo ; 
ejfendo per tal cagione flato detto tTtfsVt^ OgroJòitmhonQ ^ é ne* 
g.mfi fujftguemi di Qerufakmme, • . v . 



1 65 2. fb creato Vefcovo^di Parma « Lodovico Beati die del \€fi» 

ftt creato Vefcovo d'Ofimo, Pietro Lanfranconi che dell' anno 
1667. fu fatto Vefcovo di Terni, ed altri, che lungo farebbe 
riferirli, de' auali neHuno e itato Veicovo d'Ancona , e pure 
nel Catalogo delle perfone illoftri d' eflà Cild Vefcovi Anco» 
nitani fono chiamati, e fe pochi anni fono, mentre Monfignoc 
Nicola Mancinfortc era Vefcovo di Sinigaglia, fi avefTe avuto 
a far tal^Catalogo , certamente Veicovo Anconitano , come H 
fuddeuì ,Tard>be ftato chiamato, jper eflisr Ancona fna Patria» 

?[uantunque folTe di Sinigaglia Veicovo ; E fe fi fbiTe detto Ve- 
covo Anconitano, fi farebbe anche detto il vero, come il ve- 
ro hanno detto quelli , che il Catalogo fuddetto hanno forma- 
to ; perchè veiamente Vefcovi Anconiuni fono ftati , bencbè 
non fiano (lati Vefcovi d' Ancona : Così parimenti li Scrittori-, 
che hanno chiamato S. Ciriaco Vefcovo Gerofolimitano , quan- 
tunque abbiano data ad altri occafione di crederlo Vefcovo di 
Gemfalemme, hanno perb detto il vero; ppidiè veramente, e 
realmente era Vefcovo Gerofolimitano ; non però Vefcovo di 
Gerufalemme ; ma bensì Vefcovo d' Ancona : QucHo dunque 
mi jgiova credere, che fia lUro upo degli equivoci, pei il qua- 
le da molti noi fiafi S» Ciriaco confiderato Vefcovo di Gerufa- 
lemme: Onde fono per tal motivo fcufabili detti Scrittori , e 
molto maggiormente, perchè il detto Santo, oltre Teflcre Ge- 
rofolimitano per la nalcita, paf&ò in efia Città dalla vita tran- 
iitoria air immortale colla corona de! Martirio > come 'fi diià 
a fuo luogo , e tal incontro avrà forfè data altra occafione di 
equivocare alli Scrittori mcdcfìmi , da efTo derivando una gran 
prefunzione a favore della Chiefa ^jerofolimitana a fupporlo 
di lei Vefcovo , per aver ivi confnmato il Martìrio li^a) Ma 
tal prefunzione alla verità deve cedere il luogo,. confot me ali* 
aflìoma legale; non efTcndo già poco il numero di quei Santi 
Vefcovi, che lontani dalle loro Dioceii hanno ibflerto il mar- 
tirio, e cosi di S. Ignazio Patriarca di Antiochia ogn^ un fa, 
che non in Antiochia, ma in Roma morì Martire di Gesh Gri- 
llo r S. Giovanni Papa primo fa martirizzato in Ravenna , S. 
^ilvcrio Papa neil' Ifola Pontia, S. Gennaro Vefcovo di Bene- 
TOH» in Nola, S. Dionifio Veicovo d'Atene in Parigi, S. Mar- 
tioo Papa primo nella Città di Cbetfona , S. Ponziano Papa 
. primo in Sardegna, S. Clemente Paj-a primo in detta Città di 
Cherfona, e cosi di tanti altri Santi Vefcovi potrebbe afl'erirQ. 

\ macw 

(a) £ efferg hn mmintZ0tè U dMtMnuigffat9S€0fim» 
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.jnartirizzati in luoghi tanto lontani dalle loroDioceC, chrluii- 
^0 farebbe farne più lungo Catalci^o : Anzi non fole de' Santi 
Vefcovi , e Martiri fi ritrova in gran nutnero, che in tal lon- 
' tananza fono palfati alla Patria Cclelìe ,• rna anche di molti 
.ConfèlToh di tal carattere: E così S. Gio: Ccifonomo Patriar- 
ca di Coftantinopoii morì in Armenia: S. Gregorio P.;::i VII. 
ÌQ Palermo: S. Franceico di Salcs Velcovo di Genevra in Lio- 
ne : S. fionairentura Vefcovo , d'Albano parimenti in Lione, ed 
altri, ehe nelle Sa^gre Storie fi pofTono raccogliere, li quali han- 
no terminata la loro vita in altri luoghi diltanti , come fi ^ 
detto: E chi voleffe in ciò dilungarfi , anche di tanti, e tanti 
altri Vefcovi, che non fono nel numero dp' Santi , porrebbe 
jiflèrirfi lo /leflb , e a quefti tenipì prefentì -sà la mia Patria , 
che gli EminentifTinii ai lei Vefcovi Cardinali d' Afìe , e Buf- 
fi, r uno in Bologna, e l'altro in Roma terminarono glorio- 
iamer\jte quella vita mortale. Ma prefciiiden(io ancora tal 
|»efanzione ; Noi .fappiamo , che $. Antonio quantunque nato 
m Lisbona, coipuneinente i chiamato di Padova • S. Nicola , 
jche pur nacque in S. Angelo in Vado , univerfalmente ( ciò 
jion oftante) vien detto da Tolentino : Cjirolan}0 nato in 
Sridonìa delia Oaloiaxia fu GérofoIimitaQQ nominato 3 e tanti 
^Itri anche di condizione molto diverfa, che per le npsofi ìnit- 

f;ni da loro praticate nelle Città, ove nati non fono, o per la 
unga dipora in elFe fatta, hanno riportato la denominazione , 
come fopr» ; e da cib jianno pigliata occafione perfone non 
informate di crederli v^rapiente delle medefime : Onde ancor 
queda ri^effione accrefcc ragione a credere , che abbiano tali 
Scrittori equivocato, ed, a^$lie 4^a pf:c<j.fion(p ad altri equi- 
-vocare èàf S. Ciriaco Vefcoyo Gefo(oììniitano , o di Geni* 
ialcm^e, e per conregaenza » torno a dire , che fono molto 

$. Ma giacche le ^gutorità allj^gate non fervono a pruo- 
ype, ch« $. Ciriaco fia ftato Vefcovo di GeroCnIeronie : Ve 

diamo un poco , fc a foftenerne le ragioni a di kt ^vorc fer- 
vir pofla if pubblico autentico Iflromento ccnfcrvato ncllaCat- 
X^rale d' Ancona, con cui Pa^^lo Paleologo Patriarca di Ca- 
^aatniopoji donò alla dett^ Città alcune mfigni Eeliquie Pan- 
Tio del Signore ijSq. 17. Aprile in tpmpo di Papa Urbano 
VL , nel quale fi legge: Paulus Paleologta miferatiorje Dìv!k.i , 
Cb* jiDoJìqiicée Sedis Grafia Sedh C9r^anti»opot:tan<e Patriarcba in 
pM/tiùtu BommU m Dunizzo ultra, , / y gmmm OrtenfaUnt 

B ' na 
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tia Providehtia Papa Setti Legatus de laien ; Univnjts , ^ fin- 
guiis Cbrifiifidelibus ^ Beat^eque Mariét femper Virginis ejus Ma-^ 
trk fiiUtum m D, J, C. tmm féernm per prajentes , fmtd mt» 
no Domini lj8o. , dum effemus ^c. Coram pratibato D. Psp0 
Urbano Setto Jìnpuìns orthodotin fidri articulos , ptout , ^ Jicui 
Sanala Romana Ecclefia , quilibet vsrus , CatboiUui Cbri- 
fikmtu eonfit^mr^ /ponte confejfx fumus^ & ficfimùter^ 

& inditbitanter tenemus , ob hoc prtefaius D. N, Psp0 in éu 
Siis partiLus Romanf/r^ c> per omnem Orhntalenì partem in he- 
gatum fuum de Jatere au&oritate apoftoiica nos decrevit : Vnde rt" 
MfHtes Mtfirst Ugéthnit partes , tfAnfttunujue facientes per £». 
HtdiSmn-CivitMem Anetitétanam , conpiderantes fingulareih fideti- 
tatem , & devotionem , tptarrr Diteci Fi Hi nojìri ^ ma^nificitm 
C^onJSliumy ^ Communef Ò" Poputfu Civitatis Anconte gejferunt ^ 
Ò" gettati sé "Etelejiam Rott»anam , pf^tfatttm Dvmrnm jiìh 
• fimm Papàm ; affeSìantes , qttod EcfleJU Catbedratis Ancona , in 
qua Corpus G/ortn/$Jfimi Martjris SanBi Cyriaci olim Parriatcbte 
vi^efimi ftp timi Hierofolymitani nanstatum , vpmaòiiiter requie- 
fcit i ob eufus prece s , & merita D. N. J. 6, Hfmika mkM»' 
la continuo operatuf , froM & no7 experimento cognovimus ^ ciit^ 
gruis honoTÌbt4S frequer,tctnr , »/ Chrtjìifideles tanto Hbentius 
ejuj devotioJte ad tamdtm £cciefiam conftttant j quamto ibidem ul- 
teriiu Jmù Gaieftis grafia co/t/pexerint fi ¥efeBw C&v. Sub ami» 
Domini tj8ó. ItìdìHiotie^ prima tempore SS. ìh Chrìflo Patris^ 
D. N. Urbani Divina Providcntia Papa Sotti ^ die decima f^pii" 
ma Apriiis di&i anni. Dove a chiare lette!* leggetidoiì, che S. 
Ciriaco fìa Aato il vigefìmo fettimo Patriarca GerofolimitàDO^ 
certamente un tal arto pubblico celebrato da nn Fktrìarea <V 
rientale con li pubblici Rapprefen tanti d* Ancona merita granr* 
rifleffìone j e non è maraviglia, fe poi con tal fondamentb fia- 
Ti femore più avanzata la credenza nelle perfone, d* efTere (iao 
to il 5aiKp fnddetio verameAtc, e italincnt* Vefcovo di Ge^ 
rufalemmc , ed in cosi Credere non poflTono già chiamarfi ia«- 
prudcnti y mentre fi appigliano ad una sì fiitta ragione . Xo 
fietTo, il confeflb, efifere Aato molto tempo di un tal partito 
ciè tanfo è vaco, che mentre it Reenante Sommo Pontefìcs 
Benedetto XIV, ^ onorava la Città d'Ancona col carattere di di 
lei Vefcovo, da lui interrogato, qua! fofle il mio fentimento : 
rifpofi francamente, che non pareva doverfi dubitare di effere 
ilato S. Ciriaco Vefcovo di Gterafalemmc ; metJtfe oltre le al- 
tre ragioni, veniva ciò aflbrìto da un Patriarca Orientale in tal 
Jicta pubblko flipulato con li pubblici Rappcefentaoti d'Ancona 

me* 
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MMtje fiig» ! ,SA «s^i aneori ripigliò, iht concoriev» nel partfM 

Ma pèr.quanto fi fupponga fondata una tal ragidoé , rcfla 
eoa facilità, faperata nel faru ricorlo alla Cronologia de' Ve- 
IjBdjripMolblimitani ; poicb^ , o fi ^cia la nannerazione de* 
iàMikuiiii dal primo, cse fii decorato col titolo di ì^atriarca , 

fi cominci da S. Giacomo Minore Appoftolo primo Vcfcovo 
«li Genifalemffle :. ia verun conto fi trova il noilro Santo nel 
luogo vìgefimò (sttimo, anzi indie prefcindendo da ciò ^ non 
4i ttiQva alcoli Yc(bova di. GenifiUeiiiDie , col fiome di Ci« 
Jritco. (4) 

In pruova di che.: Si cominci pure la numerazione de' V'c- 
fcovi da S. Giacomo fudtdetto , e lì troverà che il vigefimo 
fettimo fìi S. MalHmo creato i*àiMko iSs., e morto circa Tan- 
no iSd.,, nel qua! t^rmpo S. Ciriaco non era venuto al Mon- 
«ìo^.come apparifcc dalle Gronolocie , che fanno efattamcnte 
de*Vefcovi luddetti Gregorio Niceforo, Onofrio » 11 Baronio,cd 
altri ; tra a;jali è bene amnunerate Giovanni Doviat» néllcli^ 
prenozioni Canoniche : Si ripigli poi il compuro dal tempo , in 
cui cominciò in detti Vcfcovi il titolo di Patriarchi , il che 
feguì dopo r anno 500. come affermano Lorenis» Bali neh de 
lum. Pontif. Uif. i. cap^ 44. « Giorgio Brmiiatio citato Àa Aff^- 
ao Baréofa "tbtm. del cit. Hierofoi. neiit fue anmta'voniy' iMca' 
Hoifiemth /» Geo. Sac. Cajì. a 5*. Panto , // Baronia Annui. Ecc/. 
MPH. 5$j. ìmm. 245. , e GugUtimoTitio: Si cominci dunque il 
tompaco da tal tempo; c cui da GioVtfnalt » che il quv 
rantefimo fettimo Vefcovo creato IV anno al parere dfl^ 

eh. Bravimió, e fi veclrà che il vigefimo fettimo cadercbbc per 
lo meno nel fettimo Setolo ^ cioè piìi Secoli dopo d' ed'er paiia- 
to il noftio Santo dilia vita iraniortafc. Se poi fi voleUè crede- 
re^ che in vigore del Canone fettimo iéì Concilio Nicenofof- 
fe loro data una tale prerogativa, qual Concilio, effendofi ce- 
lebrato al tempo del ^ran CoAantinoj cioè T anno ;25>> men- 
ne fedtva S. Mftcano Teftovò qnàrantefimo dopo S. Giaco» 
mo j tanto il vigefimo fettimo verrebbe ad eflere intorno al me- 
^àio SoGolo fettimo. Pjòma foi di tal Concilio ^ cofa cer- 

B ik . tiffi. 

- , • ■ • • 

(a) giovà à farlo crtdtn Vefeovo di quella Chiefa P Ifirp» 
mento del Patriarca di Coftamtnopoli Paolo Paleologo , in cui è 
chiamato vigefimo fettimo Patriarca di Gerufalemme ^ e l*ej[fer^^ 
mg omm manì/efio h 4Umpfiraiu. ii CattUogoi S ptti f^efcovi^d^ 
«r nlLjpar tun fi ritfoiUa^coi nome di drian. 
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fìflifflà, non am avuto li Vtffovi (addetti quel titolo, ik fi 

trova chi cib pretenda: Si vede dunque chiarillìmamente « noi| 

r vfTer vero quello' fi dice nel riferito iftromento , di eflere ftato S. 
Ciriaco il yigefimo fettimo Patriarca Getofolimitano , o fi co- 
mifici )a numcratiìtmé' dtH primo Yefcovo , o dal tempo , ìa 
coi fa dichiarata quella Cbiefa Pkt^incale : £ quaado mai 1| 
nrerendefil* sbaglio nella numerazione, o per patte di clii T iftro- 
menio conìpclè j o per qualunque altro motivo ; ti laici pure 
^da {>arte cfiialunqucronto, e u oflérvi torto 'ifCaia'Iopò de* Vc- 
-fcovi Gtfrofoliitiitani dal primo àlP ultimo, e 'fi vedrà, cht 
■ pur uno vi > fiato tra efiì , che fiafi chiamato Ciriaco . Dun- 
que cón ^ual fondamento, fi alièril'ce in detto atto pubblico ef- 
'ier loi 'ftato il viécfinsa fettinio Patriarca t. Cerio ftw* alcun 
fondamento .* Om» (etica dar colpa alcuna alPalébIogo, il qiuh> 
•Je finilmente non ha detto ben lungo iflromcnto comporto, ed 
il Tuo tine non fu di caraterizzare S. Ciriaco ; ma foio di do- 
nare alta CKiefa di taf Santo qtelle infi§ni reliquie: £ quao- 
tunque fofTe egli Patriarca Orientale, non era però di Gerufa- 
lemme; E Tanno i^So. , in cui fegul quella donazione , c mol- 
to diftante d«^l Martirio di S. Ciriaco , feguito T anno Z62. , 
o Non convenendo dunque ciò attribuire al Paleofogo ^ 
par^'cofa credibile , che un tal arbitrio fe T abbia afliinto il 
Notato ; o ptfrchè lui così avrà creduto, o perchè in tal forma 
le lari piaciuto : Di quefto fentimento fi nconofce il P. Da- 
mele Papebrocchio , il quale feguitando a feri vere PA^ San- 
élorum principiato dal P. G:o: Bollando, nel quarto giorno di 
Mn^^C^io nel parlare di S. Ciriaco al capo ^. num. 26. così li 
cfpnme : Afi Paulus P^leolo^us ConflantinopoUtanus Patriarcba , 
feu veriM J^otaritts jlncoKttsnus PatUi nomine Gregoriani btevis 
■vrrbà cium àiipta exte>ìj1me itpfikafu Ltftrumentum per iUtirrt fi$6f 
/ìqn.;>7do Anno ij8o. aiat corpus effe S. Ciyiacl PatriaTch^t zy, 
Jerofoiimitani ^c. Tanto che fi può con tutta ficarczza dire , 
■ che a foflener T impegno di efiicre (lato il. noAro Santo Vcl'cc»- 
vo di Gemfalemme, nulla giova T Iftromento di donazione 
come fopra farra dal Paleologo alla Chiefa d'Ancona. ^ 

§. 25, Da quanto finora fi è detto fcmpre pjìi manifcfW ap»- 
parifce, che (aie non lu S. Ciriaco; ma fe mai in alcuno ri- 
manefle ancor qualche dubbio, faccia ri cor Co al Martirologio 
Romano , 'dovè in leggere ciib che de! medefimo efprime alli 
4. di Mat^[;!o, dovrà (enz' altro rimaner pciiualo della verità : 
Si legge per tanto nei medefimo, come feguq : H<^ro/ò/jf»i// C>t- 
riaei Éf/Jcopi y.fui <iim SanBa Ittm 'mjkm , 'ftib Jutìnito Apci» 
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fome dette dalla Chiera fan^o t^ta aurprirA ^i.P'^J*'»*^? e 
Pàe.e piti aleie^jylerf, alrr» arcrtiva"^ ."oTceS-' 
rofoUmu: Sì, perchè il Santo Jn GeriOklemrae rn^r^lx f/^ 
tin«y sì anche,. perchè fu GerofoUmiT^^o^^T^^^^ 
Ao/»/ , e così, r jmdryidua col carattere di 

r«im y^S* /or* t^^SW, coite OMx\\^ 'T : ^^S**"'"!^ 
chiarare molto bene, che non era di uiV^f^ v * t'- 

ivi fi ritrovava per tranfito : Mcnr-/ ^^nlVckovo, c che 
rcbbc detto, che ivi era alla vift^ i 

giunge: Sub Juliano Apofiata c^f^ 1' ^?°f;*»V^?'?" • Sog- 
folo Martire , ma innóltrc f. L'^'*' ^""'^ ^o d..chiara,non 

il Martirio ; e ficcomc er *T r^/iSL'?^ '^^tr ? ^^^i^*^ 
Cirillo,. ccffa a chipt,r ^l^o^V?»» Gernfiàlcmoic VefedvoSah 
ancora delV / jt'^ «^6"' r-^l'one di prerendere , che tale 
Ciriaco C.icdefiinfc il noftro S. Vclcovo . e Marcire 

.^"' ^''H® *l,^^i«irologio Roniano a confemift il noftio 

aJlunto_ <ia! Bréi^iario della Chicfa Gerofolimitana flamiato in 
VetijEia i'ànno 1613. intitolato : Ojjicium , & Commemorami 
f^V^^^^^^^ **rt?«tefilhw»» , Martyrum , ConfeOorum , 
Dove alh 4. di fi legge, che S. Ciriao». fa > Vefcoro 

a Ancóna, eonte meglio fi dirà piti a baflb. {b) 

» ^^.^i ^'ì iSSi.ungc inno'"* p6r maggiot comprovazione, che 
Il UaidùutI Baronie neltó fuc alfriotaiioni al Martirologio Ra- 
mano fotte. li 4. di Maggie, dove fi tratta di S. Ciriaco let- 
fera D, dice così: D. C^r/V;^/ Epifcopi . De hoc item Beda \ W. 

Jt^'^V^.^^^ ' ^ f ^'^'^t' «'""''^«^ pajfus dicatur 

Hiéf^fefymis iempanbMSJtaidHi Apoftat^ , nén tamtn , W /«r- 
r/f ^ptf^pm-^mfoìymwkm i 'Eo itemm iempm S. Qyfiiki H* 
lic jedebat , iiidfàpetvxxh ufct4e àd Thcodofù tempora^ imeMt^ 
que GonciUo QStàiriemco Qtmfìantmopolitano . {c)T)\ una tanta 
«ifMriti ««Ve fàrfi un gran conto, iti maniera tale, che fi gc- 
crefcono maggiori fondaménti a cònolwlfefè',' *iibri dreteftafb af. 
lolutamenre S. Ciriaco X^fcovo di Gcrùfàlemmc. ' 

-J'^i' ^ i*^ '^^^'^ 6'"^^* xi\tx\x3i l'auto- 

nt» oel in«deiifflo éruditiffimo Cardinale, giova a far maggior- 

é»' « • 

( a ) Nari effere flato Vtfcwé èU Gém/skmm mi tvfJnna U 

mmojlra il Martirologio Romano . 

( b) ^0 conferma li Breviario della Chiefa Cetofolimitana^cbf 
do caratèrizt^ Vefofwi d^. Ancona, 

(e) Maggior conferma ne fa H'Cìmiinak Barmo mlh'JmàA»-' 
notazioni al Mmirohgio Romano» ' '- . » . 




«lente rifuttare la verità il riferire ciò eh* egli fcrìve negli AiN ' 
fiali Erclefiaftici inforno all' anno del Signore -^jp. in cui dice : 
Che in Seleucia Città nell'Ifanria, fa fatto un Concilio, in 
cui intervenne Cirillo VefcoYo Gerofolimitauo : Onde «da ciò 
deve tirtffi la confcgaenta , f dirfi ; danqne in tal -'Min^ S» 
Ciriaco non era Velcovo di Geruflltmme ; e fìccomé ù^ahdo 
fu martirizzato S. Ciriaco, tuttavia era Vefcovo il niMefimo. 
S. Cirillo ; convien dire, che nk pur nel morire fu Vefcovo 
di tal Cittì : Alisi per maggionoente porre In chiaio la v«ri> 
tà andiamo nn pòco addietro , e vediamo ouali furono gli Ante> 
ceflbri di S. Cirillo, c troveremo , che deli' anno 2p8. fu fat- 
to Vefcovo delia medcfinia Ermone , il auale led^ s^nni i;'. , 
(4) Ad Ermcoe foec^ette S. Mafario T anno ut: il qualci 
ledè anni 15». , intervenne al Concilio Nicena ed a fuo tem- 
po fa ritrovata la SS. Croce , mediante S. Ciriaco medefimo 
che in tal occaiìone fu batez^ato. A S. Macario fuccefle Maf- 
>teo rannd ^t.',' governò tal Chiefit nani vfnti< ed d^beper 
fuccefibre S. CiriUo f^ddetto Tanno ^51.1 il quaìe ftJette an« 
•ni g^. , e mentre era lui Vefcovo, fu il noflro S. Ciriaco mar- 
tirizzato , come tante volte iì è detto, e provato: Dunque 
quando m S. Cirìrido Vefeovb di QtnQàeàtmé ì Ccrtancftt» 
mai. Si legga il detto Baronio t^cclì Annali di tutti eli anni 
fnddetti, nc^uali tutto ciò aflcriUe con T autorità degli altri 
Scrittori da ini citati , e fpecialmente delU (ftoaolq^i^ Eccie- 
fiftftica di Otao^o.PÉBviniò V - - 

$, a^ Qpindi^ per tantOf die. lo ftefTo già lodato Baronio» 
quantunque aVeflè piena notizia di tutti li Scrittori , che affer- 
mapo , effere (lato S. Ciriaco Vefcovo di Genifalemme : ricono- 
fccndo, 'cib aitai' olluite, molto bone 1' equivoco , 0 per dir 
ncgUo U watìàUBtó eìrrore : non volle a 4Qello appigliarfi , e 
non avendo per anco trovato fondamento per affcrirlo Vefcovo 
d'Ancona nello fcriver ^i lui i'ajano i^pz. nella i^rima Edizio- 
ne degli Annali Ecclcfiaftici j|itprnoaU*anDog5g. lettera p:, fi ef* 
preife nel Tegnente modo : Ael pàfirgnuim m qìàà dfi rèbus fab. 
juUéino Apofìéita tìierofol^mir gtpis ulinquamus intaSlum , ibidem 
h9c tempor* pétfftu ifgiUtf Tiibuiis Eeclefiajlicii Cjriacus E^» 
fnptu^ cujus émwmCivÒsiù Préfful fuerit, igmrmuf '^ 'qiu ex mO' 
tv SatiBs imnfim JSdm» mi^te tèrfémione , peremptus ejì^cufux 

•>-*(a) PA chiara Jimojlraziene ne abbiama <i/t^r Anna/i dtìF iflt^ 
BMnm» , e dai cw$o CrnMAjgi» «dir* V$fewi Jmdàtm • 
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^/tMpCét Takal* ' i"^ Dove fi vede che sì afctirato Scrittore 
potendo afferirlo Vefcovo di Gerufalemme per le tante alleg^f 
te ragioni t c non aveodo per anco chiare ripr^^ove .di cilere ita- 
lo Vefcovo ABConitaoo : fi contentò piiitt^fto jài iìst non fa- 
^Cffi di qnal Ciità fia .(tato Vefcovo . ÙHfiu Ùhhms. J^^fml 
Jfieriti ignoratur ^ che porfi a rifchio di errare. 

§i« ]o. Badi a noi per altro il poter dire pre^ntepie.nte con 
f^tta certezza t che S. Ciriaco non Vefcovo Ai GerBfalem- 
■jne , acciò da un tal antecedente venga, 4»me eià (\ diitè , ad 
inferirfi , che fu dunque Vefcovo d'Ancona ; E vaglia il ve- 
ro > concefla coì^t non può negarti , conforme addiet;:o ù c 
^imoftrato) conQeiflg aueftj» maggiore, che S. Ciriaco fia ftato 
Vefcovo d' nofi delle due Città , o di Girufaleoìine , o d* An* 
cóna (mentre ninn altra Città lo pretende ) accordata ( come 
non piib iarfi a meno ) queiìa rnioore , che di Gemlalemji^e Ve- 
■Ìò»v6 jÉloii i flato/ Dl^naty deve eooccderfi tifov ((ato Vefco- 
vo d'Ancona. ( ^) Qneito Aigomoip V talmente ìlringente , 
che non accaderebbe portarne altra pruova oltre a quanto fin 
.ora fi ^ detto: Cam tutto ^ a far vedere Tempre pivi con chiar 
•tez^ maggiora la veri^,<pi'iixliiibierb con P aiuto , che tm- 
ploio, del .S^to i^ pddì mo, di aggingn^ alle già addotte al- 
tre ragioni '. 

$. ^i. Il non mjfì abbafiaoza lodato fapientiifiino Cardinal 
jBatonio, dopo avere af Ila prima Edizione d^ fnoi Annali, 
cio^ nel 4. Tonip.d<B^ nedeiGmi fegi^ita Tanno iSP^' (come u 
i detto ) dichiarato , ignorarti di qua! Città Oa (tato Vefcovo 
il noUro Santo: Cu^ts Civitatìs Pia fui fuetit , jgnor^tur, prò- 
fegaendo le lòe efàctiilupte diligenze , é aiBduo midio, vennea 
rittmofcerlo fi^atmcate pfr Velcovo d' Ancona : ) E Io r»* 
conobbe con taf certezza, che fenza cfitar punto in altra Edi- 
pont emanata cinque anni dqpo, cio^ dcITanno 1577. Si cor- 
tdfe, e lo dichiairb t^e a chiare .lettere , e cosi nella terza 
jUampa del Martirologio con le foe annota^^ni (come o^n'un 
può vedere) difl*e di lui . Hic veto y de ^^0 agìtur^ fuit Lpifco- 
pps AacottitMuts, j£ perchè quella ^ cofa di molto conto , non 

^ . B 4 ^ iìa 

(a) Maggior riflejjimf d«( Smmp ntgl^AmuiU , fmuk qtumf 

fi è detto ìnnegMÌfile . 

( b) Dal non ejjere fiato certamente Vefewo di Geruf^t^mm^df' 
ve in amfeguenza inferixfi , che ft4 Vefcovo tP Ancona m 

(e) Si dirntfirf lui evidenza con P aut<yrità jklh Mffl Bttnf, 
nìo , il ^mte tok ^ftrttw P s/ptrifee t <^ énunt umf§.énfépui 
dubitato. 
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(?i [caio il n^fàfflWe riMMrJa , e taSàntvt^ qnantò diilV 
iti tali annotazióni lettera D cio>, come fegue : D. Cyriacì. 
^pifc, dà Soc item BeJa, Ufuaràtts, -^do , ^ aJii : A 
&US mnnlhif tùm paffitj iiìemtttr Wifofoiymh tempvrihu Juliofti 
jift^éta^ nm lamen , qucd fuefit Tir.'fcopùs tìierafolyfhorum : Eo 
etenim tempore S. CyvUlus iliic (edthat , qui ft4pei"0txit nfqus ad 
Tbeddofii tempora , interfuitque Conciliò Oeeumenico ConJiantinopO'' 
ihanù,- Bià vero de quo agitur^ fu.if Epi/eépof AntonhaiMu , eu^ 
jus ^ aSa Mieepimus ah e)ur Eceii*fi»i fed qum aliqua indigim 
tajìigatjone . Queft' eflcffì così corretto il Éarónio dopo avere 
cinque anni prima dichiarare, ignora.rfi di- quàl Città fofTe jflaf- 
to Vcfcovo, fa a me , e a mio panare deve fate' anche in ak 
tri tafitnprcffidrfe, chc^òift dia luogo a dbblfeare più oltre, che 
fìa ftafo veraniertre tale . Sé il Baronio non ne aveflc mai di>- 
"bitaro, non mi farebbe ta:iito fpecie la fua afTertiva ; riia un iet- 
rerato sì erudito, sì e fatto, si verace, e difappaflionaro nell'ef- 
ferfì in tal guifa correfto, dopo ^ Iiing4> tempo, dbpo' il iafl'D 
del quale indurfi ad aflerirlo con tafita certezza : Fuh Epifco- 
pus Anccri:tar.us\, deve r^Cndcr certo ciafcujno , aver egli avuto 
a ciò fare tali ragioni, che gii abbiatio tolta qualunjjue occafìo- 
ne di dnMtarne pni ohrt'; E come irdiibiiare di sr Tofnnialb' 
intorno alla Refurrczione di roflro Signnre , nel!' afTìcurarfene 
poi con revidCiiza, ebbe in tal certczz<* H JVIiftero , che jnon 
lafcib cccafione di dubitarne anche alli più increduli : Così 
( mi fi peraidttà'if dirlb) cosV il* drititar-^I Baronio nel 00- 
Àro cafo, deve tdglicfe a chianque ogni ixiotivo di porre piti 
oltre in dubbio, che lìa flato d'Ancona Vefcovo ii nofttoGlo» 
liofiflìmo S. Ciriaco. ' • . 

Ma già prevedo nn' oppdfiifioBe fùpra' P iHeiifif e(j)reflionì de! 
Ordinai Baronio, qtfafe avendo detto : Qnpù ABm aÙ- 

^ua ìnd'^^ent ca^tgaticr/ie ^ ■^oxx\ forfè qualch* uno- oppbi'mi , cbc 
in tal guifa abbia data un^a^rta cccafione di tuttavia dubitar» 
ae. Ma' clHtnane credetTé di potetti iA tal modo opporre^ oA 
fervi prima con maggior ponderazione il fenfo vero delle' paro- 
le medel^:r.e, (^) le quali fono !e feguenti : Mie -vero , de quo 
Agitar^ fuit Epifcoptts Anccnitanus ^ cujus ^ Aiia accepimus ab 
tua tetlefta ^ Jed' qStts aiiqua indigeni ca/HgatioM •OttótftfAkht' 
bz difappaflìonatamente una tal' efpreÌ]»Dne> e lefierì flerfoafo » 
che il dire : Hic f:iìt Prìfcopus AncorjitanUf\ e un parlare , che 
fa riconcfcerc nel Baronio una ficurezzs tale , di eilere (lato S. 
Ciriaco d'Ancona Vefcovo, dke non li limaaeva oc^afione al- 

cm'-' 

ii) 0fp»jizi9ìi9 . {b)Ri/pofts. 
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ttni «31 cfubìtanie: tuit Epifcopus Ahconitaimi ^ eljprcfflone , 
non indica alcun dubbio incontrario: Le parole poi, che feg'^® 
no : CufHS ABa aecepimus ab eius Ecckfia , qua atiejua tndtge^^ 
cafìriatione , rifletta -por bène cnianqite , che a! fuit Epifcopuf 
Anconitanus , non hanno relazione le parole, indigtnt cafìigatio' 
lu'i Bla bensì alla parola, A8a : Onde dopo aver con cerrez- 
«a applicato ai Santo la prerogativa di Vefcovo Anconitano» 
ha fiotto notd \ xvtsr ricevuto li di Ini- Atti , Ge/it , cioè noti* 
zie delle operazioni , e Martirio ; e Che tali notizie, aii^ain" 
ìdìgent cMpigatìone: £ fi oflcnri aoGOiat che dice, rnUputi^ tm 
mutta caftigatioai ; 

Prevedo ancora «Itifa oppòfizione; ed è U fcgneiite . (a) Si 
\ detto di fopra, che dll noii trovarfi ilei Catalogo de* Vefco» 
vi Gerofolimirani annotato San Ciriacò , s* inferifce affai bc^ 
ne, che non iia (lato di quella Città Vefcovo . Potrebbe qtli 
alcoflo rmlicare'.* Se dal non 'eflTete in tal Catalogo Ha baie 
Ibrmare detta illazione : con V iftiefla rafiione ancora piiS dirfi , 
non efTcre (lato Vefcovo d'Ancorta-i pSch^ nel Catalogo 
Velcovi Anconitani non trovafi . . 

'. Quella ragione farebbe aflai convincente , Té caniminaflb la pa»>. 
rità; sta la diffnirità % molto rande: {If) mentre in tutto Io 
fpazio, in cui vifle S. Ciriaco, Ci trova il Catalogo diGerufa- 
iemme in ogni tempo occupato da altro Vefcovo Cattolico^ in 
maniera tale , che non potevft mai avervi Inogo S. Cirnco ; 
quando non fi volefTe dire , che nel tempo iftSb vi foffero fla- 
ti piti Vefcovi della rtiedefima Città : Il che ncn pub dirfi de* 
Vefcoyi Cattolici contro l'inalterabile coflume della Chiefa; e 
data per iitipoffìbile ona tal cofa che non pub darfi , farèbbe 
ancor quello nel Catalogo 'regiftrato # il Che non ritrovali. 
•• Al contrario nella CKiefa di Ancona per c,\ì anni, he' qua» 
il S. Ciriaco fu Vefcovo, fé nòn fi trova nel fuo Catalogo que- 
llo SatftO, niè tampoco fé ne trova alcun altro , di «ni It pofla 
dire di avere quella Sede Vefcovile occupata: Onde reOa fem- 
pre in tutto il di lui tempo il hiogo libero per pottrvifi perle 
ragioni , che fi fono addotte con tanta chiarezza in effa collo- 
care S. Ciriaco fenza pericolo di poter nafcervi il grande in- 
conveniente; che nel tempo medeimo fi aveflè a dire, di ef> 
icfe fiata fai Sede contemporaneamente occupata da piti d' un 
Vefcovo, come neceflariamentc feguirebbe in quella di Gcrufa- 
Jemme , che di Vefcovo Cattolico la vediamo in tutti gli anni 
di detto Santo provveduta ^ La ragione, poi j perchè eoo fi tro- 
vi 

( a ) AJtra oppofiziom *, ( b )• RiJ^Jis • 
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vi da pili remoti fecoli in Ancona quel Catalogo, fi è iltoMhi 

le incenerimento della medcfima, e di tutte le meqfiorie regai- 
to per mezzo de' Saraceni , e le altre difavventure rimarchevo- 
lifUme, alle quali fogfiiacque detta Città , cosse (ì dirà a fiift 
IttOflo nel rif|x>Ddere alla qbaru obicciooe . 

Non deve per altro qui tralafciarfì il riferire, che in qaella 
formato dall' Ughelli, e dal Saracini fi vede S. Ciriaco annu- 
merato, e chi queQo Santo non vi conta, ne tampoco altri vi 
coUo^ $ perchè nòe ha fapntQ trowarlo ; poiché oon fi ha | 
fe non dal fcAo Secolo la Serie de* di lei Vefcovi ; e pure colle 
certe riprove che abbiamo , Tappiamo , che Ancona ebbe della 
(Cri (liana fede, e cognizione , c (eguaci lìn da che fegaì la la- 
aidasioiis di Sfanno . A qveflo fi aggiunga , che S. Ciriioo 
fu contemporaneo dell* Impereratore Coltantino , quando erano 
celTate le perfecuzioni de'Cridiani , onde fenza alcun dubbio do- 
veva la medefioia avere il fuo Vefcovo , come lo avevano le 
altre Città deli*lcalia . Il cnlto poi , col quale in AiKOoa 
Tempre venerato fiti da primi Secoli qnefto Santo a diftinzione 
di qualunque altra Città, accrefce maggior ragione di non aver- 
li a confiderare d'alcuna altra Città vefcovo, fe non di An- 
cona mentre fappiamo di certo , che ne* detti primi tempi le 
Città tutte conknravanoconiMÓminInmm deMoro Vefco- 
vi , fpecialmente quando rimanevano fegnalate còlla glorie del 
^4artirio ; onde quando fo(fe (lato Vefipovo di qualunque altra 
Città, quelli non avtMbbe nji^oato certamente di nurivnib 
W loto Mi : llòii vi eÌ9Rmdo dunque alcnn' altra Cittì » in 
cui fia con modo particolare venerato , e confidcrato per foo 
Vefcovo, fe pon Ancona ; bifogna necelfariamen^e inferire , 
^e alla fte0a appartenga; e ficcome quelP ifinllb S.Cicìaco, 
di cui fi parla nel Martirologio Romano li 4. di Maggio (la- 
to in Ancona Tempre confiderato per fuo Vefcovo, e principal 
protettore , 4 fe n' è celebrata nel giorno idefiÀ oepi anno fo- 
•lennnmehte laF^fta ; così nonriroatieoccafione di<mbìure, che 
ncir ideffo descritto in detto Martirologio , fia quel Santo da 
ctta Citti venerato, il di cui corpo nella Tua Cattedrale con 
tanta pamela fin da' prjmi Secoli fi conferva. Ma. pjUfìamo 
avanti alla traccia di qualche altra ragione, e autorità' 
. $. ja. Accrefce fondamento maggiore a quanto di fopra fi 
detto, il Breviario della ChicfaGeroloIimitana flampato in Vene- 
aia T anno lòij. ( a ) intitolato : Ojficiumy ^ commemorat tonti 
fMfiMfcbaTHm ec. già motivato altra volta , in cui alli 4. diMa§- 

gio 

(a) jm^tms^U Bnvimù Gtfo/kiimUM§ . 
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gioii legge : Cyrisau Epìfcopus Anconitana , ^m/, cttmfgnQs i%r 

fan S» Cj/filius iliic fedtbat , 'q¥Ì fitperyixh ufque od Tbtodojii 
témpwa^ interfuitque Concilio (Ecumenico ConfiantinopolitMno ^c. 
• $. il. V Abate Ferdinando Ughelli nella Tua Italia ^^ra > C ^ ) 
imt ntttt de* VeTocm <r Aaootia , prova nolco bene d&re ftacé 
yefcovo di tal Città S. Ciriaco con affittire, egli efrerqnello , cìif 
infegnb jiil* Imperatrice S. Elena i! luogo, dove era (tata nafco- 
(ia la Santiflima Croce, por^a ragioni molto concludenti , cM» 
per non ripeterle , riiMtto il leggitore di qa^e-nofim alktet- 
tnta'ijli quanto fopra ciV 4ioe uno Scrittore sì accreditato, la di 
cui autorità, ficcomc \ in grandilTima fìima appreflb tutti, co^ 
8Ì aacora deve averfi in coniìderazion^ da diiciiefia quanto c;gli 
Ila '(cidtto'dii^ ooftro Santo . ' * 

' 3f4. AUa detta autorità fì aggiunga qtiella 'di Fra I^ndovi- 
co Ziacconi da Pcfaro (^) citato dal Saracini nella 4.- parte ^ 
dove tratta de' Vefcovi d' Ancona, il qua! Padre i delfOrdi* 
né di S. Agoftino, e cosi dide.'Il qaincò di .qw^ ooima & 
yefbo¥o df Aiico^) doè S.CirÌaeo, di tanta fantitàt e laade%' 
che moflb per véra, e gran divozione di vifitarc i luoghi San- 
ti di Gemfalenune , fe neandbalSantoSepolcro,e percommiflio- 
iie dì Giuliano Apoflata io amnamtcì .* la fua FeHa viene al^ 
li 4. di Maggio. ■ ' 

§. 55. Oltre le addotte prove giova mirabilmente il fapere^^ 
che in Gerulalemme fi celebra la Fefla di S. Ciriaco , e cb€ 
nell* officio, che intalChiefa fi recita, fi legge all^ 4. di Mag- 
gio : SanBtts Cyriacus Epifcopus Ancomtanus r con quant' altro 
efprinnc di tal Santo il Baronio nelle Annotazioni a! Marriro- 

Sio Romano , come riferilce il VadJAgp al com. 7. p. 277. 
W* Jtom<p. (c) 

% 1^ Gioi^ paiÓBCOfe al noftroìnteaco il Libro intitolato: 

Heroum compitata prétconia., ^ui Religionum Ordines fundarunt , 
amxertuit , reformartmt ^ ^ télufirarunt per Antiochum Honofrtum 
CàiMratif SanSée Auximatis Icciefiof Canonicum . ( </ ) Dovo il 
^oHro Santo l notato col titolo di Vefcovo' d'Ancona ; mentre 
fi legge in eflo a carte 66. San8us Cyriacus Epifcopus Anccni- 
tan$u Crttcifinrt^f 1^ dtciittr (Pto^t^aMt éd ftf^mn merce^ 
' ' ■ '" ' dfitn . 

(a) V Abbate UgAilU U prm^Àffù hem, 

( b ì L* afferifce il Ziacconi . 

(c) Riferifce il Vadingo far fi in Gerufalemitti df J«^0 SaM9, 
r uffizio ^ e confiderarfi Ve f covo d^ Ancona. ' ' • • 
(d ) Oiuftf éOMirm fsU il anfidet'tt , ^ 



I 
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dem evolavh dìe 4. Maii anni j(Jj. ^fùs Ootpus 'uijìtur in Ca^ 
thfdrali Ecctefia Anw»^ f cttfus EpiJcQftu cttttfudicitma S*.Sil^ 
vejìro Papa» . ^ . • t' 

$. ^7. A cotiftmiafe fempre piti in» tale trerit^ , CM da 

flato S. Ciriaco Vefcovó Ancona-^ concorrono le antithe Mo- 
nete coniate in detta Città da me vedute {a) e fi poflbno an-> 
che vedere diverfe nel Mafeo del Come Angelo Beroabei , 
•tenne delle qnaH da -mia parte eoUa finora di detto Sant» in 
Abito Pontiikaie all' ufo Greco , con intorno ouefle parole . 
SaaBus Quìriacni P.P. i e dall' altra parte una Croce in forma 
Greca fcolpita con attorno le parole : De Ancona h- Altre ,da 
«na éfliite colla- fignea mcdefin» , e coft 1* ilctfuo^e , Smiàttf 



Ù^fTuiem Spi/c. deJaema, edalP altra Parma di detta Città tcio^ 
Traiano a Cavallo , con V infcrizionc ; Ancon Dorica Civitar 
Udei : lar terza forte poi più moderna da una parte 1' iileffa 
figura, ed ìfisrinone, e ddP altra Parma mtdefima» e pttole, 
cene le AidMftr,* ma'col nome inoltre del Pontefice all'ora Re- 
gnante , così V, e. CUmens l^ll. P. M. Anc. Dor. Chitas Fidei . 
^ Riifierifce in oltre il Saracini. nelU citata quarta parte .de* Ve- 
Ibovr,' dw qoHido fu* portato iir* Ancona ì\ Còrpo di San Ci- 
riaco' Fanno 418. furodo coniate Medaglie, che da nnA parte, 
contenevano le figura di tal Santo come fopra con attorno I' 
ifcrizione : SanSus Quiriacus Eptfcopus de Ancona ^ t dall' altnay 
Parpa ifteffii della Città vcoa intonsa le parole : Amom Dériog^ 
Civhas Fidei. 

Non dovrà parer cofa ftrana , che in tempi sì antichi. Tbflè^ 
in Ancona coniate dette Medaglie ; mentre teniamo il ri-jcon- 
no, che la Città msdeiinia anche air ora , qUandu lì ritrova» 
.▼a fotto Ja.piotezioae dell'Imperio Romano, godcv^ ]a prero- 
gativa di batter moneta , ed il Saracini ncIU jp;^, ^ fj^^ .^^ 
€ap» fa, cr fa vedere l' impronto d'una in A^icona coniata 1* 
«nnottlrimo dell' Imperator Giuftiniano prirrio, nella quale in- 
torno aHa di lui tefta leggonfi le parole. Ni jiiflinfàfiitj PP, 
Aug. : le quali lìgnifican Dommus noj^er Jujìtriìanus Pater patrite 
jìugujìus , c dall' ahra parte a leggona ; Anth mumirà»fim» 
Ancona, •,. * 

. A faper jwi P anno pr^'fb « faf coi fh td rtoneta coniata, 
VI i qu'.lche difficoltà , perche alcuni pongono il principio 

'deir Impero di Gioftmiano ndr^itno- 527. come il Petavio : 
altri n^ì 525. convengono però sì gli uni, che gU altri, che 

' ' ■ ' egli 

(a) !• (w^fèms U inogf diW ornici M^me J» Ancona 
fiampat§ « 



Intorno a S, Ciriaco. ip 

/egli compifle gii anni jp. di Regno, e comindalTe 1' anno gua* 
^ragefìmo . Ciafcuno potrà feguitare il fentimento , che più gii 
.Aggradirà. Noi appi^liandoct sdì* opinionè delF ultimi diremo 
con efTì , che Giufiiniano venne eletto Imperatore il primo gior- 
no di Aprile dell' anno fuddetto 525. di Crifto, p che alii 12, 
di Novembre dell' anno 565. finì di vivere, come prova mol- 
to bene Nicolò Alemani citato dal Sàracini, jed in queAti fi)r* 
rna fi rende chiaro di avere detro Imperatore regnato anni 59. 
mcfi fette, e giorni i^. onde effendo morto nelT axino quadra- 
\gefimo non compito, convien dire , che tal moneta lolfe co- 
. niatà ncU* nìritno anno dell' Imperio Tuo , che fu V anno $6$. 
Quantunque per altro foflero m occafìone dell' accennara traf- 
Jazio^ie fceuita l'anno 4x8. coniate in Ancona dette Meda- 
glie colla ngura, ed licrizione giàefprefla, diS. Ciriaco , non 
•fa pei^ dopo detta còngiuntara tohdnnato in tal forma il Cor 
nio nelle monete, non effendo in quel tempo introdotto per 
anche il coffume d' improntare in effe figura alcuna de' Santi , 
ma bensì deli' Imperatore Regnante j come appunto vediamo 
*la. moneta iopra aèfcritta coir imprcuto di (Siultinìano conia- 

• ta 147. anni dopo la medefima traslazione . 

Un tal coftume fu introdotto gran tempo dopo, cioè nel de- 
cimo Secolo. Mentre eflendo ilato creato Imperatore d'Orien- 
te nell* anno ptf j^. Gicrvanni Zimifces , comincib egli a 4àr co- 
niare nelle monete di Roma d'argento, ed oro l'immagine di 
Gesìi Crifto , ed in ciò fu imitato da Principi d' Italia con 
apporvi ancora la figure di Macia Veijgine j e de' Santi , e co- 

• sì gli Anconitani fonti per il paflato fxtwi improntare da una 
parte la figura dell* Imperatore , c dall' altra il Cavallo con l* 
uomo armato ("opra , e con attorno 1' Ifcrizione : Ancon Dorica 
Ci'uitas liàei , continuando un tal Conio da una parte con i' 
Arma della Città, dall'altra v'improntarono, la figura del Saau» 
principal Protettore, con attorno auefle parole : S. Cyriaemst" 
fifcopus^ e di tal forma tuttavia le ne trovano , ed anche altre 
colla figura dello (leflo Santo con attorno 5, Quiriacus P. e 
dair altra pane, invece del Cavallo , come nelle fuddette una 
Croce Greca , con attomò de Ancma* 

Di dette monete io ne ho vedute , come fopra ho accenna- 
to, nel Mufeo del Co: Angelo £ernabci , fe ne vedono in^uel- 
del Sig. Cavaliere Corrado Ferretti , ed il Sancjm ne 
|K)rta r impronto nella, parte 2. lib. 5. càp. Ma ed anche l'U- 
ghcHi, e Muratori, appreflb il quale ve n' c una riportata , in cui 
intorno alla figur» del Santo ^ ùnito^ ^iitffamf ^^ifiopu^. 
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Si trovano Ancora altre monete che hanno nel loro dritto 
^ Qitms con le lettere cm nel netto dentro della moneta ^ 
e ne. rovefcio ^ la Croce Greca con !e parole de Ancona . Una 
fìmile ne riporta il Bellini de Monet. Irai. pag. ^. 4. in cui fi 
legge Se/ Quiria. colle tre lettere cuf nel Campo:.!' ifteffb 
Signor Béllini nei Imgo èitato ne tjporta ftltr», in coi fi nph' 
prefentà il Santo in abito Vefcovilé tenendo nella (iniftra ma- 
no , invece del Paftorale , una Croce colle lettere PP. S. QhìtìM' 
CMT, e nel rovefcio l'arma delia Città con intorno le parole:^»* 
co» Détiè» ChftUf Fidéi , raftando nella Jiart» fopmorèle dne 
chiavi iifciocicchiate per éfpnnieM k loggesione «Un imà 
Sede . 

Altra moneta, come qnefta riporta il- Saracini nel Ino^o ci- 
nto |»rìn<fici con kCrodB in omaoikl Smuoì, nafipntdeQtt 
chiavi, e f^hza il noat del Poatcficè «llon Ké^imM t éomé 

in altre fopra defcritte . 

Queda del Saracini potrebbe gindicarfi delle piìi antichEe co* 
Bitta «fami cho la CìtA rito^aiiè fetto il temperalo Donl- 
iiio della Ctóefk; r ifleflb potrebbe cfederfi di ti^ le altre 
monete di fopra efprelTe, le quali non indicano in modo alctì- 
110 la Sovranità della S. Sede ; tanto che non pare , che deb- 
ba > 0 poflk dàbitaili , ani(i doverfi mleic cofa certa , chO di 
tutte le defcritte monete , le pib inòdono iìano quèllé , che htiàiio , 
o dette chiavi incrocicchiate, o il nome dèi fommo Pontefice, e 
coni dovranno crederti coniate dopo V anno i ipp. io cui Anco- 
na ritorni fotto la fovranità della Chiefa , avendone poèo do- 
po onenuta da effa la prerogativa di poter coniare monete , 
come riferifcc T UgÉclIi. Tutte le altre poi molto prima dell* 
anno fuddetto . 

Mi \ jMlaciuto dir quello mio fenti mento , die a ninno to- 

? [Ile la libertà di credere ancora di verfatnehte, quando li pareli 
e di doverlo feguire . Quello , che unicamente )^ di mia premu- 
ra fui motivo, per cm fi tratta, e il poter concludere, che tut- 
te le dette monete con il nome, ed Immagine di San Ciria- 
co , accrefcono maggior ragione di crederlo Vefcovo « aoir dT 
altra Città, che di Ancona, per cflTerc flato fempre ordinaria^ 
•mencc univerfalc il coflun.c nelle Circi di f'colpire nelle mone- 
te r Immagine, ed il nome di qualche luo Saiico Vefcovo prin- 
eipale Protettore. 

Il Conio dunque delle medefìme colle parole eh* efprimono 
Vefcovo d' Ancona, fi anch*enb certamente prova , che egli ta- 
le vetamente fia iUzo nel tempo fpecialmence più antico , in 

cui 
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coi non et% tanto lontana la iàèiQoricdìavftlodcftaCità'afii^ 

to per Vefcovo . 

$. }8. Il molto, che fi Odetto in tutte queAe notizie, (juan-> 
tQnqne «vidamemente dimoftH S. Ciriaco Vefcovo d' Ancona i 
hon sò pcrb , fc gioverà ad eflcre confideraro ; poiché , ficco- 
inc nell' ABa SanBorum del P. Giovanni Bollando nel Mele 
di Maggio dal P. iDaniele t'apebrocchio {a) ù parla mólto di- 
irerfainente ; Così il confcflb , cbé T afléntiva di uno ScrìttOrv 
tanto eradico, devie certamente averfi in gran riflenfìone . Per. 
iuafo per altro , che a detto Padre non fieno a tempo (!até con- 
^rite quelle notizie, che erano più poflìbili, formerò* con qtiel- 
io dice' il meilcfimo pib obiezioiUt « 4ar]y quella rifpofta, che 
|>ermetterà là mia infuflicienza , protéfiandomi , che qnanto fa- 
rò per dire in tal occàGonc , non dovrà intcnderfì mai in df- 
minazione di quella (lima, che fomma profeflb verfo lo (leffo. 
Ónde efprìino, che il connnllo dovià oonfiderarff fole delP In< 
lelletto, e non ^èlla volontà , come iffpiinto fi efpreffe in 
tnii propofuo r eruditifTimo Tamburino nella fpiegjKcioae del 
Decalogo al i/6. 8. trat, z, cap. 5. §. 7. num. 

Ò r I E 2 I <> N E I. 

« 

§. 2Q. L'Iiioria del ritrovamento del/aSantiffima Croce, 
èoneftadefcrittainqueAeiibtiaAedal §. 7. a rotto il §. 15. vnne 
4la altri diverfamente ràppreftntatà , e dal P. Papebrocchìo ca^ 
Tattcrizàta per una mera favola in modo tale, che nel Tomo 
primo di Ma^o alli {giorni j. a carte prefigge qtré^to ti^ 
tolò alcaM% FMéuhfa iìTveàhi €Smcis e nerdilcorfb del- 
lo fteflb Capinolo chiama detta I fiori a , Fa^u/am^ PaMUm^ & 
Fipmemum , e delli Scrittori della medefima dice, che non eb- 
bero avanti gli occhi il ricòrdo dell' Appoflolo: Omnia froiatt^quod 
^aium 9^ tenete , aggiugnendo al nnmeto' Intorno alli MI 
Scrittori che ofienderum majoti fe fide , quam iudicio d^fcri^gk^ 
qtite a prioriius /cripta repererant. Dicendo inoltre al numero 14» 
circa li medefimri , che altro non hanno fatto, fc non che. Di- 
Uitsn f ^ 9WQimafe pr^efatttfn de Juda Qmm ftvetmote fa^tl- 
Analmente al numero ic. c^^dice ; Penn /kiui ii omms 

tio- 

' ( a) il P. PapeSroeeèio y fe fojfe fiato Iffne infamato , non fom 
relihs flato contrario a quefia verità. 

(b) Obiezione prima contro Ifl.ria cÌlI rr.rcvamsntodeiiuSMn- 
tijjima Croce, come Jia dejeritta neìie pefe^ti imtz^e. • . 
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. tioni SanStt Crucis patiamur Judam Quixiicum adtnìfceri ; Sic 
nec ad crcdendHm , ^uod ulli umnino Judai defojff^ erwfm mani- 
ftfiarint . ' • ' •>. 

Tale ritfovamento per tanro nel modo in quefle notizie Ae- 
fcrìtto per vero, venendo dal derto Padre dichiarato favolofo / 
ne viene per confeguenzA i die noa meritino le ùicffi Qpcizz^ 
credenza alciiaa . - -% 

RISPOSTA. . ■ . 

. 40. Da sì fatte oppoHzioni non è n^olto diffìcile il diAri- 
garft, {a) mentre fi deve far conto delia comune tradizione 
nella Chiefa ricevuta , ed inferita n?l Breviario Rornano per I 
officio dell' Invenzione della Croce li di Maggio ; onde più 
todo conviene inferirli , elfer vero quanto fi dice nelli citati 
paragrafi di ^nefie notizie» «flèodo apptoggÌMo ad luaul tra- 
dizione, che impugnar non fi deve con argomenti negativi con- 
forme alla regola certa , a cui si fattamente fi oppone quanto 
lopra e notato per obiezione. Ad effetto poi, (l?e jmcor quel- 
li, fi quali non hanno l*ufo del Breviario , vedano guello ap- 
pruova la ChiefA, piace qui deir uCficio foddf tto. trafcrìverc le 
|ezioiii dei lecondo notturno 4. 5. e 6. 

L E Z I O N E IV, 

Pojì ìnfignem ViEiotiam , quam Conjlantìnus Jmperjuor dìvim- 
tus accetto figno Dominici Crucis en. Maxentìo reportav{t , Hrie> 
nm Cmfiatm»i Méter m fomnk étdmonita, cmqmfendm Cmù* fin- 

dio Hyerofolimam venit } ubi Marmorcam Veneris ftatuatn in Cr«» 
cis loco a Gentiùus collocatam ad tollendam Chrifii Domini Paffio' 
nis memoriam , pojl centum citcìter oHogima anaos evertendam cu^ 
rsvtt. Quod itm frcit td. Pr«efepe SaivatvriSf 0 in èon Rtfi^ 



LÉ-' ■ 

( a ) Rìfpojìa , coti cui fi rileva P iìtfujfifienza di detta olfiezio- 
ne ^ e di ejfsfe anzi fegutto il ritrovamento nel modo quivi e/prej^ 
9 con r opera, di Giud^ « cbe eonvenho Mm Tté» , irei Sani» 
Batteftmo fm ci^anuto Ctrtaeo. \ 

( b ) Si prova con la tradizione deiU Qbie£n tisrotiMx ^ '*!/^ 
Ifita ne* Breviari ^ l^isjfitli a».. 



I 
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I. £ ^ 1 Q N £ V. 

Ifoque tm Crucif ejcpmgato , aite defoffie mt Qrms ittita 
fimty ffpertmfyue fior firn ab illit Cmeis Dtmnmcéi ùmiut , qui 
-'cum ex tribus , cui affixus fuijfet , non ^pptftefet \ eam dubitatio- 
nem fufiftlit MirMC^lttm ; nam Macsriuf Hietofoljmorttm Epifco- ^ 
pus, faSis Defi ftecibur, JwguÌMS QnKét iffuum F$mma gravi 
morbo iaboranfi édmovit i Cui cum relifU^ ^ÙM flM^Jftm^ mt- 
kihìts tm§éi Qjmji ^ fiaiim 9mtfimmHi . 

L E Z I Q N E VI. 

Htlena falutari Qruct inventa , magnificenttjfirnanj ibi extru- 
fth EcchJUm, in qua partem Crucis retiquit , thecis argenteis in~ 
'(^tttfmn j Pmfttm Confiantino jilio detulit ; qute Roma upofita fmt 
tn EtckjU S* Qmm in HierufaUm , adifUatm in jSMbms SefiriS' 
ftis . Clavos etiàns attulit Fiiio , quibus San&iJJimum J. C. Cor- 
pus fixum fuerat . Quo ex tempore Conftantinus legem fancivit , 
fff Crùx évf fuppUciuTft cjuiquam adhiberetur : Ita res , ^ta antea 
J^omimiim ff96l^ tff MMtik ftmm , vemr0tiom , ^ gi^mà' t0 
Mit 

' ^iace ancora qui aggiugnere, che nel Refponforio della ter- 
^ Lezione) fì legge: CruKpracellenti decorc fulgida j quam Hr/e- 
»a Cox^am^m Mater co^mpif^nti anima nquifivit . NerRe(p(»f»> 
rio dopo la 5. Lezione fuddetra fi trova : Ad Crucis contaHum te- 
furgunt mortui , ^ Dei magnatia tefirantur . E ncll* Orazione : 
Deus, qui in praclara Salutifera Crucis inventione Pajfionis tua 
Miracutafufciti^i, Neil* Uffìzio poi dell' Efaltazione della Aeflfft 
SantifTima Croce ai 14. ^i Settennbre nella 4. Lezione fi dice , 
che Cofroa Re' di' Perfia , pigliata Gerufalerame Cbrijii Domi- 
ci QrMcem , quai^ Helena in monte Calvaria colUcarat , in Per' 
fidtm abJiuUf'y e nd Maittrohiiio Romano a* 3. di Maggio è 
notato : HyerofoLymis inventìo yacrofanBa Crucis Dominica fuh 
Conftantino Imperatore. Oltre a quanto fi è detto fin qui > a 
meglio rimoArare la verità riguardo al nofiro S. Ciriaco di cf- 
fer egli ilaro il Rivelaiòfe' della Croce Santiflìaia , e di elTer 
dalla Chiefa approvata anche fu tale particolare la tradizione 
fuddetta , fi fa fapere, che a tal nHeflb, come confefla 1' iftef- 
io Padre P4pebrocciiio , fu dall' antjchiflìmo Ordine , ora fnp- 
prefib de' Craciferi , eletto per fao primario Padrone untalSan> 
«>, 41 qual4 % Mci«BBcoptgACora deU' Ordine ifteft», 'come di 
" /• . . C - • . fopra 
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^oprà e provato. Si rileva cib ancor maggiormente dal Bre* 
viario ad ufo del Santo Sepolcro , 'c per 1' Ordine Carmelitano' 
della Ghiera Gerol'olimitaDa , dove tal verità ù efprime nell' 
Mci6dclla Gi»ee nelle^pili «litiche indolir . Dati Mefllite de*: 
Cavalièri Cerofolimitam di Malta Campato in Argentina V 
anno 1505. e dalla Mefla propria di S. Ciriaco per li 4. di 
Maegio. Dal Calendario, e Martitologio pretìiTo al Breviario 
de' Canonici Regolai! én Santo 9e|jblcro , ed Ufficio in ìM 
^jptoprib di detto Santo ; e fimhnente da qvello intitoUito : 
jjida propria , ^ Comrnemorafiones Propffetiinrm , EpffcoporuW» 




ne della Croce a* ^. dello ftcfroMefe: nelle Antifone alle lau- 
di del quale, e JeVfuddetti fi dice, che. Eleoa Madre di Co- 
fiantino sforzò Giuda.* ut ofiendffwt ÒMkuMfi» kemm i Mbì ahfcan' 

.Stiimefdt pretiofìjjimurn ligrtum Domimcurn \ é di più^ eum o^àffét , 
tQmmD:nr efi locus Uh y tn qt<o SanBa Crux foceitat ^ c che in t«il 

.forma fu il rittovamentO| come più difTufamente di fopra sp- 

. parifee, anzi fi éew Aoeliè aggiugnere, che comé ìale , ne m 
rlfìoria con ojgni onore rlcentta daGelafioPapa I. con7o. VeficA* 
vi nel Concilio Romano, onde malgrado cib , che fi dice con- 

.trCr gr iHorìci intorno a! fud detto ritrovamento (conforme ^.00* 

.tato della predente obiezione ) conviencona dtarli in qtfelltt 
jMftf p^r comprovazione del mcdefimo , che T adRerifcono fe>' 

.guito mediante l'Ebreo Giuda, «jt afe nel BatreCmo fu chiama*, 
to Ciriaco , che ruccefrivamenie fo Vefcovo d' Ancona i come 

• chiaramente fi \. dimolUato . » 

Tali fono r Autore del Catalogo Pontificio Secondo , e ^ 
altri Compilatori de' Pontifici Cataloghi S. Gregorio Turonen- 
ie Scrittore antico dell' Iftoria di Francia nel hl^o primo alCa- 
oitolò j5. dove parla dell* Imperatore Contamino: («)'Ra- 
banof Notkero ne' loro lltaitiTdkigj alk-Calende di Maggio . 
■ Anzi il detto Norkero a meplio rimoflrare , non elTcr in lui 
fopra di CIÒ alcun dubbio, ai giorno quinto avanti le None di 
Maggio, o fia fotto 1! giorno ^. di detto Mefe, così principia 
Ja notazione: Mitro foly vìi s invtnrioSan&ée ÓfUtiiÒ, N, 1. ChtJ- 
ab Hflen» Regina fojì P^iJJwnem Domini aniìo àafevifpmo tn- 
gefìmo tento , quali parole prima di lui aggiunfe anche Floro 
Lugdoncnfe : Ati memoriam inventa Cruci» . £ finalmente Sc- 

( a ) Prava con P asitor/rà dP Scrittori in ^àtt^fàm 
d* ^né tem^^ e mangiari tì' ognt ecetrimf. 
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rlhgofto Abbate à\ MaHìmo , che fcriffe tn lAtri : D* i^yi. 
ìie , Inventìone SanBa Crucis , con, dclcrivere ^iffufamcme 1* 
2fioru di ^detco Giuda Ciriaco Rivelatore /iella Croce medefì- 
TOA : Qaali^eofe Iboo confcraaàte ite 5. Andrea Cretenfe nella 
fua Orazione Greca, , 

Qitre sì illuflri , ed ^uiticht Scrittori , vi fono ancora altri 
4'.ogni ^eccezione .maggiori,, li. <;[iu^i coofcirinano quanto abbia- 
jiiB alRHto diet il ri titwr a mcn» foiUttto ; ■£ così Bcda , e tan- 
ti altri Latini. E i Greci ancora-sì in vigon del vec<ihio lofo 
Mcnoloeio, che della Coftituzione dell' Imperatore Enanuclc , 
e co$ì Nicefqro nel lib. cap« ^7. Metafrade nella vita diS. 
Gìo: OrìfoftoinQ. in fine:.S. tAmbrogio neir orazione, che fece 
alla iiiOfM<>leU*ItP||eratore Teodofio : S. Paolino ;ìeir Epiftola 
^i. a Sevèro; anzi riflefTo Sulpizio Severo Iftoria Sacra lib. 
9. cap. J4. Ruffino £cd< fatft. lib. a. cap. 8. Socr. lib. i. cap. 
ij. ;e 17. ^o^onieiio ìili. x, ca&^ i. • lib., s. cap. i. e finalmen- 
te Xeodoreto, Ecclefiadica iiiuotia libi. |« cap,..x7. e 18L, ed 
altri.- Paolino, e Severo inoltre affermano » cne nell'Invenzio- 
ne della Cro^e una PerCona. marta miracolofamente riebbe la 
vita ; ma itlcuui dei Greci atteftano , che inférma , cicuperb U 
falute. Efiese pierb Tuno» e Paltrp accaduto, dice .Niceforo al 
iib. 8. cap. »p. Il mcdefimo Paolino attefta altro ftupcndo mi- 
racolo à tutto il Mondo notiiUmo ^ ed é, c^e- concorrendo da 
«Qt^ i. Paelì del Mondo ju .CoAgi«imiK» di> tai riteovamento 
.Perfone innumerabili in Gamfalemme per divozione '9 tice* 
vendo ciafcuna qualche particella del SantifHmo Legno., quello 
^r Divina virtù non pativa akuna diminozione. L'ifteifo atlèr. 
om San Cirillo Catcch. lOb In «Itre aneo» Diooifio Petavio 
9^ (no cation. tempomni . part. i. lib. ò, cap. i. non foto 
prova , che neir anno JIZ. Confìantinus calefli Crucis ojlento 
ewuré.Mmtnmtm animanu^ 0" Àipes trajt/grt^iu vfQis ad Ve- 
wum mi» tim^tts, ewiJem^nm JoB^ ab tabe fmpefmtit ; ma 
in oltre nel cap. 2. che Impe¥inutiGoi^4mino , Heiena ipfiau Ms» 
ter Crt'.cem Domini Hierofolymis reperir , adducendo le autoritl 
di Ruflino., Socrate , Sozomeao , AtT>brogjo , Paolino, e Severo Sai» 
pjzio fopracitate . E di più Enfebib ne! 9. bb. 4)eU'Ifi«r. l&oL 
anch' egli attei^a la detta app.arizione della Once a ConAanti» 
.no, in vigor della quale vinle MalTeazio. 

. Circa poi V Invenzione della mcdeiima fatta da Elena nel 
nodo fopra deferì tto . Polidoro Virgilio . degli Inventori delle 
cole iib. 5. cap. 6. e nel lib. 7. cap. ^ l'illcilò racconta. Vi. 
giic^ ncLFlosSaa^mm alla Feda dell' Inveoaiona della Cro 

G a . . ce ^ 
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ce ìi di Maggio, é nella vita tli S. 'Elena. Baron. annal. 
Hccl. ann. 526. Il Cordono Cronol. Eccl. ann. ;j26.'Chrift. A- 
tinch. Theat. Ter. Sand}. p. i. num. < 242. S. ìfidoro oel l'ucr 
Mcfliftlc • Ca0iodoro ti iib. ^ell? Iflor. tripartita al cap. 4;- 
Anaftafio Bibliotecario yir. dìEufebio p. i. S. Atitonino, Gia<- 
comò Pfctàro (Je Ir^venitène San^^e Cracir Uh. :. cap, 6. ed al- 
tri pio Iti > de' quali è inutile farne più lungo catalogo , redandd 
da npte tnCorìtìt'ìB raaioiù allegate fin qui pi ìi che afufficien-i' 
u ptmco, -qiuHito nelTc -prefettn notizie fl w^pmteaw àtA pa^ 
wcrafo 7. a tutto il paragràfo 15. 

£ ficcqmc a tufco ciò' non compete il titolo di favola , ma 
bensì ài vera, e fmcera Ifloria, erosi 'agii Scrittori della niede-> 
fim^ non conviene,' che fia rimproverato di non aver CMDinina-^ 
to a feconda di quello avvertifcc S. Pa.o\o 1 Onmi a probate ^ quad 
bonum ejì y tenete , e molto meno la taccia di aver feguitato con: 
troppa fede ciocche hanno ritrovato fcritto dalli più antichi , in- 
colpandoli di non aver fatto altro col loro fcrivere , che dila- 
tare , ed abbellire la favola di Giuda Ciriaco , il quale anzi de- 
vt giuflamente conÌìderar(ì per il ' vero Rivelatore della Saniif- 
litni Croce. • • • «. • .-. • : 1 #• • • 

Il fin qui detto potrebbe baftave in rìfpofta della fiitta obies* 
7Ìone," ma ficcomc ho fucceflìvamenre offcrvatò , che rrcl darfi 
alla luce la relazione della jicognizione de' Sacri Corpi , ^ {la- 
to creduto-, che 1* opinione di ener dettò S. Ciriaco Rivelatore 
deiU Croce', ( « ) fia un* opinione nuova originata neir anno i ^8oI 
Xlk' congiuntura , che il Patriarca di ConRanrinopoli Paolo Pa- 
leologo venuto in Ancona donò alla medefima molte infigni 
Reliquie, così (limo mio- dovere qui aggiungere , non eflct al- 
trimenti ciò vero y ma che una tale tradizione ^ aodchifBma » 
continuata, e còftanre ; e che in tutti i tempi ha avuto i fuor 
fondamenti) c quantunque nell' inftromento di derta donazione 
ù» flato il Santo con errore evidente chiamato Patriarca di Ge- 
raralemine, intorno però alle di lui gefta non fi legge in eflb 
Cófa veruna, e moka meno di avere rivelata- la Croce; onde 
non vi ragione di afferirfi , che allora coininciafle a cib cre- 
derfi ; ma bensì ,< che fin da' primi Secoli fiali creduto ; E co- 
me che nell'anno fuddetto era già- da molto tempo la iljcflk 
Città ritornata fotto il I>ominio tempoiale della Gniefa , vi ^ 
• . • •• : ' fon. 

([a) Cife San Ciriaco fia fiato Rivelatore della Croce , ^on à 
Épnùom mhnmemi muma > tMa tata rradizione > anticl^gimm miti' 
fit*ata , e e^imm , ' ^ jàm tm^ pik àHUfti bà ^nmi. i.^o^' 
^vuUmenti . 
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lottdamcntò Ji credere , che anche prima* del ritorno fotte un 
fai Dominio Q confiderava quello Santo Kivelatore delia Cro- 
«f.»GÌo>riiio a dffmoftrarlo anche àntiche-moiiefie, («j in 
alcnne delle quali fì vede il Santo con la Croce nella • fimftra 
mano in luogo del Paftoralc fenM cfTervi ne' chiavi incrocic- 
chiate,, altro fegno dimoftracivo delia Sovranità delia San- 
ta' JS^-.i E qttantnnqiit fu^.vth chc:ìn.^«lla>rì|xirma 4iall* 
accun(tifGma Sig. Bellini vi fieno deue òbsavL in fcgno delta 
foggezionc fuddetta V ctTendo Cotto quella .coniata, in altre pe- 
rò riportate anche dai Saracini part. 2. lib.. 5. >car.. iiu fi >ve-> 
donò fenzataUdinRiftcativi (ìgnificati ; fegno di eflèreftatebar-i 
tate nel tempo. ^ in cn* tal fovranità non riconofceva ; ondepidJi 
inferirfi, che anche prima era coftante la tradizione di aver: 
zivelatft la Santiifìma Croce j non potendofi- ad altro meglk» 
«tnìbèire, che à InUé prerogativa 9 tsnere in.matnò. In. Inoga 
derPafiorale la Croce .■> Sta. biénf fiertanto qpii al dirfi , caie 
Eccome turré le altre anricht tradizioni ùntomo a quefto Santo 
iì fono verifìcace.^ come fi dice neii^ rifieifìonì i faviffime unite 
alb wiasioae noiAinatal cosLddbbaxo^fidenrfi egualnoente ve- 
ni, quella di eflerlo ftatov della £roce Rivelatore , molto mag« 
giormcnte venendo corroborata, con tante Autorità di Scrittori 
li più antichi, e prolTimi al tempo, C^) in cui &. Ciriaco fu 
al .Mondo. ; Eli in ftttl'Sozoòiedo gii ciiato -s^ntai» Scrir- 
toré, acni.fa giuflizia della Tua erudizione tntt» il Mondo let- 
terario , e che fcrifTe nelii anni di Crif>o ^40. e così 940. an- 
ni prima che ven^iTe in. Ancona il Paieolo^o , e quando era 
ancor frefca la Aanoil» di. S.- Giri«ica martirizzata Panno 767. 
e così poco prima, che veniffe egli al Mondo , qucfto Scritro- 
re appunto di rapérefenta il nof^ro Sanfo Pvivelatore della San- 
tiiTima Croce, nei modo rapprefeatato m quefte- ifoiizie . ^ * 

Sint? AndicaGieienfc , ci» fo «Aiieàtó in Gemfat(nime,:f<^- 
fètto4e^pìh eruditi, che parimanti abbiamo oit«ti^, ce l*am- 
cura nella fua orazione Greca per la Fefta di Santa Croce in- 
Cerita nel tomo 8. delia Kblioteca- Concionatoria ,* che il no- 
stro S.-Oitiaìrofii oueilos'cbettivelbrir-liiogo a^X EIaia,.dove 
fìav.t la' Croce fcpolta.. «Fiori égli circa gli ahai |So. 

S. Gregorio Vefcovo dì Torone", che pUfre abbiamo aliegatwi% 
ci fa lapcrc i' ifteflb in elpreffieni molto chiare, e qucfto. fcrif- 
fc nelli anni. $72.. fino air «ano 504: >. . 

Il Vc^éidbik Ma cle:iió^:in.j^i.prii|ii SecoU anch' ef. 

C j fo, 

(a.) Si trova ancora col cugno delle antiche m^te . > 

(b) r molto meglio 4m ri MUtf'^ delli fik mwùchk StrittàfAu. 
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frt , e morì ntlV anno 7^$. ci dke io ftdiio nel filo Marti* 

uiaardo, dw fcriiTe circa 1* «uibo 778. T tflèrifcc anch* cilb 

nel fuo . 

Rabano Arcivefcovo di Magonza , che fcrifle negli anni 847. 
lino aU' ^56. e Notkera ancora ne Mori Marci rologj ci rendo* 
no aàcòr efli certa ana tal variti. Anaftafio Bibliocccatio, àim 
morì circa V anno 886. ce lo conferma ancora lui ^ e così tanti 
altri antichi Scrittori, che lungo farebbe qui rcgiftrarli , aven^^ 
done molti già allegati nel deicrivere in qocfie notizie il ritto* 
vamemoTaodette ; onde fi pofToiio Ì9Ì trovara annotati ; Tan^ 
to'cha potiamo fenza dubbio concludere eifereantìchtflìsia, ecMN- 
tìnuata c coftante , la tradizione in Ancona di elTer S. Cirfa* 
co Kivelacore delia Croce ; onde non farebbe già errore il con» 
gettnrare , che il nome di Ciriaco nel ndftrà Santo' fia derira» 
fo dall' aver, cercata la Croce; Poiché qucAo iftelTo fi deduce 
dalli citati Scrittori, e ci dice a nome di tutti Adricomio Cri*, 
iliaoo T/>catr. Ter. SanB, péort, x. num. 242. qnefle parole . 
JiuUs t» l»d0» féSui §St CMfii Confejfor , ^ SatréÉtuùm Ba*, 
fùfmMtis initùtHS s qumtenda CrUee Qtùfùtus fuit nenttnsttu . 
. Oltre quanto fi c detto,- diremo ancora, che nell'antico Bre- 
viàrio in caratteri antichiifimi eiìdcnte in Ancoiu nel Con- 
^veotodrS.Fraoeefco delle Scale ^fUffiaict dell* Invea^ieiie del- 
la Croce, ntlie antifone dei quale 0 efprìme là cooperazioM 
di querto Santo nel ritrovamento medcfimo . 

Ci ferve aocqra di maggior conferma jlfapere che V Ordine 
antichiflìrtU» dc^.Cmciièri già fapprefló lo elefle appunto per focr 

frincipar Protettore, dopo S.Cleto, (a) per avere ritrovata là- 
antiffìma Croce, come ci attefta l' iftcflb Padre Papcbrocchiof 
ne' luoghi citati nella fatta obiezione » coa< qaelfe paiole 
4}nlo Omtgfmfm Stinto , ^ nmukm SMm» htAn 
fra Patrono prìmmùf fvcf twdié I^mntmcav» Cfuùm iUmt imdi»' 
€Ì» fuijfe reperì am , 

Manifefto dunque riroane e(fer vero quanto fi è rapptefeata- 
to «elli citati.paragra6 dr4]iiefté óotiviie , di ' edere i%atQrS.Ciria^ 
co&ivelatore della Santiflìma Croce ondlB conveniente fati F 
avere verfo le tradizioni nella Chiefa ricevute , Cd approva- 
te, quella venerazione , che loro b dovuta, e tenere avan- 
ti gli ecchil* autorità di S.'PaQ]ói,T1ttC3;' 5. dove.SW, dice, 
Turni ttMlkivmf 9- fWM dU&ifiis, » ',fivrpef Snmwm tfivt pvt Efifio^. 

lam , 

( a ) Fer tal motivo P Ordine amichijfimo di Cruftferi lo fico^ 
.wo(h dafo Sém Cìno fuo frmìp^tU frotmwe , 



Intorno a S, Ciriaco* 
Um , dove raccojgiiefi. dover fondarfi 1^ noftra Fede j parw oelL 
ailtorìcà della Divìiu^ Serittyia, f pftct« «MUje iiKOtrtcìf 

Q 9 l E Z I O N E It 

Quanto vi^ne rapprefeotato nelle prefenti notiiie dal para* 
gjrafo $t> a tutto il paragrafo lù. circa 1' Invenzione della San- 
^idìma Croce rin>etto almeno di Giuda (^a) Ciuaco i^ivelar 
^am 4elli^ -ni«)i«9at <Mce' il Padre PapebroccHio efTer meta in- 
vola ; mentre al tom. t. di Maggio giorno e j6g. num. ii. 
f la. dopo aver riferito l' Iftoria del medefiipo intorno all' ave- 
Zi^ coadiuvato nell' Ipvenfipne (uddetta , coochmde così ; H<sc 
ffgmtma 'ifliut ptrtmut,.' 

Un tal feiitirpento ripete al Tom. delMefe raedcfimone'.l' 
Jftoria Cronologica de' yefcovi Gerofolimitani al fog. io. nu. 5Ó. 
^on dire. Judam Quiriacum ^ qui t^Uftiard^^ ^lati fiotatur cn/n 

\ Ó" Maftysf Jl^h Juli^no , iw^llim f**$$i m rerum nafuts ì 

Jèd cum tota fua pajjionh hijìoria purum putum effe figmentum . 

Qii Autori poi citati di tal Iflona ripudi^ al num. 14. di- 
eéaiào^ ?f0t9t/Q*»Mgiiit9i^^I^^ dnepti ifauf" 

fftodi jigmenti funt ^ 4/1V vm magni , atque in primis S. Gre- 
gorius Turonenfìs , RaBanus , Notkerus , Berengofìus C*>'C. onde al 
num. 15. conchiude ^ Porro , ftcut hi omnes fabulofa , diid' 

ieit patiamur Jiidsm Quiriacum admifééri^ fic nec ad credeMbom^ 
qUod ulii omnino Judai defojfam Crufem rnàfvfffktttim^ mtOfqnu^ 
^x, oratione Graca Sancii 4ndre^ Cretenfu « 

E Eccome U P. Gio^ BòUa«dQ delk Compagnia di: Gmb 
Scrittore aifai Celebre al Tom. x.diGeanaro giocnop. pag. $pQ^ 
riconofce detto Giuda Ciriaco efTere flato in verità Rivelatore 
delia Qroce fotto Condantino, e Martire fotto Giuliano: Rii- 
l^muiB il P. PapebroccMo al Tom. i/di Maggio foa. 444. nu. jd. 
in qqefta fonia. H/Ld^it Bollandus antiquos t/kk jtq$à AmS^^"^ 
qu'am vel admittere manifejìam cum tota arniquifate repugnantiam , 
yel intempejhvg prajudictQ anuvettere tempus cont/overfi^t. tjl/iu. 
exaininamdm,* È aggi ugne nel margine, quoì^^éwim^ mn^ 

C 4 Fi- 
( a X Obiezìfmt fifond^ eorttt» fM>ù« fi. difit ntlk ptfjfmi notU 
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l i^inalmeaté iicooine J* Avvocato Carlo Mofchenì Alft^jtAé^^^ 

in ima Apologia contro derro Papebrocchio da lui fatta tra \é 
altre cofe dinioflra, che il ritrovamento della Croce fegliiffé 
con 1* ifitervento fpecialmente dello Aeflo Giuda Ciriaco , il 
detto Padre coti ni^nde nelTÀni. T. di Mafi;gio|)ag. góz. nn. 6. 
Satìs mirati nequeo pracipitantiam cujufdam AnCfUtani CattfiMei ^ 
qui ,' •ùeÌM$i fi mMiarum Cau/arum fatts Aneprim non fottt y ikibi 
^uoju* Uùn^ inttniandém Juftepit . E al ànm. 7. tfclama , 
Quadrup^aiètis impojìuram infignem] 

AI numero poi 58. del capitolo 4. dice per conjtfttiJra , effèw 
xe ii noftro Ciriaco quel Giuda , che nel Catalogo de*- Vefco- 
vf Gèrofolimitani , è nel luògo f 6. , e i^. , dopo Si Giacomtf 
Igiioie Apposolo, e (per quanto crede , dèfco P. Pabébioc-^ 
cmo cofa probabile ) fii Martire fotto 1' Imperatore Adriano 
il quale ebbe per anteceffbre Giufeppe , e per fuccéffore Mar- 
co, ed eflendo (lato creato Vefcovo Tanno f;5. , morì duean* 
jbI dopo, cioV l'anno 1^8. . 

In tal forma , ficcoftie detto Padre nega erjJreflTamente tuttà 
quanto ù dice ne* paragrafi Aiddctti, cou dichiararlo una tne» 
xa ferola, e finzione, aflèr^ndo innoltrè die lo'ilèflb GiudjÉ. 



Ciriaco n^ pur fia ftato al mondo ; così:' da tali erpreffionì 
vieife ad inferirfi fecondò loi^ non effer vero in conto alcuno* 
refpofìo nel li medefimi , e per confegaenza non doverfi dare' 
Cfemto alcuno alle notizie fuddetfè. t > • 

RISPOSTA. - 

•• • • • » 

i.'Um4t) fatta obiezione , ficconue non ^ .corroborata dall^' 
autorità de* Scrittori Ecclefiaftici , ami càibtfò quello hanno^ 
detto i incdefimi , e quel che è più, contro fa tradizione dèi- 
la Chiei'a ricevuta^ ed approvata, non meriterebbe rilpoda al- 
cuna, mentre non ha per' fondamento , chie la- mira congettu- 
ra del P. Pcpébrocshid ; tìli fapendo di qnant* oflacolo fia talé 
di lui aifertiva nella mente di molti a credete S. Ciriaco 
(a) Rivelatore della Croce fotto Conftantino Vefcovo d* Anco- 
na , e i\i1artire fotto Giuliano , ci adopreremo dir contro la 
neddìma cib, die giiididi«miitt adActiio^ • ftf mc^o rì&ira^ - 
le la veritèfv 

a; Dii . 

^ • (a) Jl7j^#,'ilr//i qàaie fi pnumà edncìudentij^niitmente ^ e aà 
^denzAy quanto fia irtelevante la fatta obbiezione^ e chi Sé '*''" 
fiéUQ fu RrvtiéMtt deUd Cmc, 9 Martire fwo Giuiiam, ' 
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intórno aS, C'maco,, 4* 

3. l5iciimo per tanto in primo luogo, che in tutto il Cataldo 
Èfl de' Vefcovi Gepfolimitani , aefTuno fi troya col nome di 
Ctrkico, ed un folo col nome di Gitidà (.«) il quale tiené 
B. luogo 16. , corhinciando da S. Giacomo Minotc Àppofìola 
primo Vefcovo, e farebbe il 15., fe dopo S. Giacomo fi co^ 
minciaflfe il conto. Egli,' confome aflérifcono ^Iice^pro., Óno-> 
^j», Baronio,' ed altri CrónoIogifU, fìi creato VefBovtf iVaii- 
so del-Sighore \^6.y i foli due anni governb' qiiella Ghièra f 
fli modo che l'anno ij8. pàfsb afP altra vira, ed ebbe per fùc- 
cc/Tore Marco, conforme aveva avaro per anteceflbre Giuieppe; 

. Non fi tfovi Sdritcore àicuno , che lo cfiiathi, Ciriaco i 
(^) vi ^ ragione, che poiTà farlo fupjporre così chiamato ; 
onde, ficcome tale non è (tato dttro Ji alcuno , ne pur noi 
potremo così chiamarlo, ad^e^ttq .di congetturarlo ,^ come, f^ 
il détto PadW'. Non thiwÌÀm ddfique in detto Catàlogo àtcìi- 
no per nome Ciriaco , conviene inferirti neceflariamcnté , ch4 
àltra' pcrfona è il dietro Giuda, altra il noftro Ciriaco , il qua- 
le conreguentcmente non può cfffer quel Giuda , ne Vefcovo dì 
6entralé(nnriè. ' , • ... 

4. In fecondò lóolo £dampt cne ficcome tutti li Scrittori 
fanno Vefcovo Ciriaco , e martirizzato fotto Giuliano Apofì»-, 
ta l'anno incirca 36 ji. , onde anni 225. dc^o la morte di det-^ 
ib Oindtf., (() fÀèi<ie tanti ik foàb i>à2farì tra l'anno .ij8.. ,^ 
ili ciii iiiorl, t detto sii^nb d(ive ^er conftgacnia dédArfi»' 
che altra perfona b Giuda, altra \ Ciriaco . 

5. Diciamo in terzo luogo, che àuando ancora , come credè 
probabile ÌF t^ap'ebjroéchió , Giada pltte la prerogativa' di Ve-, 
fcovo Gerorolimitano, abbia anche ciuell^ di Martire ; non pér-j 
ciò deve inferirli , come lui fa , cne fia l*iiflcffa perfona cfTo 
Giuda , e quello che noi chiamamb Ciriaco.;, si perchè Giuda ,^ 
ie por fu Martire, talé divèi&e fotfo T Imperatore Adriano ^ . 
(W) dove Ciriaco fu Martire Torto Gfiiftiario . Il Martirio di 
Giuda in tal forma farebbe l'anno ij8., quando quello di Ci- • 
riaco i deli' anno j6 Giuda fi&alitcDCe itai fi è chiamato Ci- 

• • - • * • ' / ri** . 

(a) Ze tmto il Catalogo de* Vefcwi Òtn^Ùmtam niuno fi 
trova còf no-tht dì Ciriaco , ed un foU col nòniè di Giiidà^ il^MS^ 
ie fu creato Vefco-vo i* anno ijó. e iranno 1^8. morì. 

( b) F non fi twvm Strittwn édmnoy che lo - chiami CirìaetLA. ' 
. ('c')' Tutti li Scrittóri confejjanò Vffcovo Ùiriaco , f ^ '''^^/"^f' 
zato /òtto Giuliano P annb in cìicà ^if^ énàé mm do^ ji 

rhrte di detto Qiitda: • * • • ' \ ' ' 

( d ) QÌMdm fu fom /' Impratw AèriéU^i 
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riaco , il quale folo nel oafcere al Mondo acqoidb il none di 

ÌGiuda, e nel rinafcerc alla grazia, mediante il Baiffimo, la- 
fciaro quello di Giuda, pigliò il nome di Ciriaco , e quando 
da noi , o da ^Itri ^ chiamato Giuda Ciriaco , non è perch^k 
egli ritenefTe dopo il Batrefimo quello di Gìudaj ma perifpie* 
gare ch'egli fi chiamò Giuda, quando fu Ebreo, e che poi pi- 
gliò ne! Battefimo il nome di Ciriaco , dal cercare , che feci^ 
là Croce Santiflìriia ; onde ad evidenza fi fcorge , che Giuda ^ 
ff Ciriaco, fono due perfone dipinte , e non una fola , come 
coni^errura il medefimo , e fe anche volcfle replicarfi , che i| 
nofiro Ciriaco ^ chiamato Giuda Ciriaco , e aa ciò dedurli la 
confeguenza ; Dunque quefli è il Giuda Vefcovo i6. Gerofoii^ 
mitano, e Martire , fotto Adriano ; facilmente ficonofcelafrli 
lacia ; mentre il Giuda fuddetto mai, anzi da nefluno ha avitj 
JEO unitamente con quel di Giuda il nome ancora di Ciriaco. 
• 6. A render fempre più evidente una tal verità fono tanti li 
Scrittori, li quali parlanò di S. Ciriaco e qual Vefcovo , % 
nua! Rrvelatore della Croce , e qua! Martire fotto Giuliano , 
che nulla più può defiderarfi al noftro acanto . Ma ficcome il 
Padre Papebrocchio dà a tutti i Scrittori la Ucci«^ di effer in* 
pannati, ed a quello dicotìo di Ciriaco, dà il ticolp di favola.^ 
finzione, e faifirà, faremo ricorfo alla fuprema autorità della 
Chiefa, e cosi al Martirologio Romano, {a) che ^ il più an- 
tico, autorevole, ed accurato lil^ro^ a cui potiamo nel cafo pre- 
fitte ricorrere. > ' 

7. Il Martiroloeio fuddetto ebbe la fua prinaa origine nel 
Poncincato di S. Clemente, terzo Papa dopo S. Pietro Appo- 
^olo^ (^)^ il quale fi\ tale creato Tanno del Signore 91. e fc- 
dette anni'-p. niéfi 6., e giorni 6. Egli divife h Rioni di Ro» 
ma a fette Notari , eh' erano Diaconi , li quali doveflero con 
pgni maggior diligenza ricercare, e fcrivere gli Atti dei Mar- 

Ìiri. Il Santo Pontefice Fabiano poi , che fu creato Papa T an- 
10 26^., e fede anni 15., e giorni <. , unì a detti fette Dia- 
coni altrettanti Suddiaconi aa un taf fine. Detti Atti poi veni- 



vano con tutta caùtela ripofti» e confcrvati tra le mcmoiie pili 
care della Chiefa. 
9. Con fimile diligen^ praticavvioglj altri. YefcovinflMoiVt 

- - .:. • ,v ••■ ■ ■ ' ■ dtot 

( a } Intorno a San Ciriaco quanto fi è detto y tltre P auporità 
^ Striinri^ fi pruova «0/ Martirologio- RmMù, 
( b ) Prima^ tng^ dtl Mivùniagto Rm^rno. » t 4> jp^ay^. «mw 
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Ào Cattolico, cotte apparhce dal trattato fipn illiMtìtòIoeig 

del 'Cardinal Baronio al cap. i. 

p. Quali Atti poi venivano uniti in riftretto , ed in tal fer- 
ina ebbe principio il Martin>loeio , il quale ne* faccefTìvi tem- 
pii ^ (iato accrefciuto fecondo che fì ^ tutó ttiag§tore :! min.?, 
ro de' Martiri ; e a tempo di S. Girolamo , anzi lui median- 
te, vi furono inferiti qutlli delia C&iefa Orientale , e di ma-, 
jio in mano, di ogni altra partir dei' Moi^o > e fìccome poi 
venne in nfd di notarfi anche li Confeflbri, e ogn* altro Santo 
non Martire, così con diligenza fcmpre grande dc'Sommi Pon- 
tefici, e altri Vefcovi, fi ^ a ciò d^ta ciecuzione, come affer- 
ina il titato Bàrónio al cap. 8. , dove Mp' uno può venire in 
Chiaro della molta jcantela avuta^ dalla uhiefa fu tal-«ffi»e, e 
|)er conseguenza quanta fede H debba al medefinio , maggiore 
a qualuR^ne Iftorico Scrittore. Ora ad un tal libro sì accurato, 
e sì venerabili facciamo ricorfo prefentehiente , e vediamo, fé 
tra Santi ù trovi Giuda fuddett9, e fe. di Ciriaco polTa veri^ 
carfi, che fia il medefimo Giuda, ò altri da quello diftinto . 
- 10» Ma fi olTervi ppre quanto (i voglia , che non fi troverà 
ifettò tiiada Ve&ovò di Gerufalemme tra li Santi Martiri : 
ia) E fnìtc con Raggiunta fatta mediante S. GiroUmb, come 
\f è detto, vi dovrebbe edere, fe Giuda foflc flato tale , poii 
cbè S. Girolamo , il quaie abitò sì lungamente in Geruialenv 
«ne, e compofe anch*égli il fuo Martirologio , non poteva igno- 
rarlo^ • •/ . " " ' 

II. Si trova beasi nel medefimo il noflro Ciriaco alli 4. di 
3^Iag^, di cui è notato: Hieitofoiynus SanHi Cyriaci Epifcopij 
^ 'cui» 'ioca fanBu vifitaret , fub JuUano Apofiata cafus eft 
Dalla (jnali parole fi rende ad evidenza manifefto , che S. Ci* 
riaco non > il detto Giuda; poiché qucfti fu al tempo di Adria» 
no , e Ciriaco fotto Giulivo fofiirì il Martirio in Gerufalem- 
tne, dove fi trovava alla vinta di quei luoghi fanti. (^)Taà- 
tb che dicendo il^-BjfurthidjBSÌb, 'ìphe fn Veicovo , e che'fO'W 
Gerufalemme martirizzato al tempo di Giuliano, nella con- 
giuntura, che ivi fi ritrovava alla vifita de' luoghi fanti , fi 
rende certiffimo, che non folo non era il Ginda luddetto , mi 
che n^ tampoco fu Vefcovo di Gerufalcramc . Dunque concio- 
diamo , che Ciriaco è ilatd al Mondo ^ contro duello ha avu^ 

( a ) J>7 ejfo tra ti Santi Manin non fi trova il detio Cìi&ÌM » 

, ( b ) Ma hens) il nojlro S, Ciriaco , Ji cui dice , cA* fu Vefcù^ 
' vo , e che in GefufaUivme effendo alla vifita di futi jknfi ino* 
giii^fi* martirizzato /otto Gittlianp Apojìatjii, 
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10 coraggio dì affcrìt detto Padre , e che non fi poh in tonto 
alcono dire, eh* egli foflfe il fuddet^o Giuda.; Ina eh' era.Vei 
fcovo jd* .altia CitnL dHkinta . d» . Cléni(kleiiiai« , . e . oof Ibfe jua 
^ eflcr Altra ; che Ancona per le ngionii' che fi uno «ddot"* 
te nelle prefcnti notizie . 

12. Paffiamo ora ad altri Maftirologj, e vcdiaimo fie in efll 
txovafi IbndaiAeiilo p^r confennanH K. credei?; .ì^.Su(l Qr|»r' 
^Oj non folo non fia il detto Giuda i ma cbe.ti^in0itl9»e ve> 
famente fia Hate in rerum natura.. 

xj. Eufebìo Vefcovo di Cefarea fcrifle eU Atti de* Martijri 
è ficcolDBe qnefto, benchV ner .alm» 4ottifl&io » ih :iAfeuo. ddl^ 
Arianifmo, S. Girolamo Dottore MafTìmo d«lU Chier,f^. pareo- 
da quelle macchie , di cui erano fparfi gli Atri mcdefimi dal 
detto Aciauo , e ridotti in rìAfetto. yjenpe a «comporre il fuo 
Mutuolo^o i (a) che centiiiib fiicctflivaiiifóiM^ncgU' anni fnel « 
Baion. loc. cit. Qui poi V bene far noto^ che detto Eufebìo fu 
contemporaneo deiriiiipératore Conftanrino , e S. Girolacdoef* 
iecido,nato Tanno e niortoj'aiino 42 2^. , depo: ave; di- 
óiotaio per. molti anni in Giprafaleiiime, come aflerma DpviatJ 
Pranot. Canoftic. lib. 2. , cart. 49. de Prsec. féft. 4. Patr.. & 
Script. JEcd. & cap. 52. de latin, ejufdem Saetti, Au8, ; ne vic- 
9e m, confegneoza edere, ftato.contempo^^aneo. di S. Qiriaco : an« 

11 ch'e fi .ftovava. nel!' età d^aani ^4. , qnttjo il medelìiqnSanr 
co fu mattìrizzato , e cne morì S. Girolamo anni 59. dopo 
feguito detto Martirio Panno ^5?. , ernie > manifefto che pri- 
ma della di lui morte S. Ciriaco era confiderato .pec un Santo 
Maftìré, iC coAVeilivaS die^fòlfe ilefcmto.neiF Marttrojegìo, e<l 
ili fatti lo .ftéflfo S. Giròh&no lo fcrifTe nel foo, in cui alle Ca- 
Icndé di Maggio e notato ; Ifi Hierujolymis Natalts S . J udà^ ^ /t" 
ve Quirtaci £f i/coni : Dove, dicendo, che in Gernraleairoe mor. 
•f), cEe tàntò «mu diré: ìn ISerofolymii, n^tàUi ^ enondicemlo 
di qUal Città fbllé VefcOTO, ne viene in confeguenza, che non 
fu di Gerufalertime , poiché fe di .tal Città fofle llato, l'avreb- 
be detto nel modo ha» detto , che in Gerulalemme morto , 
ftuiNF eh* effbadb ìtt efSà' dinloraiite oel tèmpo , hi cut compo^ 
iè il Matttioloéió* e' per confegaeikza alla medefin^a afTezioiuir, 
tOy'non avrebbe tralafciata cofa tanto eiòriofa alla Città irch 
defima : Dai doppio nome poi , che ii ida : Judte » five ^iùa^ 
«f , fi rende fempre pih manìtofto , che non parlava , fe noa 
di Ciriaco^ e non di Gilda Vefcbvo lé. , che:Ciriacd da itèS^ 
^ibd'V fiato duatoato» na folaniente Giuda. 

' . •;. • Quat 
(a) Si fmtvM tùl MmtfQhgiQ'S S, GiMmu- • 
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Dual doppio nome dà a detto Santo , perchè Giada fi chia- 
mo (Quando nacque al Mon^o, e Ciriaco quando nacqtie alia 
feiasia 'tnediànte- il Sìuito Batrefimo. " . ' ■ * 

r II porlo poi a! primo di Maggio, e non a!H 4. , come (h^ 
nel Marrirologio Romano, ^ provenuto, perchè in tal giorno ve- 
araraente fu martirizzato, cioè nell'entrare il Mefe diMaggioi 
in fkffotf'di SUiteto nlPoài ohava/oomt fi in mSmb'f 
quando ii fukitk della Tua gIorh>ra inotte , o firn coniindazioi. 
"ne del* Martirio. ■ 

24. Ail'iftefie Calende , cioè al primo di Mageio, è pari* 
Biette -notsto tier^MaettifoIo^io Batbeffnt> aftticor, ra) dove in- 
vece di Quirìaciy \ fcritto Cariaci: E' notato l'ifteflo ncll' ànti- 
ihilfirtio Martirologio Trevirenfe di S. Maflìmino, nel quale è 
fcritto Kiftaci : e nelP Altempfiano di Roma, fi leg^e : HterO^ 
folymis S^snSi Qwftaci^ qui & JiuU : ma nelli altri Mardio- 
dog) Gafinenlè 9- e Trevirenfe non vi è il nome di Giuda , è 
fempliceniehtc vi l gncllo di Ciriaco ; cioè S. Quiridci Bpifcof- 
^ Manytii^ £ in quello di Floro Lugdunenfe è fcritto pik 
thianmente in numìcra, che toglie ogni dubbio, c!oV ì''XmìnI|> 
^is 'Mmi Pajfiò S. Jkdà Hhnjòiytn'hani cognomémo Qàiris^f^ 
faffus efl in Hierofolyma ': \n quello di Uftiardo poi', come' nel 
Martirologio Roaaano (la a' 4. di Maggio, ed è notato : Hit' 
tofoiymis Qiiméicust qui Jitdas coj^^ finalmenic ili- 

quello di Seda fotto li 4.' panmcnié V notato i Q/tiriaci Ji- 

*ve Judte . ' ' 

15. La ragione poi , perchè nel Martiroloeio Romano , e 
nelu altri fmetti, fi pone'kl 4. giorno di Maggio, fi è , co- 
Jne- dice il medefimo Pap«brocchio , pierchè li' tre primi giorni 
fono flati dedicati" ad altre folefiniià , cft>è il primo a* Santi 
Arooftoli Filippo, e Giatomo : il 2. a S. Atanafio , ed il 2. 
Alrlnveniione della SS. Croce . Quindi è , die la Feda di SL 
Ciriaco fi celebra a' 4. di detto Mefe, e perb in detti Marti- 
rologi, fi pone alli 4. e non al primo giorno, ma o fia al pri- 
mo , o al 4. éiorno , certa cofa e \ che fi celebra la Fella del 
Natate di S. Uiriaco , ò iik la fna morte gloriófa . ' " 
■•- 16. Floro fnddetto per altro ci conferma nella caufale fopra- 
nótara j mentre aggihngé alquanto ha détto difopra, cioè alle 
parole: PaJlio S,Jtuim f£tnfoiymitani cognomemo Quiriaci ^ qui 
paffus eft' in Wmfttyma *. aggiunge , dififì , a quelle le feguent^ 
parole : Jn hac paffìow dicitur , QuiriMcms ajftm^ms in gloria die 
gabbati iws 9a0Vér} menfi J4af9 Ìmrémt9 f regnanti JuUnnoTy^ 

(a) .£ cm 0hrì Mfntiro/ogj. ' ' * • 
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fanno anno fftu ffcundo : dove dicendo eflcre fiato martirizzato 

lotto Giuliano, ci dichiara inCemc , che ron fu il Giuda fud- 
detto , il quale fe pur iu Martire , al tempo di Adriano fofirl 
il Marti. io .. • , -, , . 

• 17. A dette Calemk di Maggio era anche anticamente «ci 
Martirologio Romano , ma poi Tu trasferito alli 4. per V accen- 
nata ragione } per la quale anche Adone fece 1* iflcflb nel Tuo 
MartircHogiQ , c a tale efempio Notkero . che prima av^va 
fcritto Kahndis Mmìì Hì*ro/oijnnìs PaJJio S, Judit , five QuiriaU 
Ipijcopi j cui revelatttm ^ Ltgnum Dominile Crucis , nel modo 
che fece nel Tuo anche Aabano \ dopo in altra edizione fi cor- 
reflc, e diflc; Die ^ Maiì Quiriaci Epifcol^t ^c. DiesPaJfiowseJus 
fecundum alita hìc ; fecundum vvfo Mmtjr^giùm 5% Bkfm/mi 
KaUndìs Maìì celehris habttur . 

>8. Da quanto fin ora fi e detto , non folo fi rende ad evi- 
denza manifedo , chejl noOro Ciriaco è Hate, lu rerum natii- 
ta, che non fu lài il Giuda Vefcovo di Gerofalcmme nel 
numero 16., e ch'egli innoltre fa quello , il quale cercò la Cro- 
ce di Gesù Grido ; ta;ito maggiormente che a lui , e non ai 
fuddetto Giuda fono applicabilT le parole di Kabano , e Not- 
Ifcero fopran'oute .* Cm' rrwlatum efi Lifftum Dominicm. Qfuth- : 
ma quando mai alcuno vi fofTc per anche, il quale non ne ri- 
itianefl'c perfuafo appieno, volga la Tua riflefTione alla antichif- 
ilma continuata tradizione ricevuta , ed approvata da Santa 
Chiefa, {a) la qtale nel Breviario ad ufo nel S. Sepolcro, e 
per 1* Ordine Carmelitano della Chiefa Gerofolinìitaria nelle 
piìi antiche Edizioni all'Uffizio della SanrifPima Croce ci aflc- 
jrifce il DoOro Ciriaco Rivelatore della nicdefima, come pure in 
quello de' Canonici Regplarì dello fietTo Santo SepolcfO^enell'. i 
.autro intitolato .• Officia propria , ^ C'^mmemorationes PropJ^etéh 
rum, ^ Eptfcoporum , Martyrum & Qonfefforum Terra Sanr \ 
£itt y Hampato in Venezia l'agno 161^. ad ufo delli Pellegrini 
■:retfo quella parte, dove ^1* Uffizio «teli' Invenzione della Cro- j 
ce a* j. di detto Mefe di Maggio; ed in effo fi dice, cbeEl«- 
na Madre di Conftantino coftrinfe Giuda : Ut ojlendtret Calva- 
ria locum^ nhi abfconditum erat pretiofum Lignum Dominicum ^ j 
^ inoolcre , cum oraffet , eommotus tft kretu Uh in quo SmììBs 

Crux facebjt . ■ ' ,^ I 

ip. Chi poi non conlento delle addotte autorità ne bramaf- 

, : . . ... . . . fe 

(a> Cmifgma ciò U eontitmata ttgdiziofu 4ppf9vafM.t ed inùr 
rita ne* SrevUrj tué h/o M Smtù ^epoicn f e d* Attrs Obi» fi ^ 
/ Ordini . ' 
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te ancora delP altre, oltre aila tradizione fiiddetta , e a quant* 
altro ùn qui allegato^ faccia rìcorfo al Cardinal Baronio, (^a) 
il ^ttalfe lìti Tomo degli Ann. Eccl. aon. ^z6. così diete ; 
Aperit itaque humum , decutit pulverem y tri a Vi^ùhuì.x confuft re- 
-berit Judà^ quteque mina contekerat^ inimicos abfcondsrat : legga 
il Tcat. Ter. Sanft. dclP Adricomìù part. prima num. 242. , 
dbvé èf^r^o r Judas ex Jmdito fmHs ejì CSrtJìi Confeffor y & 
^ifMiìié^ta Btptifmatis^ initiatut a quxrenda Cruce Quirìacus fuit 
itominatus: OfTervi quello dice S, GcjSgorio Turoncnfc, il qua- 
■JlB lib. I. cap. ^. così parla: Vréeném Crucis Domini Ligauni 
^ft fitiéiitm Hetena Méitris Conjìantitu tepemap tft prodentè ju^ 
'ds Hébi-ao , qui pojl Bapti/mum Qttirìacut efl vocatùs . 

Lt^glt Anaftafio Bibliotecario, vit. di Eufeb. part. i. , che 
tosi dice : Sub temporibus Conjla/itiki invent» ejl Cru* D. N. /, 
^. *ÌfwMà Mait\ O 'éapùzatus eff judaSy qui Ciriaeùs. efi 
éppeìiàtus: S. Aiitdhiflo, ihe fcrivé : Ad requifitionem SanSit 
fkflénk fudjs tnventt Crucem Dominicam , tìpj cum a Fàtentthiti 
*vwatus fuerit Jttdas , ad fideìn coriverfus qppeìlatus eJÌ CyvitiCHs : 
l^ittodiòVrtftuA), ik Jn^r», SS, -Cnieis lib, i,. tstp, h, che ajg- 
èiunge ; Quarenda Crucis , ut ajunt Sozoménus ^ & Gre^oriuì 
Turonenfisy prius Judam^^fi/^ Fidem converfuM i^uatum 
voc(itum tradunt . ■ ' j «e ■ . 

Rilegga il MarHfo)o^o 4iù citàto Notlcero fieli' iiitiinc «Ìì- 

!^Qm, che àltei quàrto n'onas Maii "Hierofolyrris Quiriaci ]£pt^ 
fcàpi cogmfnetito judie , qui fofi^uàm Doiiiinieam Cruccm icpttii 
a» fide Chrifii pttfedt . . » 

- Bc»engofio iOMlt di S. l^ltfllóiScio «' tfac ik llbti 4f 

laude y ^ Inventione Si*n^iè Crucis , il quale difTufamente d^ 
Scrive l' Inoria di tale ritrovamento per opera di Ciriaco, V 
^iÉione Greca di S. Andrea Cretenfe infencà nelle lue Opere ai 
Torti. '8.' deUà Wbliòttca doricloiMitorift per la Ftfta^ dì SantU 
Cmce , nella quale apparifce là coo|>era2Ìoi>e del fnedefin)o : 
Rifletta innoltre, che PAuforé ifteffo del Papebrocchio P. GÌo:, 
Bollando, (^) dove tratta di S. Marcellino Vefcovo Àncopi-. 
fifio, ia fine efprinie\ eflTere fiatò |I wHtiò Santo Ciriaco itìsìi 
foto Kifrict^e della Croce, ma Mkrtiré fotto Giuliairo. Leg-' 
ga aticbra Renato Ceppino de Jure Cenobitarurh iib. i. tit. i: 
iium. p. t Paolo Moiigia de Ong. Relig. caj^. ji. chfc rlferi- 

( a ) Di quefio feinimmo Ì il BmvPìo iim dUn 4* gff^. vì^lid 

•ìA molto nuiiiero . 

♦ (b ) Ed il P. Gtnvann) Bollando ijìejfo mW ABu SìnSiaturo (U 
ìitt camiaciatti 
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icona llifiefli;^; come pure Eul'ebio Cefarien. Nicef. Gallifto: 
^u0ìno, Vincen. Beiluacenfe, e Sozonieno , da' quali entri 4 
rileva la verità di quanto abbiamo defto àA medefimo &nti| 
yercovo d' Ancona Ciriaco . 

20. Potrebbero finalmente qui addur^ altre mei tiflìme autori- 
tà > che corriprovaao il no(lVo $anto Vefcovo Ciriaco Riveiatov 
re della Cróce , Martirf fotto Giulii^no , e quant' altro at^bia* I 
mo detto di lui, ma per non effer di tedio maggiore al Let- 
tore di quefle notizie , lo rimettiamo ad oflervarle nelle aie- | 
definiQ dal Paragrafo 8. , a tutto il Paragrafo i6. y e nella rif- 
pofta alla precedente prima obiezione , dove in niolta copia 
abbiamo citate, che lungo farebbe il prefcntemente ripeterle ; ' 
(blo batterà , che a concrudere la pruova, che fiamo in impc- 1 
gno di fare , qoi fì traferiva V Orazione , la quale fi legge nel ' 
Canone dèi B. Antonio Fatati, ancor eflb Velcovo d'Ancona, 
{a) conferv^ato in pergamena nel!' infigne Refiquiario della Chie- 
l'a Cattedrale di S. Ciriaco della Citta medefima, qual B, Fa- 
tati fu eletto Vefcovo l'anno 146?., e iti capo ad undici an- 

Ili , cioè li 9. Gennaio 147^ pafsò dà qiie^ vitn moc^ «4? 
a gloria ccjefteì « tal or^ùoQe ^ fcgupi^.. 

OREMUS. 

Deus , qui fidele O^ium ^eterna Jhlemnitate ditafìì , SanBo M^r- 
tyre tuo Qyriaco interveniente jfupplicamus , ut qui per Crudi Fi- 
tti tui inventionem tuM recognovit magnelia^ dcUSòntm tiojirorumt 
4ipmd Chtmtrtisfn tu/tm impffmtt itif£UgniHmMi , Ptf ntmdem IV- 
minum nofìtum c5>t. 

Qua! Orazione, ficcome per antichifTìmp tempo e ftata ii^ 
nfo nella Chiefa d'Ancona per il fuo Sapto Velcovo , e prin- 
cipal Protettore Ciriaco, il di coi Corpo fi venera nella pat^ 
tedrale medcfirria, così unita all'altre pruove, che intorno a lai 
abbiamo fatte, ci conferma mirabilmente di efTer detto Sa,Qto, 
noli folo intervenqto, ma aver cooperato nei ritrovamento del* 
la SS. Croce fiitto da S. Elena, ndìa qua! occàfìone ofleryaii» 
*do li prodigi, che accaddero , convcrtim alla Fede, e lafciato 
nel Battefimo il nome di Giuda, fu chiamato Ciriaco, dalccr- j 
car che fece la Croce iuddetta , e ^^cce^Jiv«^nente fu Vefcovo- 
d* Aiicóna , e pòi Mahire fotte 1* ImpendofcGiotiaikio Apcrtkta . 

21. Non 

(a) Ctb è conforme alP Orazione , che fi legge nel Canone del 
B* Antonia Fat^fi Jiata anttcdmente m ujo ueiia Cbiefa /Lri" 
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. AI. Non ^ttoqie canvunietiM , cke £ dia 'H''àfi>to' di ù^-,- 
Tola , c finzione , a quanto apparifce in quèfìe ir tìzie dal- 
$. 8. a tutto il $. lió. } anzi deve eiulìaraenieconciuderfi ,cbe' 
di tutto cib Panico ibndaineato > la vezitì ; potrebbe .bensì- 
con certe£za'aflerirfi, non aver avuta alcuna ragione ilP.Pa^ 
pebrocc'iio di (crivere, come ha fatto del noftro S. Ciriaco , 
ailcrendo p«r fino di non «(Tere fìato in rerum natura, e di 
efl'erfi ingannati gli Autori »de^ Marctrolo^j , de' Cataloghi 
pontifici, e gli altri, ed in particolare quelli da lui ncmmaii 
ti, da' quili anzi doveva lui ritriancre perfnafo, che il detto 
$aQ{o rivelò ad Elena il luoeo , in cui giaceva micolla la 
Croce > e coadiuvò nel eercada ; e pericib merita ogni lode il 
P. Bollando in averli regniti;, e circa 1* Anconiiano Mefite- 
ni non doveva sì fattamente trattarb , f>erche non concorde 

i'u9 rentim^Qto, ed in vece di farli il ripiprovero di aver 
i:ontro luì intentata lilsp^ doveva pib tollo riflettere, ch'eéli 
ili fórma in up certo modo moveva lite contro un Perlo- 
raggio del Cielo , a tutta pofTa sforzandofi di togliergli quella 
•l^lorja, che gli fi deve per il ritrovamento della Croce,epec 
«ver fofièrto un tanto crudele Martirio a difisfa della Catto- 
lica Religione: E quel eh' è pib adoprandufi tanto di aiAii* 
fhilarlo con dichiarare di ne pur elTere fiato in rerum natu- 
ra: £ quando voleHe pur replicare, eh' £ iena da Dio amroo» 
nita intraprefe ì\ viaggio i>er Gerofolima , e che perciò non 
era duopo la rivelazione di Giuda , o dì altro Ebreo : A tat 
replica fi rifponde : Che fu ben ammonita a ricercar la Cro- 
ce , ma non le fu da Dio inie^nato il luogo, dove quella gia- 
ceva j onde era manifèflo il bifogno di reilatne dalli Ebrai 
inftruita ; attefocctò per totalmente impolfìbilitanit il ritroira* 
mei^tp , era (lata, non folo fotto terra collocata, mainnoltre 
fopra il luogo medefimo era (lato eretto da' Perfecutori, tan- 
to gran tempo ^dietro , il Simulacro di Venere , come ci 
fanno noto lì emni Eufièip Cefarieiffe, Wcef. Califi. RujBfh» , 
l^inc. Beltuac. e Sozor.ieri. con I9 fegusntt parole : Jud^um 
^uemdam traditionc 4 Maforibus, accepta iocum San^a Crtuu 
jcivijfef Infperatfiei rexieUge . Ne ferve il diec, che S. €i« 
TÌaco, qiwMc <Hm1ì Anconitani è riconosciuto per loro princi- 
pai Protettore, ed il di cui Sagro Corpo confervano, (laquel 
Ciuda Vefcovo i6. Gerofolimitano , cui di il titolo di Mar- 
tire fatto Adriano, per così maggiormente fotlenere V impc- 
£no contro ìX ^asacilii intraptefo tU noa' dichiarare tal Santo 
.Vffeoyo d'An^pa» « fup^raT^. la tifls^ copito,. Mofeh^eni di 

. < * P non 
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ii<m eHer Maitxce fotto Giolisuio ; mentre già fi \ provai* i 
tké Si Ciriaco % Qoa perfona diftinta da detto Giuda, che non 

di Gemfakinme Vefcovo, e iti Martire Cotto Gioliàlio, • 
che al rèmpo del Tuo Maatìtio cnmo Icori! 125. oiuii dalla 
«or te di, detto Giifda . 

22. Méelio certameaté farebbe fìato, che fi avefTero in mag- 
'gior TÌiklSoaè k «akkiio tmUdoai della .CBiefa ricemte, ed. 
approvare; e confidèrare, che anche in materia di fede, non 
tutte le cofe.che fi credono, fono contenute nella Scrittura, e 
quelle lilon' contenute io effa, fono Hate di bocca in bocca, 
Iper tntté le fuccefGvé età traftnefle mediante; on^ incorrotto 
tradizióne della verità, confotmé al Detto d'Ifaja al ^6. Spi' 
ntuj meùs , qui efi in te , qua pofui in ore tuo , non medent de 
mre tuo, me de ore feminu' fui amodo , & ,t*fqu4 in .Jern^tet» 
num: Conforme ali altro delP A|$poÌb>lo ntUé u Tiiih é, 10. 
O Timcthce àcpofitum cujìodi devitans profanss vocum novità' 
les, ci** cpi:oJiiiones faìji nomìn'is fcientiée ; e Quello di Gere- 
mia : al 6. State juper vias antiquas , ^ vidéte , ^ interrogate 
'de fenutis antìqpiit , ^uà.fit "via bona ^ ombulfiie^iH , <*)• 
invenietis requiem^ MtmàbuS ntefim : £ il fifl qtd dOtfO boftì ptt 
rifpofìa alla terzi obiéiionc . , 
' §. 42.* Frattanto cHendofi,. molto ben dimoflrato di fopr<i 
doverfi averé^ una piena credeflzj^ al Mattirològio Renano ^ 

• nel' dniilé , ficcome rifulta' chiirifiìniatnente, the San Ciriaco 
non ii^«.Vcfcovo d: Gèrufalcmcnc , e' fif Martire fotto Giulia- 

-no, come* fi raccoglie dalle parole del tnedefimo: Quarto No- 

• mr Ma» lìierojoiymis S. Cinad £pifiopi ^ qui cum tata SemH» 
viSiarei,' fub Juliano Apùfiita Ufus ejt : qoofto noi doVKBVa 

>-4^dere', € tenere per incontrafTabile . 

Siccome ancora oltre le tante rafiioni , congruenze , pruc- 

Vèf e aatotitj^di foprs allègiat^j ii GardÌMUe Barooio Aat<> , 
. ré tanto, confidé^àto apprefTo la Santa* S'èdé Appoffólita, dopo' 

over dfubitato di qual; Cittì* fofTc flato Vcfcovo il Santo fnd- 

• detto : Éfaminata meglio , e per lungó tempo, ia cofa i ha di- 
: diiarato , e fini* alAUia' eCtaoioRé / dké fir' Vefcofo ;<P Anco» 

ila 4 come u yedé' àM, filO. atMota2Ìoni al Martirològio fud- ' 
detto . Hic vera df quo agitur futi "Epifcòfus Ancóniitìnus ; così 
floi ancora dovremo crederlo tale fenza^ porvi altro dubbio . 

Da qniàfir Ùt \ detto fin (ptl abbiamo diinqtta, tutto il fbn- 
AoBènttf cfr affèrinf, eòflcli)de?eV e cttfts» »' die <)uèl Óiuda 
Ebreo, il quale riveli à S. Élena il luogo, in cuilaSS. Crr- 
' ce era oafcofta, e cooperò lui medefino, come dice 1! iftefi'o 

. Bar». 
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Baronio nelPann. V.ccl. ann. 51^. a tale ritrovamento , c da' 
Prodigi iit-tal congiuntura Ccguiti fi converti e ricevette il 
Santo Batft^v*«'fiv elìiaiBb GirracQi^ daiS. Silveftto elet- 
to Vefcovo d* Ancona , dove venne. a|ri foa'rèftdenza , e do- 
po molti anni ritornato in Gerufalcmme alla- vifita di quei 
'Luoghi Satiti, fu ivi font) Giuliano martirizzato per la Fedo 
ili Geiìh€ri(la;. (to) , - • 

4j. TahtO'^onvien condudei«'oi»,'^h€*terminata abba- 
ino la lungaf fadidiofa , e quantunque piena di difficoltà, ne- 
ceflarifHtna difpata tra le due Chieie di Gerufaleinme , e d* 
iytieoiia'tdistft per, e<»<ifidenro H deU'wta r chè deli* altra' le 
ragioni loro compétenci, A.Upier pretend«-e coti fbadata prò» 
babilità 'la glori» di aver avuto it noftro S. Ciriaco, per Ve. 
fcovo^ di cui <! .già tempo di ripigli are con metpdo proprio 
Il dHcorfó f di .dove 1* tiìmwmaf. divtrfii» , • éjoè< dai paragrafi 
t6» 17. e i8«, ne' quaì|,<'fiacellnifr- fi,^ raprefetìtato, che con* 
vertito alla noftra S. Fede, e 'chiamatoli nel S. Battefimo Ci- 
riaco-, ù. accrebbe in. lui tale, -e tanta veiierazione , ed anio>^ 
vcéfa U-SS/ Ctoce, che fofrra le 'fiie veftì di cofttwoo in- 
ttrcfls^U volle portare, e per. tal cai)fa aiìèzioMflR y •« -fteefi 
Propagatore dell' Ordine de* Cruoferi ; così fa duopo, in pri- 
* zno luogo • riferire . le. autòtità che cib foOengonq , e parlar* 
.ttiiàià|lélPiiiÌlìtistoiie^fPOrfliQt; * 
\ In a. Inoeo, ficcomé fi è rapprieleotato , clt& iègnità iafua 
elezione al vefcovad^j, e da lui per ubbidienza accettato, in 
lequela ricevette ì\ Saeri Ordini, e fu confatalo da S..^àMf 
cario tTdcpvd drCpcramleninit da «cui ptiraa - avendo nce< 
VBto il Santo Battefimof e gli) altri Stagfnnienti , pare molto 
Probabile , è proprio , che avanti di partire da quei Santi 
luoghi , ci io(le;an<^e tutto ci6^ da lui amminiiirato .* Così 
ioniFÌCfie<iitl|iNCé-aIk foa pcmte da Gemifalemnie , ed ac* 
rivo al fno Vefcovado'; e M qoit luogo, ivi dimoraffe . 
j. È cfòantò al primo, ^ cofa tanto cféta, ch'egli fia ftaro , 
Propag(ktote del Religiolb Ordine de* Cruciferi > (^) <^ a 
portarne tutte le autorità, che ciÒ'>cbniprov0no, latnb^ oofa 
tronpo inngn» ^ inutile tmttékilBento \ onde fnreroo conten- 
ti al folo pnmite-nlcmCt e «lire, chi cib trt moltiOìmi al» 

D . a • ■ • tri, 
fa) Crft'jv» filo fu qttel CìmU 1 ri6^ f)w«lft kCme \ 
Ftf/mie ifAneona HMt da. 9m Silvtfiro Pap/ty doin^ J^pnn^ 
lunganìente tenuta Ì4 refidenz^ ^ ritornato in Cerufalemmt 0U0 
vipta di quei Santi Imoghi ; fu ivi fotta Giuliano mjrtinzzato . 
ih) Fu Prof alatore deiP Ordine do* Cfitetfgri.: * ? 
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52» . Rai^tonameHto L 

Tri , affeijoaao : Antioco 0,rìofm , Canonico Ofimano , nel likrm 
intttoUtb::'mhHm ampUMM fréKoméit ^ Religiàmm Qrdinéi 
junaarum , auxerunt , rfformantnt , & ii/ufiravvnmt': fif-c. Ro^ 
drig. ^4* Acugna in \. p. Decreti difl. 54. Lezana tom. z. Annj 
^fV^^* ^i-y & ad awf.^ 226,'nitrn, l>uigt C«n-* 

MT/Jw tvl fito ^ixitUrÌQ : .11 Ltàgi .iS§9nifir Cele ftino pan. xl 
Sum. vit. TurMtor i Qhrift. Adtie, Tbgat, Terr. S^nB. , ed al., 
tei che per brevità fi ^ralalici{|ijjf, cqmc 'fi b d«ttQ,:e ft adur- 
raono. anche in appcefl'o. - ' •. . ... . . .-. 

yencndo poi allVlftkuziope di un t4 Qr(iÌR«. - : 
Fu {luelto iftimitQ da S. Cleto Papa rncceflbre 4i Lino, 
{a) che tu il primo dopo S. Pietro, come fi deduce dallo 
Bolle di AleiJandrQ T^rao., c 5efto , e .di Clemente Quariq' 
^ecto S; Cletp» cht ni cfeato Papa l'anno 7^. , c a'^ó. AprU 
le dell' anno pj. ^nl qi|cftà morul i fu avvifato- uit 
Angelo, da cui fi portava in mano qna Croce', acciò facefle 
tale irtuuzione cq^ T obbligo di alloggiar? x Peiiegnni, e dj' 
j^reare^fempre in manq qq^ Croce j i) che fi» da detto Pon* 
teficc efeguito , come ficrìyono il P. Bonannr;net- Uk, intitola-' 
to : Ordinttm Religioforum in ^cclefi.t &-c. Siivefito MaruUo 
fean. rcligion. ^«/^a/ Canal, yit.- SS. fundaf. i. part. Ord. Crui 
fift Sttuìa, htfnt Epifc. JtrtMf, in fik Ofig.^ pHr^at, Poiidofif 
Virgitii dell* invenz. delU^ : ironica MaflùnÌMMt<{ in cui V 
notato : Ordo Cruciferorum primus Orda religiofmum Jub hofpi- 
talliate conjìitutus^ ^uia per S antiurti Cisti^m l^tipam fecunduhf 
fafì Petruhi Apoftoiiiny Primus inftinatts fnit\ Sahellio lib. z. j 
€ 6. Frane. Graziano in Compen. 'tatio». <^an. ciffa Orig. Rey ' 
lig. dove dice / Cruci fri conftituuntut fub Ckfo Tertro a Per.-. 
Fonti/, per calefiem, Nuncium , & {ìlujìrationem per Qiri^cutn- 
Hiero/ofymifatutm Antiftitem ; Morig. O^rig. Re lig. capi ji. Mare: 
Ang. Baldw, in Jua (fi^tj^éf: Man. AÌpt{ Ciaccw. in vita S. 
Cleti Tom. I, an. Domini jg. foi. ^7. in addir. Akgujì. Aldi-; 
ni SùC. Jefu^ dove fi legge: Cruciferi .Rdigip^ -viri ^ hoc nomi- 
pe 4 Signo Crucis y quod pr^e manwtts ex inftttut^ fy^nt fimpef 
fMiBere^ vuig§ i^pfUi^ S non alium agntffum pfit^Cttimn Am» 
Borem i Crucem etenim gelare fatentur in metporiam prieclar^ 
^/rW lùjimis , quando Angelorum manus hoc fyif^tiffro or* 
tutn eiaem apparuìty ed àitri moltiflìmi. ' 
"■ballando ora al 2. fiamo in grado di ò^xt, qualmente con- 
fagrato, che fu \''efcovo S. Ciriaco V anno (comr -fi crede \ 
4 fece a copti^ic^i^c il j^Co a lui ipca,ricato , e 1' obbliv 

(a) Si^Uo Jojff W9 fai Qrt^i t da fJki iJUtum \ 



Infahio a S. tìirfaco* 
^ che teneva di rendcrfi al Governo commr-PJbgfl della Ghie- 
la Anconitana ; fi difpofc verto di quella partite da Gerufa- 
Jemmc fua Patria^ e prima porratofi alla venerazione di quei 
Smtiarj, iti particolare del luogo, in ci\r compì la grànée 
Opera della Redcn/.ione il noflru S. G. Cjrjfto^ e della Croce' 
Santiffima ; non può cfprimeclì la pena, che provò irt- doverli 
da quelli allontanare ; ma .raflegnatrifi alle divine difpofiiio- 
m, fi tccomodb alle medefirac Onde ^ortatoiì'daf' S. Ve- 
Écovo Macario, le refe noti !,i di l^i partenza imminente « 
Pubblicatafi in Gcrufalemme una tale determinazione , puòi 
concepirfi faciimento la commozi.one univerfalc , che cagion^» 
in ogni condizione di Pcrfon© fé «Il «riflette «Uè rare qualità 
del medcfimo, e forri nrtrarr ive dèi fno fervido amore Ver fo 
tutti , fi vide ben tofto qocl Popolo tutto ìfitorno a Itìi -af- 
■ follato efprihiere ii lommo luo difpiacere di doverlo avere-in av- 
venire unta Jonnmo; Ms egli fatto fuperiore.a fé fleifb' con 
, liflegriazione fempre maggiore v • jóìl toftaUte , ' feppe. pei fua- 
«fere a tutti , che la fuk lontananza non avrebbe pctutM in 
conto alcuno pregiudicare all'unione , che (k>n loro avrebbe 
itvQto-feaipré ndiaf maeflà dlvinà > (a) Quindi licen^iat^ofi net 
r ultima volta da S. Macario' non fenza lagrime di a mbedue 
con afferire, che fperava rirornafe con il temperila vifita di 
quei Luoghi Santi ; fì pani finalmente da quelli allaTAìlta deU 
la ChiefajfiiaSpofav . ' ' . • ' ? . e» 
> Frattanto Tapatafi in Ancona reiezione dèi med'^fimo iti 
fuo Paftore , non pare facile ri fpicgarfi con quan va anfietJt 
venifTe attefo da Fedeli,' che vi erano per fama inlormati dei- 
la; eran- forte di dover- arexe «n Veicovo ù- San'to ^ 
' Finalmente dopo-ielice viaggio, eccolo giunto in Ancona (^'é ) 
tra le acclamazioni de* fuddetti , che tanto i't ormavano , e 
refi a Dia li dovuti ringraaiatecnti per tal motivo ; fi accin- 
fé ^ leovefdo della fva loddenaChiefar adt)r,r,^ndofi colla ^r^- 
lofa' <dl> Dio V'0"fiia grand' efcfhplarità a :t«jtto potere di con- 
vertire il rimanente del Popolo alla Fei'^e Cri^^lana y *dallllÌ- 
^lioraoiento de* codumi li Fedeli , c\',e vi erano . 
•iI>Jel.tènÌpflf fteflb j'iidìiroedere , ch^ avrà dato parte del 
foo arrivo al'fommo Pontefice , e fmperlaK- ^ovtanf, ed "è 
probabile ancora, «Ire i':cceflì.vamente h fia portato anche in 
Roma alja vifita ip ^emc -^i quei Santuari , e de! Romano Pon- 
J5?** /"•^W .*r pKontamcutc alfct fua Greggia ritorno . 

( a ) CÌreÀ Ù fid pMe^l da Qèmfattìatmt ; - ; - 
— -{^} Sd arriva in Ancun», 
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§. 44. Non (i fa prccifamentc ia qosl Inogo dtlU Cin|-i»«' 

nefle egli dal bel principio la ftja "dimora ; ttentre ne pure 
noto fc m quei primi tempi , ne* quali erano di frefco ccflatc 
le perfecoaìoni con la converfione deilnjm'per^tor Coilantino^ 
e non era per anco univerfalmetite'abbVacpata U :llàigioM 
Criftiana, vi fofle in Ancona Abitazióne propriamente deftu 
nata per il VefcdVo, la quale , • quando vi fofle all' ora: ftata , 
non pare da meelio congctturarfi , che dove fu poi eretta la 
Cbiera in onòr di S. Steano /C^) il di cai (»|Itt> in ^^Jlneomi- 
antichiffìmo', ebbe principio con la COgOttHHie^ellaFede, po- 
co dopo la Paflìonc di Noftro Signore ; come s' inferi fce dal 
faflb confervato njìl Keìiquiario della Cap:e4ralc di tal Città,': 
UBO di quelli ch^^lapidatonoS. Stefano TlMdctto , qoale fapmf, 
tato poco dopo 'in Ancona , coijje 'raccòiita ^. Agoftipo 5enii»f 
de diverf.Tém. 10. Serm. ji. e 2. dove dice che : ExìUoiem' 
fare cépit tbi ejje memofia S. Stepbani , E ripiglia poi ; mtnn*' 
ri0 antiqua iln eratf fif f^///7, quali parole wtmmM-S. Sn-t 
/^<mr) lignificano , 0 Chièfa, o'OratOftO) OfYcro Altare i» 
o^até, e culto di detto Santo eretto. ' '• ^ ■ \ 
$» 4j. Ma quando non vi fofle flats^ per il Vefcoyo Ca» 



di S. Marco antichifTìmo Moniftero de* Padri Crociferi dell* • 
Oi;^ne fopradetto. inflituico da S. Cleto , di cui era Propaga^ 
tt)re riOdBb S. *Ciriie» : par^ che ivi poiTa (|(Kto $ttito aver 
lenuta la fua 'dimora nel cafoV come dim , che Abitazione Vef* 
covile non. Ari fofle in tal tempo Hata V"e fui fuppofto , chei 
cretto all' or (i trovaflfe detto Moniftero come pat(; credibile » 
ttcotif Avendo S. {^leto iftitoitorqiieiP.Ordìfle Terr alloggio 
de* Pellegrini a ^oma- dipetti ; la Città Vdi ^Anoei^ era moko 
adattata ad un tal fine per la fua (itnazione / e per la faci* 
iit|à d'efeguiriì, attefa la cognizione della Fede, che .vi era, e 
dr Fedéli ^che 'tempre vi fono fiati , come comprofvft 'il cultq 
foddjettbr'v.i * 'A '-A. . .. v^. - < 

Che fia poi tal Motìiftcro antichiflìmo fi deduce a maravi- 
glia dallVlì vervi vedito r^ito d^ detto Ordine S. Liberio al- 
tro Protettore della Cit^ mcdcfiiia verfo -P anno 410; com* 
fiene memoria. qeU'. Aichivìo dell* ifielfa Paitoc^ale , come 

affcr- 

( a ) O/ngettura fntfrno mi luogo ticlla Jua Refidmza Ant 
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Intorno a S, Ciriaco, ' 
jt^tniu Landò Ferretti Ifi. d. Ane» iib. 2. come «{f(:{ircoo<| 
Xcpn sbaglio perb nel tempo) il Ufi», nelle Jue n»hk ìfimi'^ 
*iét Ancm, fart. t. ptig, y^, f Filippo Fenari mM, Ss»* 
Srum Italia 25. Mai/ . 

§. 46. Nè fi credeiTe alcuno, che all' ora MoniAcro^vef- 
(c avuto il principio ; (a) poiché il ooatni^o apparìfce , é 
dM antico toife anc^e in tal tempo i £d in opptmBa di cil»' 
giova il riflettere, che dal Martirio di S. Ciriaco fcgnito l* 
anno gó^. alla^ vefU^ipne di S. Liberio accaduta' yerfo V ao* 
00 420. non vi ^ alla*6ne ' maggior dillanza d'anni <7. eper- 
d6» lìccpme S. Cieto^^veva T'IÀituzione efeguita , come fi 
raccoglie dalle Rilegate autorità ; non pub penfarfi in. altro 
luogo tal ereci^zione, f; pon dove è meinoria di efTervi ftato 
qualcb^ Moniilero ^ come plinto è' nella Parrocchiale Tifddct^ 
ta: Maam/dova iióa'^.'tal menoria; non vi ^ occafiope di 
ntafarfo . Per confi^uenza deve coRcluiderfi , che detto Moni- 
raro in Ancona 7*^0 ha fondato S. Cleto , o altri prima p, 
Ciriaco, o 1' ift^lTo S. Ciriaco . ' * ' * ' ; * .. 

, 47. Ma preifcindcndp da ogni altra congettura nel pro« 
pofito, in cui'iìamo , di parlare del Santo Vcfeovo Ciriaco • 
non pub negarli quella verità , ^ , " 
-OS. Ciriaco trovb in Ancona ul Monideto già eretto j o 
tton vi linvenne detta IHituzione ef^pguita ^ fe ve lofio-, 
vb; ficcome e^li era a 'detto Ordine fpettan re , come Propa- 
gatore y deve inferirli : Dunque , o vi ha dimorato ^ o alme» 

no vi ha tenuta frequente pratica. • •• 

' O detta Iditnzione lui nontrovovi aUafna vMuta efeguita ir 
c deve fcnza difficoltà dedurfi : Dunque eflb e ftaro il Fondar 
tore del medeCimo . £ che Ti a il vero: fi venga alla rìdeHìo- 
ne, che l'alter Propagatore di Mn tar.Or$iine, porta con le V 
"àvcrt qualche Momdero fondato., e coli' P-Òrdine' propagato « 
Ciò fuppofto, e ne! cafo ,'chc in Ancona non'fofle alTora 
tal' Ordine , riflettiamo un poco 5 dove mai pub aver detto 
Santo fatta fimil fondazione, fé iion in Ancona ì dove egli 
«a VeCcovb^'e dove, leoeva il maggior impegno del fuo San- 
to zelo, e di propaga,re il Culto della Santiflìma Croce .• E va- 
glia il vero, in neflun altro luogo abbiamo ragione di cib 
CQueetturaie , ^nmtre come abbiamo già de^o dopo la iva 
CMveifioBe alla fcde CriftiaBa, fu lui eletco Vaftovo . aVt- 

' D 4. • t MBfO" 

^ a ) Circa il Moniflero de* Cruafeti in^ Ancona , 
V ) ^toffahiptà intono, a. htl Monijhro eòe era fondaf fri- 
,nm éitìét fikg vemitéi m AmnU i 'o fu im fmim*- 



fcovo d'Ancona: In Gerufalemmc dove fi ritrovava ntf!!a (u* 
cooverfìone, poco più fi trattenne; onde non averà forfè avu- 
to in sì poco fpazio fufiicidnte tempo a ciò iarc . Dunque in 
Gerafalemine può dirfi, che tale fondazionè non fece, «Tenorf 
Jà fece ift taì Cina; deve mai parrà averla fatta ? poiché non 
fi fa 9 che in altro luogo lia (tato, ic non in Ancona, dove 
ha tenuta la fua Refidenza a feconda del f no obbligo dall' an<- 
fio ^ty, al in cui fece in Gerufalemme rìrortio »lisivi6i^ 
ta di quei Santi luoghi, ed in breve fpazio COrOob iK fine 
ia lua vita con gloriofo M:ut:rio. , 

$. 48. Dunque da. quanto li è detto nel precedente §. cbia<* 
^ ^Ctiltà la probabilità- del Inogo, in coi può egli aver av«>> 
ta la fua Refidenza, o continua, o frequente , ed il gran fon- 
damento di avere in Artcona (quando già non vi fode ftato 
rima di lui ) iftiiuito ji Moniftero, o fia Ordine de' Rel/gio»- . 
Crociferi, di cui' fa. Ini sì zciaace Propagatore, col fine di 
rentier iimpfc pììi nmverOiIe ìà fenesazioM vuib Jk SàncilS^ 
jna Croce. 

iVi.i volgendo ora lo fguardo aiie fue rare prerogative the 
lo rendevano .Salito ; ^fcntiiiMine nutnchino. delle medefime 
parncciiri notizie, attefi gì' inforruni , a' quali detta Città f«| 
«ante volte fof^tictra, ed in effi fpogliata delle antiche memo-' 
j:ie, come a luo^ luogo fi dirà ; contuttociio ^ e la qualità delf 
Ja flrepitol> conVerfione alla' fède,' die io iccé riconofcere péi^ 
Àtto. Un da' quel primo principio , ed il fuo prodigiofo fine, 
nel quale fece pafTagqio alla Gloria del Cielo , con certe ri- 
|)rove, che di tmro ciò abbiamo: fanno nconofcere con ccr» 
tezaa qoale fia flato il rimaneBtè<dèlla fBavita ì onde non pn^* 
duSit'.'fi che nella Continua refidenza nella fua Chièfa noti' 
tralalciafie parte alcuni òcH' AppcOolico Uftìciò, (^) a cui. 
oienamente foddisfacendo ioflè diligentiifimo iu procurare il 
lifne de'fMdditi-, ed in -altontaDate da loro ogni male,' ed ogni 
danno : Riprendere li vizj, lodafTe la virtù , predicafTe, e non 
Jafciaffe cofa verunìi, che gli conveniffe di fare, appieno fod- 
disfacendo agli cbbljgi del fuo minifiero • £ liccome ia carica 
pfincìpalniente degH' oomìni Appcfioiki ^travagliale feiuta' 
xipofo, e mai lafctarfi trovare oziofi ; perciò deve potet dirfi 
Ai lui quello di fe diceva S^. Paolo, che il fuo vivere non era 
Jl .fc fleflb i ma liitto del divino Redentore ^/vo e^o j jam 
man ago, fid vivit m.^'Cériftusy feguendo in tatto di Ge-' 

(a } Maniere proprie che dcJiJìij in Ittt' ftiffOifi pfM^é^ tltii* 
eftrcizjio^.Hti fuo Ap^ofioìico impelo , ..' • .; 
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intorno a S. Sirìaco, «57 

le Vefligic , e portando a nuti la di lui cognizione , ed 
àmorei Tanto che eHendo allora in Ancoi^a hiinorè il nume- 
io de'Crìlliani per effèf di fréfco ceffate le perfecazioni de* 
medefimi con la converfionc de! ì' Impcatnr Coftant.'no ^ come 
fì^dettoj certamente lui fì adoprò con ida'^cabile zelo a render 
nnìverfale il eulta della Cattolica Rciii^ionc j a tal fine non 
ceflando di predicare, ed in tal guifa fcuorendo dalla faifi'. 
Religione li Tuoi fudditi , li convertiva alla fede. 

Non è pero da credere che gii mancafTero oftacoli, e che 
Jj più oftinati Infedcfi nòh faceflero i loro sforzi. per render 
ifaUi U fdoi 'Apposolici impegni; niente petò egli curando le 
ftioltc dii^ìcoltà che ihìbrgevano , ne fgomentandcfi il di lùf 
gran Cuore, attaccava , or qucfii , or quelli privatimente , 
come è da credere ■■, uk iralalciando \t pubbliche I-unzioni , 
«lifemà?» f)^ ÓMl uittof én con più' df qtfelH, Aellè quali óe« 
èauoni rimanendo molti totchi da Dìo defiderofi di av^re no- 
tizie più efatte , nort avranno lalciato df chiede/e pafficolari 
iftruzioni , ed egli Tempre pronto a tutti, avrà foddisfatto con 
DORTÌpa sì foda^ e -con maniere tàntocortcflì , chd ifoit meno^ 
farà rliViiifla legata la volontà: , chfc convinto I* intelletto: la* 
dolcezza, e modeftia Arrgelica: avranno refa al fuo zelo Ap-' 
poilolico Tempre ficura, è iacile i' entrata in tilfti i cuori , 

l\ prcdlcaié -pilb volte il' dì, difputare, far dottrine Cri Aia- 
ne , vifitar Inferrivi , fovvenire à bifognofi e frattanto ufartf 
per Te temperatiiTuno vittOecom'iIney fitranno ftate le manie« 
le, con 'le qaidi' quanto pii^ farà indebolito, è Oenoato i| 
corpo' péf ft pàchhenti continuaci ; tanto pib fì far^ veduto 
infervorato , e riftvigorito lo rpirTro di lui , fncrcè la piené 
llelie grazie del Cielo , dalle quali recava lopfrafattQ. 

Non avrà però egli trdlafciìti li fnoi'cfijrciii intef^ri' fio 
profittò, eoi quali avrà fénz^' dubbio faAfìflcaté tutte' le'azio- 
■rti anco indi<!èrenti , e fi farà manrenurò con uba fermezii 
tanto eguale di fpirito , che non mai fi farà fcorta in lai 
miitazÌDim.'' » 

• Avrà affiftito con foWtTia mbdérfia lì giofni fefti/i a divi/ 
ni UtVicj ; ni. avrà tr'alafciato di fare coii forennità' tutte' le 
Funzioni Ecclefianiche ; non avrà amniefle alle ordinazioni fc 
aon Perfàie efàitiihate rigorofamcnte circa la'dottriiia , e ap- 
«provate eoa buona fa^'cifcà-'i cofltimi .' Kon avrà^^tralalèìtCd 
di vifitare da fe le lue pecorelle, e Partorì fubordinatj , e non 
non l'avranno diiloUo' da creile fatiché n^ rigidezze di Aar 

gionij • 



• 



^8 Ragionamento /• . 

Ioni , ne' pericoli di viaggi : Da perttuto oltre 1« dottrina 
Iridana avrà fatte, ora prediche, ora lllriuioiii pratiche i. 
avrà ìraccomaBdata la frequeon dt? $aatt Sigràmeiiti i tant^ 
che col Tuo zelo, accorgimctuo, è pazienza avH^ tonfili (bup* 
dali, e gli abufi ,• avrà concordati gli animi , e guadagtiac|\ 
i Popoli a Die , e fi^UQ quanto avrà faputo invientace r 
co fuo zelo . ' • ' 

§. 49. Siccome poi tutti quelli che fono impegnati 
dur la !or vita fra quaitinque condizione di Gepte, hanno roe- 
ilieri di certe Vti^tU Eroiche, le quali non mai piutano femr 
biante ; e fé bene il popolo non applaude, perc^Vnon vive*? 
de cofe (Iraordinarie ; fe ne compiace eftremam^nte iddio , '9 
eli Angeli ne gioifcono. Or di quelle non ^ da porfiin dub- 
bio, averne fatta buon^ provifiohe il noflro Santo , e ' pollo 
iufieme 916, eh' è com.une n«I Mopdo , e ne' Stati Religio&.» 
ricercato- con particolare ttadio il piìi perfetto ^ oc abhia fise* 
mato in le medefimo un' efemplare di •nobiJifHma perfezione > 
viv4 forgento i\ì tutte le aziorii comuni fattela lui, il qua- 
le a guiia d'uno fpecehie^ raccettaudo' tutti 'gli oggetti, nuir 
la fmarrifca del fuo 'vago , « del ' fuo bello . ('^y ^ddio ptc 
farlo divenire P Anima ( per COSÌ dire ) di tutti, gli avràcon- 
ceduta un' aria di voi co iiero, e gioviale : la voce dolce , e 
piacevole , ia maltiera ^ e il tratto naturalmente cortefe ptt 
pocer '(t^9 con S. ì^ì^o^ -Wm&hs fumJiuUh Judétus, ut Jtmiim 
lucraret : f^^s furn ittfimìs hìfirmus ^* tu irìfìrmos iucrifscfnfn^ 
Qtnnìbtts omnia faBuJ fuij9 , M omnfs facerem faìvos . 
' £ fe la principale, e come ^ondam^n^o di tutte Je viitli è 
U ^d^- d^. rivelati mifteri , quamo - cmhiMite fi foflè coteQa 
peiramabilifìTimo S, Ciriaco , può abbaflanza conofccrfi dal 
molto che operò in vantaggio della fede medefìma giufta i\ 
£n qui detto , ed a quel|p..Ì\ dirà in appi[e(ro'. 

Da («de tanno viva, fen»i' ed nniveK^j^e Waeva .uiia 
xierofiflii^a conQjil.enza, eoo cu dalGld» fptim ogni fap^ 
»e, ed ogni aimo , \ " • 

Qual liiiogo poi ave0e nel di lui Serafico cuore la cariti 4 
tà amore' verfo Iddio fàcile il ritiarlo nel mo^p mcdi^ 
no , fe tanto ne dimoflrb nel propagare con $3 gra,nde ardesr 
za la venerazione alla SaiitilTima (Jroce j quanti^, e mai quan- 
ta ne averà avuta ver Co a chi fu in quella per noflro amoce 
CPÓ6ft9? e quanta maggiore ^el foflfrìrf tama enfietà , e 

•• co-, 
( A ) f40CM- i» im- m grad». imito mintm mte k Vitth T«** 
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Intorno a 5*. Ciriaco, «jp 
mAvoa \\ fungo crudele , e sì qualificato martirio ? noa po- 
blKiofi ( cooM iinfe^ S. Paolo) prova maggiora deU^ 
amorc verfo Iddio^ quanto il porre la vira per lui. 
' Deve dunoue ditfi, che T amor vcrfo pio era in Im perfet- 
tiffimo , e cne non folarjiente era un amor tenero coptemplati- 
voi ma generofo^' inagiuuijjiio,:f^iie«te,''che lo faceva i^pra 
Ilare occupato con. un Tanto fervore in tutto ciò che fi rapprc- 
fentav* di 'gloria del fuo Signore, e Iddio infomma deve dir- 
li , ch^ 1* atno^ divino, in cui confile la vera Santità , era 
póflMpcp daliflofiro gran Santo in un grailo molto , e -bea 
molto 'emipente . * * " ' ' .' 

' Unitale Amore, (<») di cui ardeva fcmprc mai ( ^^flTolut^a- 
jTìente 4fve dirfi) lo rendeva compailìonevole , liberale , ofH* 
ciofo, (Uvoto, lenplice» umile , p^sMoM , libero» |brte, p<^ 
. cifico*» benigno, cordialé, pruiieni;e*, c^fto, ben Telato, fe- 
• rio, grave, temperante, modero \ e'croci6flb con quello del 
\ Tuo JUdeAtor^S -al qualp ancorc|iè donafle tutto il luo cuore 
) fa» mn-itorglt'il dò|ij|ta; <iie fteetu putc •! PioiSno fta* 
I M diyìfìqne : il medclìmo cuore cne aveva ael ; cmt di 
\ Dio \ era quello che aveva nel cuor di tùtti gli uomini Éy^ 
I 2«i mai torre l' unione chV fgjx fiveva in Dio , e con* Pio à 
I QBefti'doe amòfi-,' Scoine fono inf^pparabilì , oaficono, vi» 
I vono, e muoiono inficme e percib devp dirti , che S. Ciri»» 
\ COf il quale fu ardente nell'amor di Dio; fu altresì cccellen- 
\ te in quello de' ProHìmi, il quale lo rendeva taoto foUecitOy» 
« defiderofo dcl boM non feto fpimoak di mttt HìWbm # 
( che tutte avarebba voluto renderle perfetta» ed «site a Dìo , 
I ancorché lontane ; ma anche del corporal bene de' medefimi , 
I che con tenerezza, e compafTiope d'affètto rimirava per foU 
i levarU ( fe poveri )• sella -ffiilèneì e nece^ìtà. : ^ 
$. 50. Se dBnqtie' al eminenti nel noOro Santo lofoiio la fe- 
tte , e la fpcranza ; e fi ardente la carità verfo Dio , ed il 
I ProHlìnio ; fhi non deduci^ p^r necefiaria confeguenza i' alto 
grado d' Qnaìona-y e contemplazione , in cui lui trovatafi 
I anito con Dio-, e la fomma fua divozione ,'e4 amore verfo 
I la gran Madre di Dio , Angeli , e Santi, effendo impnflìbile 
jn chi pofiiede in gradosì eroico dette virtù, che nonvifiacor- 
f jfpondente accompagnamento dell' Orazione , e Divozione (é) , 
, . '-^ * E4 ■ 

( a ) £d iwymifiv wfft dt'SuMti , 9 . otiti Fr^tmi mok» 
imenfo . • *' 

I ^ ( b ) L' OfMzime , « Divozhnf tm. f aui^ppùMM9, di -HHt 
7 eavr rnnu tìnun m *m sg§n ftati. in grad» erw«e« 



5ó Ragionamento I, : , 

Ed efféndó che I* tJmifdk fra riitte f altte vMéìa ^ %Tia^> 
perla di prezzo ineftimabile , e pare che fia Io Sftialto-ed il 

colorito a tutre le Virtìi pèr renderle più amabili , non vi ^ 
inotivo di dubitarli , efliere flato di queÀa npieno il cuore del. 
nòftrò Santo ; liMmfè fléi grand' impegno; « tdaìlefe aniver^ 
falmente 'Venerati là Santifuma Croce , ià CQÌ ttÉto S(; 'Umi- 
liò il Noftro Signore Gesìi Crifto , ben moftrava ftimar fai 
virtù , come preziolo germoglio del ^uort del Figliuolo di 
Dio, e delW frfai Sa^raMadré.'- • . " 
' Molto meno potrà diibitàrfì della raflegnazione dello fpiri^ 
to, del cuore, e della di lui volontà, viva forgenre della pa- 
zienza invincibile, che eeii moilrò nelle, occahoni , come ad 
cvìdea^ riconofcerafrai da qUaiitd fi' dirà in àppiiOo intor-^ 
no al fuo generofo Martirio. -vi'' 

"Ed eflendo ftsra in lui ogni virtù sì rirplendente, non pub 
negarti (^ertamente , che in grado molto eminente abbia egli 
ancor confeguita e la temperanza, e la caditi , virth troppo 
neceffarie ad uti Prelato Evangelico , ed infieme con efle la 
modeflia, veftè Ik pitt pjEWttoTav che abbia la Caiftità, tdogli^ 
altra virtù . '.."*' 
• §.51. Così adornato di ttìtte le virtù 'Adempiè tìerfettafmcn- 
te le parti di vigilantifr>mo , e fervorofiflìttio VtiSeovo S. Ci- 
tiaco , nella Città, e Diocefi d' Ancona per tutto il tempo 
in cui vi tenne continua la fua Kefidenza perannì trentaftfi, 
i,a) cióh dair anno del Signore 517. come fi e detto , firto 
411'aniio $6jJ tn doi àrdendo di defidcr/o di vifitare nuova- 
diente i luòghi Santi di Cerufafemme fua Patria , fi rifolfe 
coti- portarfi con animo di poi fare, quanto prima ritorno a Ila 
"ftefla Tua Chicfa, e a tal fine dilpoOo quanto occorreva per il 
baon regolamento delia roedcfiina nel itmpó della fua Rmti^ 
rfànza , s'acciiife al viaggio. 

Quivi t! da riflettere , qukl foHé il difpiacere del Popolo 
tutto in ientiie , che doveva per qualche temgp foflfrire la 
lontananza' del AkT dilètto/ e Sànto Paftortf, f< <i' cbnfidiBiìi» 
no le di lui rrf^e iJrerogative , chè tanto lo rendevano anfa»- 
bile ! Ma egli dopo av^r ufata ogni parte per confolarlo 
.con aflerire il pronto ritorno ; fì pofe alla line in viaggio, 
«lel termioe del qaiift ai principio deiran. ;6^. giunfe con fuo 
inolto contento^ a rivedere la Santa Città di Gcrufaicmme, do- 
ve lòtto le uoiverfali accjamaziióhi fu accolto da* fuoi Concit- 



Inforno a S. Ciriaco . 6i 
tapini > e da S. Qirillo Vefcovo allora della giedeliaia , ec^. 
anelando fempre il foo cuore ali* augumento dell' Evaneelfca 
ftde m quelli della Aia Patria, s' accinfe còn qualche Predi- 
ca alla ma{;giorc propagazione della medefìma nel tempo iftef- 
fo, che andava face n4u javilìtadi quei ^apti l|ioghi epa Tom-- 
ma tenereiza di divozione.* 

§. <2. Or qui Ha bene riflettere , qualmente V Eterno , ^ 
Grande Iddio, il quale ^ verità infallibile, come già a fuo; 
^ppoQoli profpile di dover edec con edì loro, fino alla fine 
del Mondo ' *n voBifaim ufymt éid emtfmilimstimum faculi ; cos) 
h% la (jia Chiefa Tempre mai di^G^:, e in ogni tempo protet- 
ta , ficchi in ogni travaglio, e pcrfecazìonc di lei 1' ha prò-; 
veduta di Uonuni, clic la proteggano con la vita, che la di- 
len^ano con la dpttrina, c che Tefaltino con gli efempj.^Fra 
qnefti deve arinovjsraVfi il noflro S. Ciriaco, il qnale nellade-> 
terminazione fatta dall' Apoftata Giuliano allo.ra Imperatore 
d'iibtuire in perufalemme una certaf forte di Credenti con- 
trari alla vera Religione : contro una tal tempeOa provide 
Pio, che detto $4uito fi portaffe in Gerufalemme inqae}ine- 
defimo tempo alla vilìta di quei Sanr; luot^hi ; acciò con la 
lua vita, dottrinai , ed eieiD{)io fi opponeHè a det($> jAituto, 
e conCerm^ffc li Fedeli nella Cattolica Fedp. . . . 

E^a detto Imperarore mefi prima -di & Ciriaco giunto ii| 
Gerufalemme (</) per di lì portarfi con numerofo efercito a 
reprimere le moIeAie arrecava alle Provmcie Romane Sapore 
Kc 4» Parila. Dopo fatra una lalf llliiuzione, col benefizio de^ 
•a quale' credeva aver ò^aggior feguitonella detern^inacaGuer- 
ia, perruadendofi , che per effcre (lira quella Città Madre del- 
la Cattolica ^ede ^ farebbe fìato facilmente ii fuddetto :fti ta- 
to con più fervore abbracciato, ed in tal guna il fuo Efer- 
cito fi farebbe refo più nomerofo, come racconta nelle fue 
^Notizie iOorichc d' Ancona il Saracirii part. z. ìib. z. Scrivo- 
no di tal Guerra Armano, ed Eutropio, che prefcnti in effa 
fi trovarono.* ^ofimo iiù, ^. cap. i. citato dal Baruniu, »«'/;<o« 
Aanal^ l^fctr f ne p^li|r »ncl|i^ Dionifio petayio Rst, $*n^ 
p. :. lib. 6. Cap. 

§. 5:5. Fu ragguagliato l'Imperatore dell'arrivo del S. Vef- 
covo Ciriaco, e come con la lua predicazione propagava la 
Càttolica Fede, e in tal maniera opponevafi alle Aie idee s 
t>nde per mezzo d<f|ioi Famigliari procuri ^ oflèrte 

^ ..... ., . . y. 

( a ) Foco prima dì Uù gittnfe in Geritfàl^mnfe Giuliano^ P y{- 



6i. Rjigionamento L 

di donativi , OfHzj , e Cariche perfoaderlo di*appigliarll al Tao 
InftitBto: Ma ficcome? mM poi Évrertito, che nulla giovai 
vano le fatte eGbizioni , e che anzi fi chiamava da ouelltfof^ 
fefo , pensò T Apoftata chiamarlo alla fua préfertza, dovcpeiv 
venuto il Santo, fti dall' Imperatore con cortefi(fime manille, 
non folOjriéevutc, ma ancora toàjgaak Infiaghé éfom» 4» 
abbracciare la da Ini ptingipiara Imtanona » ad ancodfltfi.' a* 
iiioi corffig!j . , . 

^ Ma Ciriaco maggiormente offefo per tali Infinghe troppo 
contrarie al Sagrò di Ini Catatteve» fenza far conto alcuno del- 
la Imperiale perfona gli diede ob* alterata negativa j è fipttiw 

ti dalla fua prefenza. . . , . , 

. VoUe nondimeno T Imperatore , che Ciriaco da lui tomaf- 
ie, e lafciando I«;ddkene, colla quali T aveva ^ la prima vol- 
ta ricevuto, trattato e parlato» gu fi moftrb tfitto aQMN> « e 
fdegnato; {a) egli pcrb nulla temendo, fenfatamente fempre 
rifpondendogli nartifTì da lui nuovamenterfenza moftrar del mc: 
^bmo ahcona foggezione;, k gli lafcib una Scrittala, con. la 
qnale delli fuoi mal fondati malvagi pétweri, prioci|ìiati «- 
roti} e intfaprefo Inl^ifùto- lo confondeva. 

Del che maggiormente idegpato Giuliano lo fece carcera- 
fè> e comandò, che fblfe tormentato nella deftra mano , co* 
tne rìi^iifce Giacoma Pittalo, de Infcnu SS. Qttìàsi liK- x. 
cap. <5. , . 

Saputofi da! Santo I' ordine dell* Imperatore cofiantemente 
difle,: Che fi efeguifle pure la crudeltà di Giuliano, ceke ben 
volbbtieri ricevérebbe qualunque anche mutilazione gli >1rtiiiflis 
fatta' nella deftra mano, {b) in pena de'. Albi errori per aver 
fcritto contro la Fede di Gesù Crifto, qùando era Ebreo, co* 
me afièrma Adricomio Cnfìiano Theat. .Ter. Sanét partv i. 
iMim. 142. , fogigiud)gendo , che feAfjic- ipHi''braaiava nwrii al 
Crocefinb Signore con qu;inìvogIia toRlSanto , c colla morti 
juedefima, le gli veniflc oidinata. 

Si venne pértarito ali' efecuzione del decretato^ tormento , 
di cui tanto vàriamente parlanò gli Scrittori , cht troppo Jim> 
gO riefcircbbc il riferirlo : Solo dirb ciò, di cui tutti conven- 
gono^ che fa dal Santo con eroica ÌQtrcpidczza( fofièrto , exUe 

• , . * • . '1 ... 

( a ) Provh P Imperatore prmm em ktfygh , p^ con nunaccie 
di fior lo dalla Cattolica RfJigimti MA tm^Wémdo aljuo imtn- 
i9 , h fece carcerare . - ''A 

ih) B twmm^h miU dcfiratttémQr - '* - 



ài il ft-lw'ptifno. Mtrrìrìòf'i ecNne Beila confietmài Àepcr li 
SS. Fc^e gloriofatiiente fofttmie . 

§. 54, Per lai, coftanza al maggior fegno altcraro il Tirana 
ilo fece, liquefare, del piombo, e a viva forza glielo fece boi- 
hòAs per » hAésL gìnaré neltó Vifcere , e ( « ) quello in il fedon« 
da Martirio r nel ■qivUèaperd^ Ciriaco ia loqiicta per lo-, fpa^ 
2Ìo dì due orè , còme, dicono li fofiricitati .Scrittori ; ma poi 
per Divina virtù rÌDv:igprito a ioftenere maggiori tormenti 
^iflè : Chrijh , ìmìiÌm étmmm imanHigltiM^ , jpiènJef m/fttto- 
fmn^ vitJt pecéamum , propitimof errai^tium .,. reduBw j ' CS^" re* 
HerriptÒr^ benedico te Domini Ùeus hieur ; qujd di^hum me feci' 
fii panià^are cum SanBis M/myribUs tHÌs \, cotoó^iìj legge nel- 
le lezioni del BttviatiO} o dmzio intìtoiató i ttmntemormi»; 
ftes PM^àfcharum^ ^t^hetarum , tam MariyrUm ^ qùam CoH" 
fejforiim , una cu^ eorwm Officiis per Mìrtfet eiijìiìtBit i jc Saii- 
^rum . Ter., Smn8.. locomm ad.fmham OS^ii navi refU&is per » 
ftÉftm iiibkèimm-Amuéf^iiam hètgéon RigUlarìs oififvìmiéi 
l^tsMci/cémè Féaniiiét: PtBWuiét Ìtaiiénikjtìa»mimt^^tusi6\^. 
gipud Mifffrirìum imprejfitffj . •» . « 

t S». 5$> Accre.r^hjta la collera a Gialiano,- e grandemente 
Gammato daf m<m- jf ^anto , ^ e fKizienre Ciriaco , dal fofl^r- 
to tormento rinvigorito lo fece fpogliare , id igiifidò difttn- 
dere fopra di un Tcrticiuolo di ferft» a modo di gratìcola con 
la faccù-i airinaiil, e poi fattoiqf.^ ùngere, per tutto, i! còr|}a 
con fego , é fa» ififSfcme mifcbiaro i e fatto aécendefé il (q^ 
to con Carbòni , io fece cos: a^erbarnente iòrmctitirt j 't éott 
Verghe battere.' ( ^> E quefto, fa il tcrio Màrtiriò, nel qtia- 
Je lenza mai dolerfi del tormento, che pativa ,. Cirino cou^ 
tinÌMtnentc recitar qil'eirÒRCzìoni', che nel citata BreiriaHo fi 
fiotto 1 e tra le altre' le fteiienti: ^eni^ Demine y in òbc /n- 
dicip , & àlifer a f^e^ muinutomné «bUwHìn t Ec» *m1n fn^tf 
itomen tuurri hxs pattcìt i ,] r ■• -.'* .. • . , i . . \ , 

§. 56. Vedendo intanto il crudele Apoflata perfifteré ,( nòti 
oftante li fua avanzata età) il noflro Santo Tempre piìi co- 
. Ihnte nella fedé^ di G^sìl Crifìo , e réfiftèré Con ammirabile 
'fortezza alli riferiti acerbi tormenti ; così lacerato , com' era 
riinafto ne^ medefiml, lo rimandò alle carceri , dove dalla di 
• ,',./•.«•... • - , 51 • lai 

{a \ Vedendo poi la fua etfiémzs f*sé gmatgti fer là, btecM Hv* 
le vìfcefey piombo bollente. 

\h) ùopo h f^ce, ignuda fiéndcte con U tocca alP ingiù in tra 
mto ai ferri a tnbdo di gràtholét ttm fia^fS e»fé6itt nettjl f<tt' 
U fta in Mi p^mr» battere em vtrgbt* 



^4 Ka^ìofìnmcnto L 

dolente Meidre chiamata Anna ancor yì^^ntf; , f4 6^^- 
decrepita fa vìfitato, e con gran ffiirito aUa /pasdcnza', e co-' 
fianza nel patire per la Fede maggioRnente . animato . Qual 
cpfa venuta a notizia dell'empio Imperatore, ordinò , che quel- 
la buona Madre foITc legata, e in alto eoa 1' ine(ri f|aoi ca> 
pelli fofpefa, e pofcia coti tegole dj (erro lì fbfl<sro xafii fian- 
chi, e con lampade, 'c fiaccole accefe foflc arfa, goqite (tgwì i 
hc^ qual crudelifTimo Martirio refe J' anima 4 1^0 ^ CPITO ti» 
fenice il ^aracini nel luogo citato, {a} " ". 

Iinipedìàtafnetite \\ Tiranpo volle fare roltim^ pruova . di 
S. Ciriaco per ini)n|-Io «I fuo Iftitutp, e credenza \ e perciò 
fattolo nuovnmente condurre avanti di fe , così mal ridotto 
com' era Ti adoprò in elortario detellare ia^ Saa(^ l^ede ^ 
facrìficaTe a' fnoì Dei • ' 

' tale iqdegna propo(izióiie rirpofe il Santo , che ringra- 
ziava Dio. ben di cuore d'averlo fiu^o degno di patire per la 
|iià S^,.. ^ede ^ per la quale intendeva di vivere > e di Qjori- 
ze,; e deteftaiido cqq tanta liberti ìàpefltina condotta del mal- 
Vagio Imperatore ; fi affiiticb con ragioni le pib eflìcaci d{ 
perfuaderlo a lafciarc Tintraprcfo Tfliruro, e deteflarne li abo- 
inmevoli errori cop ii^t riconto alla vera Fede di Gesù Cri- 
Ilo, da cui ^ii yerrfbbe ufmta''ipir(;ricord.ìa . ^ 
• pa caie efortazione tjench^ fiitta cóli fomma grazia infierì* 
to oltre modo il crudele Imperatore comandò , che immanti- 
nente foHe Cirino gettato vivo in uqa gran foHTa.di velenoit 
ferpenti à'.quéft'eil&t^p ivi preparata da ot^ ce^ Incantato- 
re, chiamato A^iooio fegiMicà diÌ!3iiiIi#no,e(Uo ^ituto. 

Fu pronr^imente efeguito un tal ordine Ma il ^anto fa- 
cendo Orazione; a Dio non ne ricevi nocumento .alpuno an- 
zi quegli àbominmfi anio^aK fulnto nioriroào.* f ^aeflo.ia^ 
roo quarto Martino. 

§. 57, A tanta maraviglia riflettendo l'Incantatore , coa- 
yert^fn alla Fede, dichiarandoli pubblicamente CriAiano , e 
'non pi^ fe^aace d^H* Apoftàta lmp<>ratore , a CQi iiiancand9 
affatto la Iperanza'del tuo aifégno, dopo ayer fatto dècollaa 
Amoni0,"e faéto cavalle Ciriaco «taU^ foffa de* inpiti rerpei^cij 
■ • ^■ ■ " . * ', ' "^^ j 9'" 
(a) ìthhMtUtù poi mtie Óiretri fu ivi vt^Mo as Atms ^ 
hd Madre in età decrepita ancor vivente , e da lei animM» «/- 
la coflanza: Saputolo P tinfgràton\ ^^.If^. cri»deim9Ìtt9 tòrm^ 
tarey e cos)^, jnorire . 

' {b) J^wfuccejftvamente gettar Ciriaco in mna^ f<{fì§ di Vf» 
kw^ fitf^i tifi Sforati datr lafontaiore AjnÒ9t% « _ 



Intorno a S, Ciriaco', 
pr^ìnb , che foOe egli meffo in una caldaja d' cglio, e fo^ 
fo bollènte, («) dóve armàto del féigno della SS:^ròce , 
lui fempre praticato in ogni ztwof i entrò il Santo Vefcovo 
femore più conrenro di patire per amore di Gesti Crirto : E 
<^ueuo tu il quinto Martirio , in cui parimente fu da Dio 
prelenrato dalla morte co^ fommo nniverfate ftiipoi^. 

§. 58. Vedendo Giuliano /«he pure in quella occafione 
fi Igomentava punto Ciriaco, anizi con più fervore che mai 
predicava la Fede di Gesù Criilo a' cijconftanti con profitto 
^ Incredibile de' inedélihii, de' quali lì Pèdelì ficonfèrmavano, 
èr' li Gentili' fi convertivano alla Cattolica Religione, pjenò 
di rabbia, e furore, gli fece da un Soldato trahggere con una 
fpada n petto dentro Ja ftefla caldaia alla fua prefenza» e con 
:<liieft*ìiltimo, e ftftò Martino, refe il Sàntò Vefcovo Ciriaco 

f* loriofamente T anima à Dip in giorno di ' Sabbato il primo 
ionio del Mefp di Maggio ne!P anno -d';. {b) della noftra 
iaJute fu l'ora ottava dei giorno in età d'anni circa 70. , e 
J7. della tua Convkrfione dall' Ebraifmo alla Santa Religio, 
ne Criftiana, come' fjprivono Monfig. Pietro Gallefino nel fhó 
Martirologio al giort^o 4- d^i Maggio , Landò Ferretti nella 
fùa Iftona d'Ancona al lib. 2. , il Saracini al luogo citato, c 
poltiffìnii' altW Scrittori di' fomma autorità da me citati nel- 
le préfenti iioti?ie, nel riferire T Invenzione (fcMa* SS. Croce. 
^ Mà qui Ha bène, che fi rifletta al fegnerite dubbi» r«l::al 
4i lui fcjoghmcnto . . v s . ^ » 

- ■ Se-fi aveflè 'a Àr nuova ofltervazione fopra if Sagro Corpq 
di quefto Santo pi^i mmnta di quella fatta ultìmàtnènte nefl» ' 
riferita ricognizione: Si domanda, fe farebbe cofa facile rico- 
nofcere in eOTo U fegno della ferita che nella confumazione 
del, ntortiriQ pati il medeflmo? A quello dubbio fi rifpon- 
de, che detto fegno ^ affblufàmente diflìciliATmo ariconofcer- 
ii, poiché fi tratta di una ferita fatta con la punta di una 
4pada ipecialmente dopo il lunghiffimo corfodi quattordici Sc- 
gll, qnaQ compiti dal riferito Martirio feguito Tanno ?6^., 
«a m <in:éorpo tutto" diffeccato n< fiioi Integumenti , cortii 



L \ T\ Il ^ appa- 

ga) Dalla maraviglia in vedere, che lì ferpenti mngli ftce- 
99 meumemo ; mm mmmiOy convcrtijfi Amonio ; onde P Impera- 
tore fattoio decollate, fece ÌA und CéiUaja S folfo , e oglio hot- 
Sente collocare San Ciriaco . " ' • 

f b) Arrabbiato il Tiranno in vederlo fempre piò copnte, ìo 
fì€e nafigjiere cpn una ffada ned petto , ed in quejla maniera 
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. àpparifce dalla piìi volte lodata relazione, anzi pare, che pgl"- 
ia piii tofto dirti impoflìbile il poterli più riconofcere ora il 

fegno d' una trafittura di punta : Nella rifoluzione di quefto 
dubbio, non ho creduto fid.^rmi del inio giudi/io, niaconful- 
tatcne peifone peritè, ie iio nirovate rouiinenié couformi al 
detto fentjmtnfo. 

Accio che poi anche il Leggitore d; qneAe notizie poffa 
riflettèrvi, tfalcrivcr?) ijuivi le parole medefiine del Sig. Lui— 

. gi Stampini Chirurgo ci' Ancona notate nella relazione del li- 
conofcimcnto feguito l*ànnQ 175^. alle ore tt. del giornòsow' 
di Decembre , collé quali clprime, che fu ritrovato , i rico- 

^nofciuro^ un cadavere coj^crto con tutti i fuoi,- Intc^uriienti^ 
diseccati; a riferva, che nella pane finiftra; dell* Abaon:e è ' 
.tutto ct^nfun^ato, comé atiché nella fMÈrte pofìerioré dèi !Fe- 

. mori; TI rcfto de! cfidavcre ?S tutto compito , fè non chè vc- 

- deli ma)n:anie di f'fue denti" mafcellari nella irmdibolà fu^jTC- 
riore della pai te delira.' le riflciTioni poi colla ftefla relazio-^ 

.pc emanate oeli^ anno 175^. pongono maegiormenté tùtto cibr' 
nel Tuo lume ^ e pero a quelle niìit-tro if Leggitore mcdcfi* 
ino, lenza che 10 qui ivù oltre n;i allunghi. . 

, ^ Ora proieguir^ a dar Je notizie, che pcuò, di quefto Sao- 
fo» dojx> la confumazione del Tuo gforiolo Martirio/ 

§. 5$^. Fu fùcccflìvamcntc i[ di lui S'. Corpo con quello di' 
Anna fui Madre , e del fuddettó Amonio da' Fedeli di Cri- 
flo, che a que) tempo in GerulaleiTìme fi ritrovavano , con Iouì-^ 
ina riverenzjC iepolto nel Colata alle radici del Monte Cai- 
vario, d.)V(? giacque la SS. Croce nafcolìa : (^7) Tutto ciò 
fi aftVrii'cc da citati Saracini, Ferretti , Filippo Fcrr;iri ncl^ 
Catalogo de' Santi nel giorno 4, di Maggio», da Giacomo 

.Plretiiro de Invcn. SS. Cruc. , e da altri fppracitati'. 

Qual fofTe !.i di v /.ione di quelli abit.mti vcrfo detto San- 
to Vefcovo, é Martire loro Concittadino, e vcrfo il di lui Se- 
poìcro j quali tollero le pr«'iTiure de' medefinii, in implorarne 
rintercembne validiifìnia apprefTo Die, e C|ttali le grazie da 
foro ottenute, e !i miiaco'i da cfìb operati dopo la fua mor- 
te pre/iofa : lafcio rifletterlo a chiunque confidererà , che la 

Tua coavcrfione, vita lUccciTiva) e lirepìtofo Martirio e ftata' 

,miA piglili dì continuati prodigi/ 

Qual poi farJ fiata la commozione univerfaJè di tenerezza 

ed amoNf negli Anconitani , quando paxticiparonò la* nuova 

. ■• di sì 

(a) 1/ fuó iagto Coqo fu fepfeiUt9 éUlf radia dei Golgota > 

éi/t ffac^u§ U SS* Croce . 
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trjM;*no a S. Ciriaco, 6y 
ài sì fegnalato Martirio, feauito nciìa ncrfona del loro am.u 
tiffimo . Sadro?,' e Pa{lore ! Non ^ d* uopo qui fame il fae- 
ton co i tioten4o ciarcano da ftcflb maggiormente riflec- 
terlo . 

60. Ora, ch'eipofto abbiamo il Martirio del SL Vcfco- 
To Ciriaco , ed aflerito , «ITer fegtita in Gerafalemrae la fe> 

poltura del di lui Sagro Corpo ; ficcome il mcdefimo fi ritro- 
va in Ancona , > ben conveniente di riferire , come in tal 
Cittd ne lìa ic-^uita la traslazione , intorno alia quale fono 
rapiti anelli , cbo. parlano , e tra gli altri li citati Saracint-, 
e Ferretti , e nelle fuc Cronache d' Ancona Lazz:'jo Berna- 
bei ; ciafcuho de* quali ha detto il vero in quanto alla foflan- 
za della traslazione i ma in qualche cola non follanziale vi b 
«pialche piccolo sbaglio» (che farebbe lungo il riferirlo) in 
quello hanno detto, e fì rinviene dalla concordanza de* tempi 
con la verità dell' I fiori a : Onde chi ha créduto non doTerit 
ad Ancona la gloria di aver avuto per Veicovo, un tal San- 
to, ha datai^ inSeme una fomma eccezione.al riferito dalli fnd* 
detti. Io dunque dopo avere tutto ci8 letto , e farti tutti ii 
rincontri con la verità iftorica , afTerifco eflfcc fcguiu la tras- 
lazione nel modo feguente. . - ^. . • • 
. Onorio 4iglio di -Teodofio pritno Im|9eràtored^ Oriente dop» 
la morte di detto fuo Padre venne in Italia, e pofe lafuare- 
fidenza in Ravenna, in qualità d'imperator d'Occidente ran- 
co 298. delia, noQra falute \ e reflaudo Tuo fratello Arcadio 
all' Imperio. d'Oriente, condufle. feco Galla Placidia Tua So- 
rella Germana, che ccr/.raf^e nn dopo T altro pia Matrimo- 
ni , deV quali non fa al cafo prcfenie il parlare ; dai Baro« 
nio , PanvmOr Pctavio , ed altri tutto ciò fi raccoglie. 

Accadde, che nel P Anno 400. volle Dio» che fi trovale- il 
Sagro Corpo del Sunto Protomartire Stefano , e furono tanti* 
h prodigi accaddcio in tale occafione ^ che fi relè per tutta 
la Cridianità univctialc la divozione verfo sì gran Santo, co- 
me fi legge nel Breviario Romane « e nel Viglicgas al gior- 
no 5. di Agofto, e altri. 

Galla Placidia in modo affai particolare ne fu divotifTtma , 
e fece in più Città cri^cie Tempi in di lui cniore ; e laputo , 
che in Ancona fin dal tempo del di lui Martirio, eie. inforn- 
ala venerazione confervato un pezzo di faflo, uno di quelli , 
co' quìi: fu lapidato, fece fabbricare aj^nrefr^ tal Cittì ncl'i 
jfommuà del Monte Afìagno , e nella, cima del Borgo da' Do» 
rici edificato, ana nobil Chielà ad onore dello fteSb Santo, e 

Ed. fi ado- 




6^ l^a^ipnamento 

G adopA, cUMc Chiefa Cattedrali iòti dc^ltriniiuzione di 
farvi portare da Geri^alena^ iKC^rpo cid ««aifimo, ' * 
A dare cfecuziooc a quanto aveva ócr^rnrtnato fucccffivA- 
mtm sUccanfc^.e con T aka fàa.skn«:omi-ì)K*ieb tutti* ff 
jmpegni, e prènmre Ma il Clerg, ^ pópolo GemfolimitaSo 
con tutto rilpetco kiif.indc.n ó\ rton vpotcf volentieri condii 
Icendere alle dj !ci cihcacia)'.,^. iftarf^e, dol cotttwitffe il corpa 
di chi aveva fpario il prJ'av^ (;^„g^^ j^p^ la-JnfttVtC^ di' Cri^ 
fto ; promiiero vece d;, qaella^wand.ire ifr Ancona l' altro 
del Marurc i)-- Cin^.cq Veicovo gi^ • ftato della medefima / 
Quali frule , e [-(«rticffe eflendo {tare ammciTe da Galla Pla- 
-cidia, li venne r parte nielli lui lerci Gcrorolimirani alPaderir-- 
pipiento- dell;', 'Rumena. : Onde pofero il Corpo di S; Cinac(i 
deiltro.-und cr^ff^ di Chprefib , e quella dentro un'arca di f.nry 
SUJi^^^ ''^o^'ilmenre lavorata; e in si fatta guifa imbarcatane 
le^ro p^ii n;jarc Ipedizione -in Ancona , dove giunfc V anno 
4*^ '4illi 8. di Agofto, nel qual giorno da 11 in poi lì e fem- 
celebrata , e fi celebra tuttavia ]a Feda di tal trasla- 
'4\wt:iÌM) i y ».?.•••..- .' » - ,i: - * 

^ Fu nelfmedefimo giorno quel ^agro Corpo in detta' arca ^ 
-coti- ibmma riverei|za, e alfì^grezÀ del ' Popolo tatto ' ribevU'À 
t'O). e con ie*ilo?iite -folenni'itàF sbarcato^ fii con T accompagnai 
ntento ifi tutto il Clero V' Pabblici Rapprefeirtknti j e Popolcr 
tritato «Ha detta Chiefa Carccch-ale di S. Stefano s K^) ^ 
ve venendo con frequenza,cdntiritlA> e cbn Ibmnao amote , ' e 
fiducia* dalli A neon irani venerato e predato iieli^ oc^renz^ 
del Tuo validininfio Patrocinio il Santo medefimo , fi efperi* 
mcntarono a piena evidenza deUa^Tui affiftenza favorevoli- cf-- 
fetti con riportarne- grazie copiofe' nelle v^ric occorrenze sì* 
pubbliche, che privare ; tanto che di comir/Qrìe confenfo l'elcf-» 
lero per loro primo, e Principale Protettore. Oltre li citati* 
Scrittori fi leggano Girolamo RofTì Nift. dì Raven. lìb,\, ari' 
ììfy 584. , e iw. 2. , il quale afferma avere in Rimino Galla 
PJacidia fatto cditicare un Tempio in 'onore di S. Stefano . 
Diònifio Pet. Rat. temp. p. i. lih. 6. cap, 10. II. 'l2/^ ^'^{A 
Ttrtàri^ al- luogo citato , che dice : Corpus S. Ci f taci ad Montis 
CalvmH* Vàttlicein , uùi Cruìf Dominies t^fefta fmnat , cendhttm ; 
ofiea Gaìiits PjMidia Auùufta opera MnéWée tramiaUtm- eft , 
oltre fi Bedà', e Galemiotic' ìot4{ ]!i(faitii:ologj . 
V. ' * » ■ • . - $• ^i» 

Cìy4^»no 418. aNi 8. Agpjlo fu tfoifimo im 4^e«»a^ > 5 
( b ) è^i^Vhiefif di San Stiffibì # ^P^Aì^Miam P efef^ 
Jjfrò m- Uro Piwntiti' » "* 



/ 
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. Jntoxno . a Cirìifco. , 6g^ 

k %, ^Llp dettai ChieCa^ fegaitb a vetkrarG il Sagro (lav\^ 
di S. Ciriaco fino all'anno 5^9., e cq<\ per- anni lai. r dopo 
il qual tempo per V invafione fatta da Vidtje quinto Re de'' 
Goti alla Città d' Ancona , riferirà drJ citato Saracirii nfl 
lib. T^^ àella^. parte ^ reftò detta, Chiefa diftrutta : Rimafepc-- 
rò.tra le rovine lilefo nella ftcfla arca il Santo Corpo diùdc- 
ixmo : Onde con deliberazione del Vcfcovo , Clero , e Decre- 
to dell' Ancor.itano Senato fu (Vabilito di farfene dentro la 
Città prontarnente il trafporto nella novella Chiefa- lottcT il 
titolo. di S. Lorenzo Martire, e dichiararli la mcdcfima Cat- 
tedrale s in luogo della rdrvinata di S. Stefano , {^) come 
faccogliefi dallo fkflb Saracim ai lih, a. della 2* parte ^ dalle 
Cronache f Ancona di Lazzaro Bemabei al cap; 6. , e dal'»' 
Iftoria^xd^Anotiia di liando Ferretti» ed «altri» . v 
i' Venutoli j)ertanto al ponto di -efegi^irfii il decretato ^ràfp or* 
ip.^ s'^ uoironos-'tra le rovine del Boigo ^ e Chiefa. di S^ Sre^» 
no, il Vcfcovo col Cfero, il .Senato., e Popolo tutto ; e7ive» 
rcntemcnte apcrtafi Parca per ordine della ftclfG Vefcovc3,cd 
alla Tua prefenza, fuvritffovatO'ii^. ùria cafa di Ciprc^o ìl Ve- 
nerabile Cocpo : intiero i ed incorrotto,' e colie • dovute foleani- 
tà riconofciutofi il tutto , fu dal Vefcovo.nuDvanicntc cKinfo 
nella caffa, ed arca luddette , e con il pih grand iofo ar>para« 
to, iomma divozione ^ ed univerialc allegrezza, proce'.fìon ai- 
mente efeguita ne venne la traslazione alla nominata Chiefa 
di S. Lorenzo , che dichiaroffi Cattedrale .nel giorr,o i fieno , 
e. dopo molto tempo dedicoffi al medefimo S. Cir'^acO, e fot- 
ro il di lui titolo venne chiain.ita. , ... 
.. Raccontano li citaci Bemabei , e Ferretti chii ih tale con- 
giontura fi compiacque Dio accompaénare tina- tanta k lenni- 
tà con molti prodigj quali poffond ICi^^ge ra medefimi . ( ^ ) 
. £' ancora tradiiione rifcritfi» dallo nc'ifo. Ferretti , che un 
tal trafpoDto .fàcefle per 1 mezzo di due Giovenchi • indomiti 
6on«giilnehi legati àlParoi) in tnecnoria di che -nella genera- 
le ProcefTiqne, che G fa ceni anno if giorno terzo di 'J^àg- 
g1o precedènti alla Fefta di sì elorJófo Santo 4 fi idifpenfa a 
tutti tal forte di Giunchi benedetti fecondo 1' im'mtoiorabile 
fempre Continuata confu^midicii^ • . « 

f . i ■ • ' E . j" . . ' In ' ' 

( à ) Riposò in tal Chiefa finù aW amto poicèè ^jjend» 

queUa fiata difirutta, da Goti fu in tale ùcdafibné- trasferito alùt 
ìfuova di San LorptZQf eòe fu dìchiatatà Cattedfale in luogo di 
^ueJla . 

(b) Accaddero varj prodigi in tal congiontura* 



70 Kngtonnmento h 

lu quella ProcefTìonc oitre il Legno della SS. Croce , ^ 
porta entro un nobililFimo Reliquiario qualche Ofìo rolro dal 
Corpo. 4i quefto .Santo S- affìeme con uno de' denti mafccllari 
liei iQ^efimb SanroVehe faranno ftati , come ^ aflblutaracn- 
te credibile « poOt nel teforo delle Sagre Reliquie prima di 
collocarfi dei^ttb le Cancellate di ferra. neil^ul cima traslazione 
tutto il Sagro Dcpofito', a motivo* di poter ajjpagare. coHa vig- 
ila almeno di quelli la divozione de* Cittadini' Anconitani .• * 

Li nominati Scrittori altro prodigio riferìfcono^bccaduto nel 
trafporto fuddetto alla .Chiefa di S. Lorenzo , e quello eflere 
(lato, elle ritro^ofTI' mancante un piede di luilghezza ilcoper-' 
chio dell' ;;fca, quando pur dianzi perfettamente Tigiliava , e 
^ chiudeva : ''Il che oflervato con univcrfal f>upore, commciò a" 
penlarfi , come, e da chi riparar fi dovelfe ; mentre così fta- 
vafi micditando al riparo, con non minor meraviglia apparve 
improvvifimente abbaiUnza lungo il detto copercUio ^ ,tant(y- 
_ che corripitamente chiudeva . ' / ' 

In tal guila tra prodigi leguì la pompofa , e divotilTima 
traslazione fuddctra aiia nuova Cattedrale di S. Lorenzo, co-' 
* sì defcritta dalli citati Bcrnabci, e Ferretti, e nel Breviario, 
c Lez-ionario antico in perj^ imena conlervato nel Convento di 
S. Franccfco deiie Scale d' Ancona , e ne parla anche Pietro 
Aquilino nel Tuo Libro de' Santi » >ma non fé ne fa alcun Uf-^ 
iiz!o, mentre quello ,'^che fi celebra*' nel ^iomcr &'Vdi Agoflo 
^ per la prima traslazione da Gvmfalemm^ in Ancona , 'non 
di quella Teconda* dalla Chiefa rovinata di^ S.-'Stefano a quel- 
la di Lorenzo , in-cui- fi- 'ritrovava già trasfibtito "^apt' anni- 
prima il Corpo di S. Liberio ; n^ tampoco dell' ultima > quan- 
do da un (Ito* dell' iOelTa Chiefa fu collocato' il Corpo^di 'Saa' 
Ciriaco infieme colli due altri de' Santi MavcelJUno , e Libe- 
IÌ0| nella fotterranea confeffione, dove tuttavia con quelli ri- 
mane fotto le forti Cancellate di C^'^o; la qnatd feguì certav 
mente nelPundecimo Secolo.' * ' ?' ' . 

Ma rapporto al racconto qui fatto intorno alle dette traf- 
lazioni, potrebbe nella mente di alcuno inlorgerequalchc dub- 
biezza ; (^) poiché, ficcome in cfTo fi dice, che il Corpo del 
Santo fu da Gerufalemme a qucfla Città trafportato in una 
cafl'a di CiprefTo, e poi nel riconofcimen^o ultimamente fatto 
fi è ofTervato di elTere in una di Bidello , o fia Olmo i cosi 
potrebbe .far dubitare intorno alla verità delPefpoflo. 

A togliere una (ale dubbiezza è pronta la rifpoAa • ( ^ ) cot\ 

' ' " dira» * 

(a ^ J>Mh , ( b) Rifi^ziorn , ^ 



Intorno a S, Ciriaco* 

]^ir(Ì9 che neil' ultima traslazione fu il tnedeiìmo pedo in al^r 
tra caflTa nuòva.' quefta verità fi rende manifefta dalla ftcffa* 
relazione del riconofcimento fijdderro, in cui fi cfpri me, effe- 
re il Sa;^ro Corpo jmmediatarr.enre collocato fopra una tavo- 
la afTiii più antica, e confumata, djflefa fopra una copertina 
di feta color turchino con frangette della lleffa robba imme- 
tdiatamente diftela fopra il fondo della nuova caffa : Da ciò 
fi può aifoluramente inferire , che quando fu collocato nella 
nuova caffa fuddetta , ebbero timore gli Antichi , che non 
aveffe il Sagro Corpo a icomporfi ; e però con tuita avvertcn-^ 
za, dopo levate le altre tavole vecchie dell'antica caffa, noi^ 
tolfero dal vecchio fondo Io ftclfo ; «pa pofla^ detta coperta 
nella catTa pupva, fopra queI^ immediittatnente col vecchio 
ìbndo il S. Cqrpp collocàrono/ e con Viùcffk avvertenza non 
£ faranno' arrifchiatì Veftirlo cóp altri abiti a lai' conve» 
liienti i!| luogo^^eìli cotifamati ; ina Invece di quelli lo co^ 
prirono con |i fre' drappi , che gli 'fifone trovati nella ricogniw 
^ione fuddetta. Tutto 'ciò mi ^ piaciuto qui dire in fortegno 
della verità, che ne' piti antichi Secoli fia flato il S. Corpp 
in una caffa di CiprefTb . ' • ' . 

* Superati^ ' nna difficoltà , altra maggiore ne inforge dallo , 
fleffo racconto", {a) in cui mi fono cfprcfl^o , che la Fefta 
della Traslazione in Ancona fempre celebrata li 8. di Ago- 
fio, ^ della prima , e non afìblutamentc dell' ultima traslazio» 
i\e ,' come è flato creduto nelle rif^effioni emanate unitamente 
con la relazione della fatta ricognizione; e ficcome quefla (ì 
cofa importante, così mi piace qui addurnc qualche ragione, 
che fempre dovrà prevalere alia iemplicc congettura, con cui 
fi ^ creduto celebrarfi dell' ultima, quando fu poflo^^ ove pr^ 
fcntcmentc. ritroyafi . * . • s 

Dico per tanto in'primq, luogo; ( ^} f^^^ fempre in An- 
cona creduto per antichiflitna, coftante; ed in tatti li tempi 
continuata^ tradizione , di fard tal Fefta'*per la prima trasta- 
^one &tta da Oerufalemme ; 'ondé , 'fictome. h.ialtre tradi- 
zioni intorno a Queflò Santo rimangbno tutte verificate « così 
fenza veruna difficoltà deve ccnfiderarfi vera ancor quefla, 
. Dico in fecondò luogo'; che tutti li Scrittori» li quali i)aii« 

• * E 4 ntó 

( ^ ). Oppofizhffe s quanto abhimnc^^ detto itftùfm ulU tfwkt^ 
zions : . . * " 

( b ) Rifpofia con la JKaie^ fi conferma fempre p:k , eie U 
Tefla dell'i otto di, Agofio fi eeUbfà per U ffima^ e non ^ti^ul-^ 
timà" traslazione y 

) 
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iià trattato di S. Ciriacp, qual Protettore d' Ancona , fono ftirv 
ti fcmpré nel fentimento , che detta Fefìa fia per la puma 
traslazione ; e quantunque abbiano parlato anche deiP altra , 
feguira dalla rovinata Ch iefa -di ,S. Stefano . a quella di Sari, 
Lorenzo ; con tolto ciò fono fiati tuiti concordi ncU' ^(ìerir^ 
detta, jf'efla per la prima da Gerufaleinme in Ancona. Se dtin^ 
jque abbiamo autorità, cbc comprovatìo |a coaan^e , mai in- 
ìterrottar tradizione Tuddetpi', e non abbiamo Scrittori alcuno 
il quale aflrénrca^ che tal Fefia appartenga air,u!tiroa:,dey5 
Àflblutamctice .concludere» che tal Feda per \à prima » t nòti 
per r ultima traslazione fi debba celebrare. 

Dico in terzo luogo : Che più fono . (late le Traslazioni di 
ì^neAo Santo f e forfi di qualcheduna non av,eremp cogni?ÌGK 
fic> Di tre pcrb ne damo certiffimi : la prima da Gevufaìcin* 
ine in Ancona alla Chiela di S. Stefano: la feconda dallaro* 
vinata ci; S. Stefano a quella di S. Lorenzo , nel tempo , iri 
cui qnefta Chiel.i era di flruttura di vcrfa dalia prcfenre, cfenzalc 
fotterranee ConfefTioni ; la terza dopo (Siverhtìcata ilell^, (ìrut- 
tura, e fatti (i detti fotterranei , dal (ito , in cui fi trovava 
allora di detta Chiela , a quel lotterraneo , nel quale adeflj;) 
jritrovavafi dentro !<? Cancellate di ferro^ colli Corpi degli ai- 
tri. Santi Protettori , afìicurati con tale cuftodia fui rifleffo 
deir accaduto intorno al Corpo di S. Coftanzo: Già ogni uno 
capifce f che in una auede tré. Traslazioni folamf nte cgtv 
fiderar fi deb|]|a la Fe&k delli 8. di Aeollo: iW Eccome la G ^7 
tà .d' Ancona! i, quando ottenne al S. .Corpo in quei primi Sc|« 
coli , ne i quali, la memoria, di queilo Aio S. yefcovo era aii- 
Cor f refca ; in qu^i primi Secoli, dim, quando la Città era 
adatto fcaurfa di Sanfe Reiiauie , deve crederfi,, che concepiti 
fe per tal acquiflo maggiore éonfoi azione pib che in ogni altra 
49etaiiòne di* im rajito TefQrojf.Cosl b da fì^uraffi piii .rile^ 
Vinte il ino.tiyo di , eonfervàrne particofar memoria ^, ciijp 
«onfcguentcmcnte noti' fi. farà maj^c^to di celebrarne ceni an- 
no la Fetta n^lla ricorrenza di qu<-'IIa felice giornata, che glie- 
ne diede il confeguimcnto, più che in qualunque altra , che 
queflo noo li dicne , poiché già il pofTedeva. Quefia tiflcnTio- 
ne utiita alle fopradctte ragioni rende detta verità più mar'i- 
feiU ; e ci conferma nella credenza elTer di quella la Fetla 
delli 8. di Agofto . ' 

A quella congruenza fi aggiunga , che della feconda Traf- 
lazione fcguita dopo la rovina della Chiela jdi S. Stefano a 
4tf^Ua di ^. Lorenzo noQ at>biaia6 {ip^^reffo degli Scrittori m^.' 
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ii|èria della giornata» coree T abbiamo della prima >- Onde (ó 
di qacila fi aveffe avuto da fare V A nniverfai io , fi farebbe 
tenuto conto dei giorno , e fi farebbe^ chianrrata Fefta della fe- 
conda» c fé non r ha fatto, perche la Città contenta fi tu 
trovava di feOeggiarne ogni anno Pacquiftp ; poiché 1' altre 
non riguardavano cke il trafpoito da i^n fico ali' altro della 
Città mcdefima . 

Per la ragione ifteffa diciamo, che n^e pure della fcr2a, di 
cui abbiamo il rincontro > fìa tale Celebrazione Feftiva , quan- 
do da un Tito a!f* altro della ftcffa Chiefa di S.Lorenzo fu fat- 
to dentro le Cancellate ì\ trafpnrto * ... 

Quelle tre Traslazioni noa cadono fptfq alcun dubbio di 
cfTere fegaìte dei Sagro depofifd ; goìcfib fapcmdofi di certo ^ 
CfLt S.^ Cièìaco fu in derufaiemme lìiartirizzato ; coiDe ^ibia^. 
mo nd Martirologio ,ÌComano ; Onde,, eflèiido il filo Òbrpo' 
in Anconz>^d«ye nécefTariamenre crederti tffèvé fiato in ^ac 
tta Citta tratpdrfato da (Jcrufalcmmé,- . . - 

Della feconda non i minore la cértez2à ^ poiché àven<foff 
a certa notizia, che. nella, prima Traslazione fu della- ChTefiI 
di S. Stefano collocato, e y^nendofi poi in quella, chk ptinìA 
èra (otto il titolo ai S. Lcfen^o ; vitìie.ticcefratiamente ade*, 
durfi, che dafla' róvit^t^ di S. Stdfònb' foifle fatta la fecor^d'ar 
Traslazione a queft' t^ltimai 

Della terza parimente fiamo certifTìmi ; attefo , che in quel- 
li antichi t^mpi, nc'qiJali fn ntlla Chiefa di S. Lorenzo far-- 
to il tfafportò ; quéfla èra di llruttura diverfa al parere di, 
tutti li Scrittori citati , e dà citarfi a fuo luogo , e tempo / 
vi etano li fotterranei che ora vi fono-; Onde vedendo noi 
In uno di detti Sotterranei ora il Sagro Depofìto enarro le no- 
minate Cancellate di ferro ; dobbiamo ncceflariamente dire : 
Dunque altra Traslazione fu fatta , e quefta e la terza ^ dai • 
fito In coi ft'àva nella iìéiTa Chiefa a tal lotÉ^rànea confelfiope < 
giova il penfiuPe nelle ri^(6oni farti nella lodata rico* 
^niiiofie clie fo(fe chèa Tufidecinio Secolo fegùita dalla rovi* 
nata Al SI' Stéfanò a iQuelU di S. Lorella Traslazione j c^ua^ 
ù che all'eia^ i nóé prima fabbricata {blTe la Chiefa di. S« 
iLorenzo / Poiché con(Ìa cori certezza il contrario, dal tempo* 
ifi cui venne da Goti quella di S. Stefimo diUrntta, edaltem* 
JJo , nel quale fegiiì 2p. anni prima la Traslazione del Coi* 
po di S. Liberio nella Chiefa Aefla di S» Lorcnxo ; fegnoevi* 
dcntiflìmo che qiiefla già vi era molto, priihà dw fbflc. quelli' 
di S. Stefano. lovihàcaV 
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.Pico in quarto luogo .* che a render confermata Tempre pil)^ 
una tal verità giova mirabiimenre ridt^ttcre , che 1* ultim^ 
Traslazione non Iblo fu del Corpo di S. Ciriaco ; ina ancor^ 
delli altri due Sanri Marcellino , e J-iberio "contemporanea- 
. inent^ fatta ricllo (leflb i^to , ^ dentro le medcfirae Cancella- 
te; ónde cflendo rutti quelli tre della Città Protettori j tan- 
to di uno, clje degli ahri L:idcrcbbe egualmente la Fella del- 
la Traslazione nel "'giorno nie LTimo, le la Foiìa che fi ce- 
lebra li 8, "di Ato^^^*^> riguardane Tultima Traslazione ; onde, 
ficcome in tal giorno folamcnre di S. Ciriaco fi folennizza ; 
fi^gno chiariflìmo (ì ^, che fi celebra n«':n T ultima, mala pri- 
ma Traslazione, che fi fece del Telo S. Ciriaco . ' " '* 
' Dico in "quinto Iqogo ; confermarli tutto ciò rrtaggiormente 
dair. Ifcrizione ritrovata nel depofito di S. Mircellino, in cui 
per mera difgrazisi nelPaprirfi perirono alcunc'lettere, che pre- 
cedendo le parole, Anno Domini minefimO) co'me fi rileva' 
dalP accuratifìTima Relazione del nominato Riconofciniento 
quella' forma, . ' - u .. s - % 

I. 7. OHÌI MILLESIMO.-.' 

MO SEPTIMO FUIT T.RANSLAT ATOS EPS 
^ MARCELLINUS «UIC IN SEPWLV, 

Si arguìfce kioltQ bene che Ja mancanza vien w^ eflere del 
giorno , ^ Nl^fe ((ella Tirasla^one feguita» e tal mancanza 
non 'jiiib oqcups^re che Io fpa?jq di fette, p ptto lettere al pib, 
come ogni uno può riconofcere dalla proporzione delle lette- 
re tutte * eguali , che fono nel riipancntc dell'I fcrizion? ; onde 
quel fpazio non ba(U pcj;. le parole , Die yill. Augi|(lt« per 
le quali vi iruole maggior^ 'di quello vi \\ come potrebbe ap- 
pena entrare, V, G. il dì primo di Giugno , in qneda for- 
ma Die I. Junii, dunque fi deve concludere col fondamento 
deir antica coflanre Tradizione ; delP autorità deV Scrittori di 
una maggior' congruenza ; "dell' Ifcrizione nel depofito di 
San Marcellino , e perchb nelP ultima fi doverebbe an-, 
che unitamente confiderarfi quella degli altri due Santi, che 
quefia Fefla delli 8. Agoflo " alluda alla Traslazione fatta 
da Gerufalemme in Ancoi;i^ in tal giornp nelP anno 418. 

§. 62. In detta Cit^à d' Ancona , ^d in qualunque luogo , 
< fito della medefima, in cui il Sagro p.ppoQto fui ed è col- 
locato, > flato Tempre in uni verfale venerazione , non Toloap- 
prcflb gli Anconitani s ma ancora appreflb 1* cfteie fedeli t«Jazio<« 
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ni , e Dio a di lui Interceflione ha operato Tempre miracoli 
à prò de' r^ivoti {i*) come raccogricfi da nominati Scrittori, da 
Boije de'SunmM Pontt-tici , dal Ferretti accennate, e da altri 
autentici documenti^ tra' quali deve avcrfi a copto. un Breve 
di Gregorio X|. dato iieII?'aano fettimo^ del fao' SoptiBcato » 
che fìi.<U Grido 1^77. dove -sl^ Pontefice bracando. 'Cfir EccU» 
fia' AncomtMs' ( fono ' parole ,del Breve ) in honorem , & fut 
iU9ca^uh SanBi l^unrs$ii fitftda^s^ & confirùBa^ in fuaflortO' 
fifm.Sj Slttiiriém Man/ris Corpus vener^òHiter re fitte fett t'o^ 
cuftts pnfiis^'f^ merine fìominus Nojìer J. C. iniis multa nii^ 
Véicula continuo operatuTy congruis honorihus freque^te%Uf \ Conce^, 
dif Cèmfii fideiiosu diBam Écclejfam i»fita»fiius \ aut ad fa^ 
bùcam ejHfinMmts" pomgentiBus idiutrtces^ omnes , ^ fyfjid^. 
Indulgentias , ' qtMS fet, record, Alexander ^apa Uh & quicum- 
éjue aia Romani Ponti fi ces Pradeceffores , Eccleflam S. Marci- • 
de Vemtiis Caftellana Dioecefts in Feftivitate Ajeenfynis D, N*J^* 
Chrifli vifitantthus , anuuatim conce f^erunt &c. 

In confermazioriC de'^Miracoli in queflo Sagro Tempio ope- 
rati frequentemente a di lui intercelTìone , giova ancora qui 
allegare gli amentici inftromenti in data 4. e 17. Aprile dell' 
»nno 1^80. di donazione di Sa^^re Reliquc fatta da Paolo Pa- 
Jeologo Patriarca di Coftantinopoli alla Città d' Ancona ( già 
in quede notizie baiìanteniente indicata) ne' quali fi parla di 
frequenti roiracoli ivi operati continuanente , e vi aggiunge 
il mdefimo Pàtciarcà queAe parole : Ptoiu ^ noi expetimen^ 
to cognovimus, ' . ^ ' ' 

$. 6;.' Mentre ditn^ae ne'paflati tempi 9) benefico con mi- 
racolr continui fi > diii\oftrato 'ouedo gran > Santo : non ri ^ 
da porfi alcun (dubbio, che ancne preientemetìte fi eferciti » 
(^) C'che-fem^ce mai eferciterafTì ne' tempi avvenire la foa 
beni6cenza a vantaggio de' Tuoi divoti Anconitani, li quali 
nelle loro pubbliche , e priyace* occorrenze ricònoil^oiio Ja di 
lui ^potenti ffi ma intercefllone appitflb il 5upf ^ nio Astore ' d* 
ogni bene Iddio. A "tale rifleub'mi fono indotto a raccoglie- 
re le prefenti poche notizie ; e ficcome acciò maggiormente 
rifalti la verità che ho jntefo di feguitare nelle medefime , 
ini fono propoRo alcune Obiezioni , quali ho creduto poter- 
mifi fare, con riipondervi nei migiioc modo, che ho potuto : 

( a ) Quivi è fiato con fomma divozione conj^efvato : ed ha optn ^ 
rato frequenti miracoli , ^ 

(^h) La verferazione , e grazia fono fiate continuate anche i» 
gidmi nofiri. 
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Qra che fono al termine , aggiungerà alle due fuddette , al- 
tre due che potrebbero farfi » e mi accingerò a rifpondervf 
nel modo medefimo . ' 



O B I E Z I O N E IH. 

§. 64. L'erpofto nellé prcfcnti notizie intorno al Martina 
à\ S. Ciriaco pàtifce grandi ecceziofii \a) ne pare pofTa ac-. 
cordarli in conto veruno >* mentre dal P. Daniele» Papebrpc-- 
ìchio mi Tom. i. Maggio - s téme 44 ^ 'itirMu • a5.\noanHe*. 
ftamente impugna : Anzi.a chiaré nbees^'afTeflfce, non ave-, 
re r empio Imperatore Giuliano A pollata fatto morire aJcono 
per . motivo di elTèr Criftiaòo. Dal q^ual reritMeàto viene' m 
ContcgÀenza a dednrfi r mancare offki fondamento per creder- 
fi un tal martirio ; poich^ (iccome una delle condizioni iiecef-i 
farie a Joflituire aJcune nel grado di Martire (ì c^e egli 
fia Aato al martirio fottopofto ^ a in odio diCrifto, o indif- 
prezzo della fede, o di altra Crifliana viriìjj come infegna il 
Bbriacina Tom. i. Difp. id" Bapt. quaifl. u punt. i.nu, 1.5. 
ed altri ; così quando fia vero che Ti detto A pollata pori ab- 
bia fatto morire alduno per detti motivi , viene inconfeguen- 
za ad inferirfi, che S. Ciriaco, o non fia flato da .lui marti- 
rizaro, 0 che fia llato da luì fatto morire per altre caute , c 
confeguentemente che non ffa martire. r . . 

■Sentiamo li precifi termini-, cori li- quali detto Scrittore fi. 
éfprime nelT impugnare il Martirio del noftro Santo parlando. 
dell'Imperatore Giuliano al luogo citato: Si qujd autem air,, 
éò (i'ménde Giuliano y Antìocèiaf , vel aiihi ' aQuun id C^ijlfa^ 
nos €n(deliter , feu in tenebrisi eateerumque fecretis^ nec un^àam^ 
nifi sJii^ ^uam Qhriflianitatis.uiuiù,^ , * ».> 4. . * 

' E tra' le icltre ^ofe porta una lettera che elfo aflèrifce dair.* 
iftellR> Apóftata fcritta ad Artabiò « nella quale fono, quefte. 
paròle, F/^o (cìqh Giuliano) per Deosj mqueinteffeeiGaliléeùs^ 
(Intende Crifttaiii) «efiie c^pdt ^ prater JiUy f^étqmmj nequé. 
moUfitée quidqitaim perpeii vaio: Seti tamen iìs piosy ac SanBost 
Wfo/ ( per li quali intende gt' Idolatri )' /r^^reiM^ effe y* vtf 
ih4m99fè' ^nfeQ , Dunque ec^ 



(a) Obt€7joiÌt tèrza fi fi cui fi pretende che P Imperatore Giu'*. 
li ano non abbia fatto morire alcun Crijìiano - col titolo della 
Criftianità^' • ' ' . . . 
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* chi profeta la venerazione .dovuta v^rfo la Cattolica 
pHiefa non vi è co fa più fàcilè , quanto il riconofccre infufli-* 
ìlentc la propofta Obiezione, («) o^ni qualvolta rifletta , 
-ciTer !a {leffa contraria al fentimenro (iella Chiefa medeHma i 
la quale riconofcer e venera per J\i({èrnn,-.plcre i! noflro San- 
^ to , tanti altri àncorài "in' {^ran- numero , li quali hanno confu-' 
maro il Martino (orto la- perlVcuzione del mentovato Apo-* 
ilata; e perciò di efTì ne folenniza ogni anno i trionfi, e for- 
ine di loro gli Elogi nel Martirok.gio Romano, come di 
Jìupfichio in Celarea di Cappadocia li 9. di Aprile, che tale 
ancora il riconolce il P. Papcbrocchio medefimo nel giorno 
. 14. Maggio al Tom. 2. dì detto Mefe ditte ^6p. num. 2. di 
S. Gordiano Giudice li 10. Maggio; delle Sante Bibiana, De- 
ilierria, e DafrOfa li 2. di Pccembre ^ de' San* i Donato Vefco- 
vo di'Àrexai}, e Quadraziano prefetto li 7; (li Agof^o ; di S* 
-GalHcaQO in Ateflandria li 2p. diQingno, e di tanti, e tanti 
àlcrl^ che può ogni nno daMpiìelToòineFvare; E (e alcuno noni 
irolefle prenderli - maggior incomodo , i>aflerebl^ a confutare 
quanto ù dice nella iuddetta Qbieziotie U folo martirio de* 
.Santi Giovanni, e Paolo F'rateUi ^^omani lì 26.. di Giugno', 
non folo nel detto Martirologio; ma a mo^to chiare note nel 
Breviario Romano, (^) in cui nelle Lezioni del fecondo Not- 
turno,'^ nelle Anti^no alle I^audi con* molta particolarità fi' 
deferì ve deli! Imperatore ift^ffo |a crud^lt^ nel loro msur- 

ririo . * > : ' 

Oltre il Romano, fi oflervino ancora gli altri Martirologj, 
e Cataloghi de' Santi di qu^^funque Scrittore, e fe ne tro- 
veranno molrillimi , che con gloriofo Martirio h;tnno trionfa- 
to della perfecuzione di Giuliano ; de' quali mi piace qui ag- 
(»iungerne nn folo del Catalogo Generale del Ferrari, in cui 
ìbtto li 14. Maggio ^ notato : Mathomc in Feloioacfo SanBi 
Sartori Mur/yris fui? Juliano Apoflata , cujus Corpus Venetias 
ttansUtum eft: ohrc moltiifimi altri , de' quali (a menzione il 

•v • I..: .. . . ^. •• Ba^ 

(a) Rifpojla t h cui tUmoftrafi, ad evidenza Ift falfità di tale 
€3^iezf9ne cm PéOiiomà della Chiefa^ con il' Martinkgi» ìCo- 
fnànò \ 

( b } Cftn 1/ Bfeviarìo Bimano \ 

( c ) C^jè gU aliti, iklwttWcjjij f Catalogi de\.^am 4i t^tti 
Jcrittori, ' * • 

I 
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Baronio {a) ajranno ^62. cke fotto il fud detto hanno parit?)^ 
e per Martiri fono dalla Chicf» venerati; Tanto che ad evi- 
denza fi riconofce éfTer fairo. quello ^''nptafto nella Aefrat obie- 
zione, cioè che Giuliino non abbia mai incrudelito contro li 
Criftiani col tirolo della Cnllranità , e a nulfa "iova per ÌqÙc-^ 
nerlo la lettera, che fi airecifce dal medeiimo Imperatore fd^i t- 
ta ad Artabio . 

Intorno alla crudeltà da quefto Imperatore contro li Cri-. 
Zigani efercitata ne padano il cit. B.ironio ; S. Gio: GriloUo- 
mo (^) Autore ccnrempcraneo , S. Gregorio Nazianzeno , 
e Sozomeno Uh. ^. Cip. 4. 17. e 19. dove dice : J uÌìj?ius ily?:- 
perator ira exaraefccrc c<cpi( , ^ tonftituit lupplìcia Qjjnjiiams 
irrogare y ^ SallufiÌKi ejus PrafeQus- cum re/ijìere non pojfer , 
mandatum ImmtMwis^, te ipfa txejikitm i C> poftridie muitos 
compfebendh Cififlisébr , & in vincuU.l cwijicii • Ac primum 
tmtmMè adòleficntem -quemdMm , cui mmm entt^- Theodùfms ^ in 
mednm findtt&iith àd eauìeitm. appÌkdt.,^E Teodorfto/i^. 
^ap, 6: così 'parla de* Miniftri di Gittliano^ Afesimim^ ^ G«* 
asie, q»m firn Hf^s.Pahftìnaì prìmtmivhwttm Sacewdktii digni* 
tate excfnàtorkm ^ Ò* fUntterum perpituam vìfgimtMtem pfwftfià^ 
fum^ venttes difcindunt^ , deinde farcitmt ùfdeo , ad exttemntn ees 
^Poreis dex^orandos oòjiciunt \ di poi aggiunge : 5"^^^/?^ in Pa/cjìi" 
na ^ qua efi'Urbs ditioni GcntiUm fubfeèia.^ Joannif BaptifUs Tw- 
ìs/iulum aperiunt : O ffa traduttt igni óhfutnenda , tamm Ci* 
• nerss pajjim difp^rgunt . 

Potrei qtii addurre altre molti iTìtne autorità ; ma per non 
óltrepafTare la brevità prefifTa, rimetto, chi ne volefle in gran 
numero, alla lettura di quanto fu di ciò hanno Icrirto Ji no- 
minati Autori, parendomi, che quanto ho qui detto fia fur- 
ficicntc a pienamente diflruggere la propofla obiezione : Con- 
fcfTo per altrc^,. efTerc ftato Io flilc dell'Imperatore fuddetto ii 
fare in primo luogo tutti 1 Tuoi sforzi con piacevolezze, e 
Jujfinghe nel precurare di fedurre i Fedeli, e ridurli alT adora- 
zione degli Idoli, e confeflc» infiieme con P autorità, di S.Gi- 
rolamo i» CbHmcQy di S. Bkfilioi dt S<òmorioNaziaQzeno, 
Knflino, Socrate, Sozomenp» Teodbreco , ed altri » che in si 
^ta maniera gli rìufcì di.fai^ apoftarare dalla Cattolica Fede 
li Gfiftiani in gran parte ; ma nel tempo (leflb afTcrifcó cogli I 
Scrittori medefimi , che dopo praticate Je maggiori hifizighe coti I 

pco« I 

(a) Con r ji'torità del Baronio , . 1 

(b) di S, Ciovanm Grifofioiho^ di Gregorio ì4axianzjn» I 
Nicef'orif f SoT^tm^wf^ TeodorctOy # tanti altri. 1 
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promeflfe de' premi, ed onori, fé non ne otteneva T intento ^ 
pafTava alla fine, e per le l>eflo , e per mezzo de' fu r^i MiniOri 
air cfecuzione delle più crudeli barbarie, e a dar la morte a 
olii non curante^ delle fùe lufmgiié fi mancehei'a nella S. Fede 
condante { come appunto accadde al noftroS. Vèfcovo Ciriaco 
nel Tuo glorìofo mattinò già. rifìnrito-. E'dnn^ue falfo f faKifo 
iimo, che il nòminàto ApòCl'ata nell'incrudelire/verfo iFedè* 
. li di Grido 1 db. abbia éùguicoy ma me unqtlam^ nifi, aìiò i 
^ùam Càriftlanitati's tntUo i Conte fi pretende fie!Ia fitddetta 
obieziotiè i 

OBIE Z IÓNE IV. 

\ %' ^5- Se S. Ciriaco fofTe dato veramente,' e realmente Ve-»' 
*Tcovo d'Ancona; (^) In qualche Archivio pubblico, o pri- 
vato Ecclefìaftico, o laicale dplla medcnma fi troverebbe feriti 
fura, o docurhento , da cui rilévirlì qiialcìie fua azione ! ta» 
' fcrittura non iì trova : dunque lui non è flato Vefcovo di tal' 
Città . 

RISPOSTA. 

. . . .^ 

* . Se un sì fatto argomento yaleflc a fodencrè , che S. Cirii-' 
co non fia dato. VcTcovo d' kticùti^l con il medediiuo fatcffì- 
ino necedìtaq d^ pèrfuactbrcl arrcoriV non «(TerV Ìn'c(fa. d£(to« 
/iiS tam^o àl^ 'Vefcovo ) fe no» che iiir (Aiedi ultimi Sédo^ 
li : mentre peppur d' alcun affro d^eglt ailtxail ^UfòH^étlnd^ 
ihemoria^ iìfi detti Archivi (i) d'uando Tappiamó' per cofaccr- 
xi edercf antichidìmà a tal. Città fondata |>iU Secali f>rima 
.della venuta al Mondo di Gesb Cridp^ cóme prova àdai be* 
iìc il Saracini y ed avcf avi/ta coghTzrbne, e feguaci della CaC-* 
tolica Fede poéo tempo dopo feguità la PafTìonc del mcdedmò • 
Sigftor Nodro , t ben ciò s' ìnferifce dal falTo confervato nel 
Reliquiario della di lei Cattedrale, uno di' quelli che lapida-' 
rono S. Stefano, quale fu fiibitarojente portato in Ancona / 
confórme fcrive S< Agodino Sefni, dé dìver* Tom* iò,Svrìn, 31 . 

/I . e 52. 

(a) Obiezione 4. nella efuale dalla mancanza in Ancona a*' 
J>àbblici documenti fi pretende inferire ^ che non fia fiato i{efcovQ 
d* Ancona . , . * * 

Cb) Rifpojìa^ in cui s* esprimo la caufa vera ^ per la quale 
la Città fiiddettrt ^ fpc'p^ftata ili ymtizie ^ e documenti y non fola , 
intorno a S, Ciriaco : ma in orni altro conto. 



«32. (love dice ,che ex ilio ilio tempore c<epit ibi ejje memoria 

SanBi Stephani ^ quali parole, memoria ^.a^iBl Stephani ^ fignifi- 
cano, o Chiefa, o Oratorio, o Altare in onore , e culto di 
dejtto Santo eretto ; onde è molto da credere che anche pri- 
mi^ della Converfione dell'Imperatore Codantino , fofìe q^uel- 
la proveduta di Vefcovo ; ma quando mai fi avcffe' di ciò a 
dul^itarc; non deve però cadere alcun dubbio, efferne fiata 
.jirovida in ta! tcmi>o da, Silvcflro Papa, primo Capo ali* 
ora della Keligi^ne Cattolica ; tanto maggiormente è ciò da 
crcderfi, come die tal Città fi trovava ali' ora foggetta afl* 
Impercf f^omano , q pomprefa ne 11 4 donazione fatta dVCodan- 
tino alla Chic^, e tal cóTa a maraviglia concorda con' Tele*^ 
^ipne di S. ^iriaco in Vefcpyo della medefiina) che abbiamc^ 
nelle pref^nti notizie afl^ritp' (li ffler Tenuità in quelt' occ^ 
Spot. ' * ^ 

' La mancan7a (^per altro delle fcrittnre , e dopm^enti nelj^^ 
^rchiyl , e ultri (aoghi della medefima non giova a fofTene-^ 
tt la ptopofla difficoltà i ogniqualvolta (i faccia difappaflìona- 
tamente ritléffo alle varie vicimtudini , e difgrazie da tal Ci't» 
tà fofferte di tempo in tem£|Q, che T hant^o privata fenza ri* 
paro di tutte le pubblicKe ,'e private memorie, ed acciò ^ 
riconofca meglio U verità, (limo a propofito il far qui noto," 
che deli' anno 455. Genlerico (^) Re de' Vandali d' Africa 
dopo avqr Taccheggiata Roma s' accinfe a voler praticare il 
medefimo contro di Ancona , e quantunque non gli ' rìufcif?e 
tutto quello aveva meditato,' perche ^li Anconitani fi feppcro 
di tal maniera fchermire» che non gli reftarono foggetti ; non 
poterono però evitare innumcrabiU , ed irremediabiiì danni 
agli A lochi vi , ed al Porto ■ Al (Jefolamcnto delle pili nobili 
Fabbriche d^ ambedue li Borghi, ed ^lla diflrazione d' altre 
cofé cfe|;ùita con maniera M piU crudèle 7 fopie a£fennano^ 
Qitoma^Q Greco , Procopio Cefarienfe , k £ieonà(do Aretini 
citati da Landò Ferretti i/^«f. Ancon^ Ub^ 

eia 
Italia 

4^ncbna> E qaanti|n(j[i|e non li (ufciifediroggettark; lidan- 

...... ]^ ■ ' 

( à ) La mancantM delle memorie è pnvenms daiU timmreécm. 

yoU 4iJ avventure accadute a tal Cit^ , 

( b ^ La quale deli" anno 45 <• fu tanto danneggiata da Gfìt^ 

meo Re de" l^andah . 

(c) DelP anno 47$, dé Odrnn Re degli Emli i. 
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ni ; e pf igii^iii per altro ohe V apportò (areno indicibili • 

JLando Ferretti luogo cìt. 

. Dell'ari. 5 ?9. Vitige quinto Re de' Goti per impadro- 
nirG d'Ancona fece tutto il pofTibile prima con frequenti 
incurfioni , poi con ftrcttifTìmo afTedio : e non oftante T 
incredibile difefa , ebbero gli Anconitani molte fcontìtte , 
e palsò la Città gran rifchio di recargli foggetta : non ef- 
fe ndog li per tanto riufcirodi efpugnarJa , praticò col mezzo 
delle lue Genti crudeltà inaudite contro la ftcffa, incendian- 
do gli Edifìzi, che le erano attorno j disfacendo, ed abbr^- 
^iando in buona parte li Borghi, che di frefco erano fiati 
jriparati tlalle pauate rovine /'Pmo^.C^/frw*. Uè. 2. dcila 
Guet. 4Ì^ Gotti T^étg^tft^ lik 7. eUUa 2. pari, deii^ 
Ifi. éhl Mondo Leonardo Retino yPttfomoSen^fej il MfinelP 
Jft. di Rétufrina Uh, ^. // Biondi ne/ 7« Uè. e fio IL Pop* 
nel 7. delle fuc Abbrevimvoni, citati dal Femtti Ift, d^ Anc, 
4ib. z. e inoltre il Sarac. par, %.lUf,^. cap, 78. 

Dell' anno incirca 570. fu un orribiliffimo incendio in 
.Ancona {b) mentre era della mcdefima Vefcovo S« Mar-^ 
Cellino: fu tale quell'Incendio, che confumò la maggior 
parte della Città, e pareva incftinguibile il fuoco, mentre 
Jc maggiori diligenze praticate non fervivano ad cflinguer- 
lo ; ma Tempre più fi rendeva grande : Venne poi eitinco 
con miracolo da Dio operato ad intercelTione del S. Vefco- 
vo fuddetto, come racconta S. Gregorio Papa nel lib. de' 
fnoi Dialoghi al Cap, 7. Lazzaro Bcrnabei Cronic, Amonit, 
Cap. X. 

Circa Tanno 5^0. eflendo Vefcovo d' Ancona Tommafo 
Tommafi , che immediatamente fucceffe a S. Marcellino , 
fu altro grandiflìmo incendio nella medeiiiyia 0^) di cui ne 
confum^ eran patte 9 e miracolofamf nte fi eftinfe con |X)r-. 
tari! dal detto Vefeovo col Clero proceflioiialinente il librp 
di S. Marcellino confemto n^ l^eliquiario della Catedra» 
le . Bernatici cìt. cap, 1 1, 

Quando le le fin oca indicate difavventnre non pareffero 
fufticienti a capacitare , che la mancanza delle pubbliche 
Icrittnre non giova a fodenere la fa^ta obiezione i faràfenz^ 
alcun dttbbia^oiìi che badante il fol^tera^nte racconto. ^ 

' E .n'. DclP 

fa) DclP anno 559. da Fitige Quinto dv'* Goti* 
(b) Deir anno 570. da un oYYÌbtitJjimo Incendio • \ 
, . QQ)MfU' 4n»9ÌS9^* «itro orribil/ incendio 



\ 
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• Dcir anno 84^. li Saraceni fotto la Condotta di Sabba 
entrarono co' loro legni armati nel Porto d'Ancona, «do- 
po fiero corribattimeMos'impadtoftirono dcIIaCittà, lafac- 
t?lreggiarono , incendiarono , c incenerirono del tutto , ( ) 
avendo prima contro li miferabili Abitanti incrudelito 'bar- 
baramente t:on dare la mme ìUoIiHImaì 5 e farne ah re- 
tanti fekiayi^'OgDi *ieffo , età , « coadnione, dmeciioM k 
^afbttazionì «ttfrre^ c «ttemwno il 'kmùfRìn^^òm '#»l'Ro- 
unno ImptTawte tVi^ane tiftaavato , mi lavora dalf 
« Ini eréttó 1(e 'ftatoa di metallo , che aper |qo (Mtiaaaeiito 
Trano in -tffo già <laee porte, e laffciarlo con ^uoi nudi , 
^ni marmi (come tuttavìa ^fi vede ) Spogliato de* pik Ibo- 
tndfi t>niamentì, che in quello rifplendevano» e «bpo arer 
caxfcate di «ictbe fpoglie le Navi , ic ne partirono . tjmd* 
'^trret, Hfh, y. Sarac. pag, 2. 5. car. 102. e feg, 

Per qnefto folo infortunio (quando altro non aveffe pri- 
ma foflfcrto Ancona ) fi rende noto a baClarn^a c^he non po- 
teva alla medefima rimanere memoria alcuna , fcrittare , 
t) verun documento intorno al fuo gloriofo Vcfcovo , e 
^Protettore S. Ciriaco, anzi nepur d* altre cofe di lei me- 
morabili ; Onde a motivo di tal nwincanza non fuflìfte It 
fatta obiezione ; e non accade maggiore regiftro di ulteriori 
difavventurt, e fole alcune altre mi piacerà di qui darne 
notizia, non |>er rifpetto ài Santo foddetto \ ma rifbetto 
agli akrt Santi, che tte*tcmpi TnAeguentilia avuti la Chie- 
da d*Atieona, detP fifoicfac azioni qoati \ (pog,lìata in 
maggior parte di anteatict documenti • 

£ damane da iaperfi, ciieiie(la%hÌemiiiiprorvifa iova* 
fiooe fi diede «lo sfortunato incontro, eha «orarie Navi d'An- 
cona «ndate in ajuto ^i Michele l'infeittiOMd*' Oriente coa<« 
tro r iftéfli Saraceni -emoo perite in asa tettaelia » In cai 
li inedeHmi rimaièro vittdriofi ; altre orano inX.evante ad 
efercizio delle loro induftric , e tal mancanza facilità al* 
li Barbari una tal forprcfa , che accadde a tempo di Leo- 
ne Papa IV. ed è riferita anche dall Biondo lib. \z.dalSah- 
bellico nel 5. della prima Deca ^ da Celio Aeoftino Curionc 
ìihn 2, Ift.de Sarac. à:iì Sigonio??*?/ liif. 40. Iftor. del Req, d 
Italia y e dal TaPcagmJtta nel 10. àt. dal detto Feryetif , 

Ritornati pofcia, che furono dalli loro viaggi gli fconfolati 
Anconitani con «quelli , che dall' imminente pericolo fi era- 
no 

(a) D^r anno 84^. // Sofocfni impadroni fono di tal Qi* 
tii h féceheggiamo^ inctnémno $4 incarnirono W#y laaoy 
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no per allora allontanati , c con cfìì altri moItifTimi di va< 
rie Nazioifi, che ad abitare in Ancona concorfero ( clTen- 
dofi rinfaufto fuccefTo di\roIeato in ogni parte del Mondo) 
compafTionando ciafcuno sì dcplorabil difgrazia ; fi accinfc- 
ro tutti unitamente a riedificarla, talmente che iti 
pochi anni di nuovo Popolo accrefciuti li Borghi , e di no- 
velle mura circondati dal portone verfo dove ora èlaChi#* 
Ca ài S. Domenkor fin veriQ ì) fito, dove oia ^ la loggia 
nominata de* Mercanti « riforfe Ancona in pacifico , é flo- 
rido ^lato>, fin che a noa molti annìf li convenne foiTrire 
nuove lagrimevoli fciagiire, mentre 

DeiP anno 8i4. efieiKÌo Papa Nicolò Primo tornarono 
li Saraceni, e nuovamente la faccheggtarono, ed abbrugia*- 
jpono, (^) e pratic]ir4>nD lo (Ifflb fwy tutta quella. Rivie- 
ra , che b da Ancona ad Otranto , fintanto che da Orfo- 
Duca di Vtiiciia furono alla fine fugati, e dall' Italia fcac- 
ciati I* anno 870. al riferire di Biondo da Forlì nel liti, 
intitol. Roma riftaurata, e Italia illuftrata lib. 2. car, 17^. 
Tarcagnotta lìb. 10. dtlla 2. part. Marco Guazzo nelle iuc 
Croniche, e Ferretti eh, lib, 

Dell' anno 1162. al tempo di Papa Aleffandro terzo, e 
dell' Imperator Federico Enobardo Svizzero detto Barbarof- 
fa, per cfferfi Ancona collegata con EmiTianuele Impera- 
tore Greco inimico di detto Federico, che QolIegofTì con li 
Veneziani, venne per ordine del medefimo affìniiata per 
* tevra dall' Arciv#covi> di Magonza di lui Canee Iliere^ e per 
mare dalli Veniziani con Navi, e Galere, (r) equaotiin- 
oue gli Anconitani dall' uno , e Pal^rd Brercsto. fiaiftodiìf- 
lero'in guifa tale, che ^e rìmafero vtttoriofi^tcontnttodb, 
\ da rifletterfi il .gsave dannò, .e fconcerto no ripoctair^o 
in ogni altro conto. Landò ferretti loc. eh, ... . 

Dell' an. 1 288. edendo Rapa Nieoib I V. li Saraceni jritorna* 
rono a danni dltalia» ed entrarono a viva forza in Ancona ; (d) 

F .a . ^mife- 

( a ) Ft( per altro froutpnente rhiiificata ; mé,ftÀ ad tku 
feingure foggettata , 

(b ) F così dell'* anno 26^. li Saraceni nuQvant$nt€ U fdC' 
cheggiarono , ed abbrugiarono . 

(c) Dell'* anno II da. venne firmammo aj[ediata per ifr» 
ra , e per mare . " • 

(d) DeiP anno 1288, // Saraceni entrarono a viva forza 
in Ancona^ mifeYQ tMtto a ferro ^ e fitpco , e totalmente U f/Q* 
aliarono, . ^ 
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tnifeco atto a ferro , e fuoco » c totalmente U fjpogliaro- 
ao/ come fi riferifce nel libro intitolato: Memoriale di S» 
Francefco al trattato 2. in tempo di Fr. Raimondo Gau- 
fredo XIII. Generale delP Ordine de' PP. Minori OiTenraa- 

ti, cit. dal Ferretti Carte iip. 

^ Dcir anno 1^48. a' 15. Luglio , oltre la pefte , che af- 
fliggeva Ancona, s'incendiò la medefima , e reftò incenc- 
ifita per la maggior parte, (a) Il detto Fgrrestì nei iibtQ 
5v e Sarac f ni part, 2. liif. p. carte 197. 
' l>eUV-anno 141 4. Ancona fu iiifidiofamente , ed all' im- 
provvifo di notte fcalata dalli Malat^Aa ; (^) ma agli An- 
conitani riufcì di refpingerli , e metterli in fuga , e ciò ac- 
cadde li 7. Ottobre ftfta di S. Palazia , da coi fn 
fcittta la liberazioiie i f inflituitale perciò una laminaria »* 
il ehaté Bttnahei 4I CMf» 

• pelP anno 1456. nel mefe di Marzo cominciò aiarfifen- 
tire la pede in Ancona » e in breve fece molto progredo , 
< c) e cagionò grande mortalità . Fu liòeiatt poi miraco- 
lofamente per intereeifione di S. Pellegrino. Ufn9 Ftttftù 
tib. nono; Saracim part, 2. lìb. 2. cap. 60, 

Ma fenza pili oltre allungarci in raccogliere altri avve- 
nimenti funefli , che poflbno aver cagionata ad Ancona la 
mancanza delle notizie più memoratuli » l^ilecà il tifisricae 
pn altro folo , cioè il fcguente , 

Dell' anno 15^2. a' 20. Settembre , vigilia di San Mat- 

' tco Apposolo a ore 22. efTendo entrata quantità di Truppe 
in Ancona , reftò la medefima forprefa , e per tale occa- 
fione ne' giorni fufTeguenti fucpno nella Piazza grande ab- 
brugiati tutti li libri , e fcritture di tutti jgli Archivi , 

' Cancellarla, Segretaria, e Ragioneria pubbliche , e degli 
altri Ofiicj : (^) ed a ^ fatta guifa quei documenti, c^e 
potevano* fiknì do^ H i\ttmùim^ dell^ Città iatca da 

(a\ DiiP mm 1^48^ fu tUmte^fois dsUs peJUf e ds un 

• mib'tte htcmtS^ . 

( b ) Dfll^ mmo 141 4. /ìi ai? imfrwvifq • M ma fiaUrtm dmip 

- Malatefia, 

. p^iP 0fno 145$. fu ffi^iujscéi$4i 4^ ^a ^udeliJfwiM 

• ftiìnza ; . » * 

( c ) DfJP anno 145^. fy fre^in^icata ia una cfUiitiiJfima 

' pf finanza, \ ' \. 

(d) De/P anno 15^2. furono abbtK^inti^ tuttf U liùri^ e 
f:ritture di tutti gli Archivj ec* 
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S^nccàiy ili tale occafioif e tatti htancdrono . Saràe. pa^j- 
2. //.^. XI. cart. «fuff. '33|8. e fog. Ltrndù Fifreffiii6. iz, Bf/^ 
naòet CMtf, Jjd. 

Da tante, e sì chiare notizie refta evidenza provai 
tOi che la mancanza obiettata di fcritttire , o documenti 
negli Archivi ed altri liioghi d* Ancona, nelle quali G ri- 
ievino gli alti, e gcfta del nodro Sanrò Vcfcovo, nonpor-» 
ge forza alcuna al detto contrario argomento ; onde , fìc- 
come quello, che è realmente vero, non porrebbe per man- 
canza di prove divenir falfo ; così molto meno nel cafo prc- 
fente dalla mancanza medefima poflbrìo infirmarli le prove 
già fatte di clTcre ftato San Ciriaco Vefcovo di Ancona • 
efTendo cofa manifeiliflima , che tali fcritture, edocumen-< 
ti inficine -«olla Città tutta furono dai Saraceni fotto la 
coadotta di Sabba ificeneirite Tanno 846. E forfè aift:h€fn:t« 
ma, SLÌtìmo ih parte nelle atftcoBdénti gi2k incendiate ri* 
«Darehevoliflime difaVvcntnre ; parendo anlei non poco mh- 
facolo^ ^iie fi tnm tnttavia In ^ereJl di' Ini (agro de- 
pofito . 

§«■ 66. Nel dar termirie irftafito alla ra^oita: delle noti» 
-sie, che mi ^ fiato pofiìbile di fare intorno al nodvo San- 
to; (a) mi pare pona concìuderfi, efTer lui ftato quel Giu- 
da Ebreo Gerofolimitano , figlio di Simone^ e d' Anna , 
Nipote di Zaccheo , il quale rivelò a Sant' Elena Madre 
-dell'Imperatore Coflantino 1' anno 526. il luogo dove era 
fiata nafcoOa la Santiflìma Croce , in cui con la Tua mor- 
te compì la grand' opera della Redenzione il noftro Signo- 
re Gesti Crifto, dando mano Egli fteflb in cercarla, e dal- 
li molti prodigi accaduti nel ritrovamento della medefima, 
convertifli alla Fede Criftiana, e nel ricevere il Sagrofan- 
to lattefimo amminiftratoli da S. Màcafio Vefcova allora 
di Gemrakftinie , riportò il nome di Ciriaócr dal cercare , 
che ièce la niedefima Croée « e per opera ilella iefia Im« 
peraftriee ritonofcinra il* gran progr^o 9 che. (obito fece 
-nella Santiffìma Religiorte, renne da S. 9fI«)eftcoPaipa elet- 
to Veibovo di Ancona Tanno ^17. e dopo di elTcre fiato 
per tale confagrato dal medefìmo S. Macario fi portò alla 
Kefidenza della Chiefa Tua Spofa^ dove efercitb tutte le 
parti di Vefcovo Santifiimo pet pììi d' anni 50. Ritorni^ 
pofcia in Geralalemoie alla vifita di qnei Santi luoghi » 

I^" 5 men- 

(a) Covciufion§ iiì ^umta fi è d^ito in tiatf h /uddeui . 
JParaffrafi, 
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mentre ù tfovaf» in eflk unolando Gesti per far Guerra 
a' Periiani Tempio Imperatore Giuliano Apofiata i da cai 
prima con piacevolezze, e promifle, e per ipeczdvde' (noi 
tunigliari , e per fe (Mb fu tentata. la ftta coflanaa jislla 

Cattolica Religione I poi eoa l's^Pprezze, e minaccia / ava* 
li maniere non avendo f€rvico al Aio. indegni0tmo deude* 
rio , ù accefe di furore i n fece patir li tormenti li più 
fpietati, che mai fapefle'iaventaro. la fu a Diabolica aroafU 
ta, ne' quali trionfando con T er«fcizio jdi tutte le vi rtli in 
grado il più eroico compì la morte il gloriofiirimo fvo 
Martirio P anno 56^. menti* governava la Chicfa nniver- 
fale Liberio Primo, ed «ra Vcfcovo di Gerufalemme S. Ci- 
rillo: Il fuoCorpo poi fu feppellito nel Golgota, doveEgli 
ritrovò la Croce SantifTìma. A preghiere poi degli Anco- 
nitani fu trasferito in Ancona li S. Agono 418. e collo- 
cato nella Chiefa di San Stefano, allora Cattedrale , e di 
11 in quella di S. Lorenzo dentro la Città nel Monte, chf 
ora da lui fi chiama di Si Ciriaco Tanno 5^p. £ non Co- 
lo tal Chiela fii dichiarata Cattedrale in luogo di quella 
^ . Santo Stefano ma dopo molto- t^mpa lafciato il tkolo 
4ì San LorAizo, pigliò quello 4i San Ctrìacos dove fi no- 
va tuttavia, venerato da ratti ^11 Aiiconitaai ». «ome Mat^ 
tire » loro Vefcovo , e loro piincipak Protettore » o le ne 
celebra ogni: im> la Feda li 4. di Maggio tanto in detta 
Cittàt che fttà Diocciì, a l'ofiicio'fQtto il rito lìoppio éi 
f rima ClafTe con V ocfava* 

5. 67. Dopo aver terminato il Ragkmainc»co intorno a S. 
Ciriaco, ho (limato bene qui aggiunjgere, che Filippo Fci- 
rari nel Catalogo de' Santi d'Italia col parlare di detto 
Santo nel giorno 4^ di Maggio è molto conforme al rap- 
prefentato nel Ragionamento fnddetto ; e dice di più ciie 
nel portarfi a!!a refidenza della fua Chiefa conduffe feco 
Anna fua Madre , e che nel ritorno fece in Gerufalemme 
alla vifita di quei luoghi Santi vi riconduffe anche la me- 
defima ; e fotto il ^orno 5. paria della Aefla come fic- 
gue. (tf) , • 



DIE 

< ( a) Kot/i^ eòe fa ti TwrMri mi fuo Ca^oga de" Sunti , 
intorno a Sant" Anna A'Iamrt Madn San Ciriaco . 

\ 



Inforno a S. Ciriaco. S}^ 
. • I E V. M A I 1. ^ 

Cyriaci Matre. 

Anna SanBi Cyrracf tpifcopi , ^ )MaTtyYÌs Mater una 
cmm eo Hierofolymam ^ ut SanBa Loca •vifitaret ^ J>rofeBa ^ cum 
filium carceri inclufum ad martyrium fortitet prò Chrifto 
/nbeundum hortata effet , jujfu Juiiani Imp. Apoftata< com- 
preBenfa^ primmn UmÌMÙ ignitis ad Patera admoùs , femìt*- 
Jla torquetuf ; deinde eapillis fufpenfu jugulatur ; Cujus Cor- 
^ Cérifiiaw 0Wlf Cvrfoì^ S, Qj^riaci /epultum fuù . 
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AGGIUNTAALJIA^IONAI^ENTO 

DI SAN CIRIACO 

•ìntomo alla Chìefa Qknedra|jp.^fieUa . ^ 
Città 4' Aiiepna 

CWt U Nota delie Sagre Inpgnt Reliquie che fimi' 
. in effsj € Qitafi^ delti di Uè Vrfmi., . , 

» 

§. 1/ Atei modo, che la Città Ancona (in dal prfn- 
jL\ cìdìq 9 In eni venne compita la grand' Opera 
delP Umana *Reden:&ioAe » ebbè della Criftiana Fede e co- 
gnizione , e regnaci, quali mai fono nella ftefla mancati ; 
cosi non \ da pdrfi alean dnbbio , die fia fin da quei pri- 
ini tempi Aata provednta di Vefcòvo dai Zelantiuìmi Pa« 
fiori della ChieU Univerfale , come ìt altre Città . Ma 
qual fofTe il luogo della di \\\\ Refidenza , e dove allora 
ja Chìefa Cattedrale, ^cofa £n'oia incoenita, e delle Clde* 
fe » che fono a ncHra notizia , di neunna abbiamo accer* 
tate riprove , che abbia in alcun tempo goduto di Amile 
prerogativa ; fe non che della Chìefa di Santo Stefano fuo- 
ri di cfTa Città ; {a) 'Dì quefta per verità ne fiamo ccr- 
tifìfìmi, che tale fìa fiata , ma non prima deli' anno 418., 
nella congiuntura , che trasferito da Gcrufalemme in An- 
cona il Corpo di S. Ciriaco Martire, eVefcovo delia rae- 
defiraa , vemie in quella collocato nel giorno ottavo di 
Aborto , mentre era nel fine del fuo Pontificato Zofimo 
Primo, e reggeva l'Imperio d'Occidente Onorio Figlio di 
Teodofio il Gnittde, e di Oriente Teodofio Jpniore figlio . 
di Arcadio, il qoale in Catello di detto Ohorio* 

Queda Chiefa era ibta fabbricala pur allora a fpefe di 
Galla Placidia figlia anch'e A dell'Imperatore Teodo- 
fio 

{z) Non è da porji in dubbio , che Ancona foffe prawem 
dma di Ve few fin dal principie della Criftiana Tede ; t^m 
non fi s2 in qu^i primi tempi fUMÌ fijff la Céiefs Cmedm- 
ìe, è certo però , cbe tale prerogathfM tteiPéUmù 41& aiti 

Agoflo ebbe quella di San Stefano, 

( b ) La quale ere poso avemi Jieia feUfitats a Mi di 
Mila Plaàdiai 
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flb il Grande già nominato : Quella gran Principcffa Hi 
divotifTìma di S. Stefano, e per motivo di divozione s'in» 
tkifTe a tal fabbrica in quella Cittì ^ dove fin dal tempoi 
del fuo Martirio fi confervava con fomma venerazione uno 
di quei falTì, co' quali fa lapidato, ed a feconda della De- 
vozione medefi ma ne fece fabbricare anch^ un'altra nella Cit- 
tà di Rimini fotto la di lui Invocazione , come.aiforma 
Girolamo Rofin ncIPIftoria di Ravenna^ • 

Qaeila Chiefa ^odè di un», tile pretogariva ìtAm 
«1 tempo 9 in cài 4a Vitsgé V. Ke de' Goti venne dffko»* 
tki i^erlocliè dopo aaiiiizi. cM ntiraano 5^pL («) tra« 
ijpónàco indetto S. Còrpo di S. GirtacD dentro ià-Cttii 
nella Chiefa di Sé Lerenso .àl^itire , nel Monte , cbe «un 
i» dice di S. Ciriaco , venne qseibi dkhtàratft CattedraJe^ 
in iqogo della rovinata diS. Stoino^ eome accontano nel- 
le fue notizie lilorìdie- d'Ancona Ginliano Saracini jmI 
iib. delia 2. parte , Landò Ferretti neiT Idoria d* An* 
cena, Lazzaro Bernabei nelfe Croniche d* Ancona , ed al- 
tri : Era allora nel fine dei fuo Pontificato Silverio Pri- 
mo, e Giulliniano Primo era Imperatore d'Occidente. 

§. 1. Non vi fono veramente notizie accertate del quan- 
do , e da chi folfe Hata queda Chiefa fabbricata ; è coia 
però certifTiraa , ohe fu molto antica , e che in cffa -zpu 
anni prima , cio^ circa i'anno fio., mentre era Veikuva 
d'Ancona uno per nome Trafonc, e Simniaco Primo Som- 
rad Pontifice , ftt trasfìerito il corpo di^« Liberio , conss 
«(ferifcono li citaci . Satacini , Cnmrnahei ai Cap. S. «ed 
Fetiecti alkgaio idiccidi pi2i ,:cii< veaMe .già afafartca$aa 
fpefe di GjdGi Pladdin^ na yBi^:éBìtJ«ilil^^^ ite ilntuih 
«a molto aivcrfa • e* cbr joMto «dopo- (vi di énomi ^fi»in^-# 
ièeoodo la.ftmttaik , (^) e Jmnro; dorico jiobilmeate or^ 
nata, e per la maggior patte i in '<pièUa giiCa , in cui £n* 
^gi fi Tede 9 cioè in for^a di Croce, y -.o Navate doppie 
conforme il vero Modello dato, da .Yitnioito* Mi Ttfm « 
4> .Clùefe Cattedrali . .V- • 

$. 4. Quando* venifle ridotta nella flruttura aocennata « 
non è veramente noto ; Stà ijcne per altro congettorare , 
che da fcgnito in pìh tempi tanto prima » qaanto dopo ^ 

che 

<a) Terminata quefta Chiefa^ fu detta prerogativs fifMfis. 
fita in quella di Sar; "Lorenzo nelP anno 5^9. : . 

{ b ) Quffla Cifiefa era allora diftruttt*rn molto divn^ 4e * 
^ueUa^ or/i i/9 vfdtMmo (mo/ti $mh di, Sa» QiùacQ , . ^ 
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che fofe data il furriferito modello y pokììh Te ri^«ardiaf» 
ino le fottcrranee Confefifìotti, pare, cnc pofTuaa a.itribui|K 
fi all'ottavo fecole, e forfè anche al nofio: («) Dà naotih 
To di cod pofiderars la liigmefitc notiiiftft 
• Maafignor Manoinferce mnénno yMkùf» a feconda detti 
la Aia Mtrafi» PMà ndPjun 27^^ M te»' òt» dki»r 
petto.'. uiS|epofito. ét & GitiafiB tti tinovo Aksu» .dtiv»» 
ghi B/farmi, dwpoìconfiigib nelgiotnDpi -di Omnaifi dcQ! 
mano i^f Por colkcart: queAa naoYO , convenne hv£ì la 
éernolizione del vecchia s Nei énnòlkii 6 ritrovò dentro 
ili df» tfm Altare piii piGCotiDi,; ^uaJe , fioconda la o^tizÀo 
ilatoaii, era di IvBgbcaza tie pitdi RjDmaiii , e di 
oliczWD, cooiè* appunto gli Akad erano anticamence in 
ufo nell'ottava fecola fpeciai mente . Nelle Chiefe anticipa 
d'Italia forfè molti fenc potrebbero ritrovare fimili a qive- 
fta ; quando alcuno voleéc far efanw fopra gli Altari an- 
tichi , ed in fpecie del fccolo ottavo : Uno fc ne leggje ap* 
preCfo Serafino Efquiro nel Santuario di Sardegna pag. 
490. il quale in tutto e pertuito è della figura e raifura , 
come il laddetro : mentre non 'k, che lungo tre piedi I^o* 
jnaoi, e alta due ; Onde può con ragione congotturacfi , 
che il ritvovato piccola Altare fuddetto appartenga all' 9^ 
lavo » o nono^ Secolo yx:« coti i&feriniì > che il fottemnto» 9 
in coi iffiftnray fiaftata 19 ^«tl» ttimp^ edificato > E ooaMia 
«kttoavolcfle cm cèUoRw, doveflei fappoeto mk edifi» 
cassone icladvameiite oUaTiasIaxikM in «flb feMBadt* tot» 
pi de' Saotj Protettori , e per coaétgtttnsa.doieni nfenea al 
tempo della medefìnia : Io nego il Cbodaneofo di taJft Ì%p 
tiofiaiénef idealo» edafléttfòo noaeifearttaBionB perfoflener- 
la, coihc Tf \ col mot^ìio del ritrovato Aitate > di tifovitla 
a qoel tempo , in cai" quella forte* d' Aitati era in ufo* 
§. ^. Che la Cattedrale di S. Loretsp iblft t& ptil tenv 
pi ridotta alla nuova flrnttura , ce £0 dimoQea ancoca la 
Conccflìone di molte Indulgenze fatta , mentre era VefcQ' 
vo d'Ancona un certo Tommafo, da Papa Alefl^ada-o III. 
neiranoo 1177. a chi porgeffc la fua mano adiatriec nel- 
la. faUanc^ della mcdefipia, J^^ày CQinediffoCilacBCr raccon- 

' * • ■ i * ' • : • ta 

(a) AUa nova flruttura fu ridotta in piìt tempi , e C9sì 

ia /(otffffwwe Conftffiom Jf coitgtttHMt» £a$tm mW Qtt47m , 0 

ètono feeolo . * • 

( b) Dfl^anno "117% Aiefamiw) Terzo conctff^ UdMÌ^enzt 
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XX 21 Cudinal Biuonia ati parlam 41 detta Pontefico luf. 

fuoi Annali. * ■ 

$* .(i. Ci coaferoia %«fft' iftc0b il riocontro del fiicceflì». 
vo piofcguimenro, mentre fapràtno , che il Vcfcovo per 
nonie Beraldo Aneooit^uia nefl' anno fece un'opera 

di bellifllmi Marmi trafparenti all'Altare deU^Pietà, («) 
e ne appariva ifcriziono veduta dal Saraci ni , come egli 
ce ne aflìcura nella feconda parte delie notizie d* AoGCtf^ 
ai lib. 7. car. 152. 

Quefl' Altare era nella Capella, ove era fi vede il San- 
tifTimo Crocififlb diriiiipetto all' altra , in cui efirte quello 
delle Satire Reliquie, alle quali fi và medianti le Scalina-» 
te fatte dal Vefcovo Luigi Gallo nelT anno 1646. Segno 
evidente , che al tempo, di detto Beraldo già vi efi^n<) it 
fotterranec Confeflioni.. . / 

Qui jpoi e bene .far noto » che detto Altare dslU Pie- 
tà « Q 4a in onore di Macifi Vergine della Pietà f4>bfioa» 
to, OQOie ibpra» di fioIlHai^: marmo ^ da Ffk NÌ€oI2> degli 
Ungari Vefcovo e Kobili» Aticoaìtiuia Minore Gofiveo» 
laale d^ll' anno 1^06. t f)i cofi(iì||rato : ma poi da Monfi- 
gnor (jiigt Gallo venne demolito con animo di farvi altro 
Alrace, cne poi non fece 9 e .del 1 marmo fi % vi per iac» 
il fuppedaneo del Pu]|iito pur di marmo Bella medefima 
Chiqfa a fpefe di Antonio Coccho Jiiniore oriundo da Ge- 
nova, e Nobile Anconitano , come afferma il citato Sara* 
cini nella ouarta parte de' Vefcovi a car. 154. Onde al 
tempo deirkmirtentifiìmo Conti venne poi ivi fatto i^ueilo^ 
che ora vediamo , del Santilfimo CrocitìfTo . 

£' bene ancora qui far la memoria , qualmente 1' Alta- 
re , che a quefto e dirimpetto , cio^ delle Sante Reliquie 
dell'armo 17^9. li go. di Agolìo venne dell' EmincntifTim© 
Cardinale Maflei all' ora Vefcovo confagrato fotto T invo- 
cazione di Maria Vergine, e di tutti li Santi. . . I 
: & 7* Per far poi fempre pitirìcgnofcere, c]iequefta Chie- 
da Tu- 49 pi& tempi ridptra ^ quella ipjgliw* ftfuttur^ , i# 
ciM.la vediamo 9 giova ancora la notizia di avere Gregorio 
Papa IX. «eli* anop Settimo dd fiu> Ponlificata^ ^che fìi 
della nofira fatate l^4> cgn fua ÉoUa in 4ata di Roma 
X\ *o. Febbraio, CQnceflfe a cki vifttatfe l'Altare di 5. Ci-, 
riaco nella Cattedrale medefima il idioma 4ilUsk f^ i^e(k^ 

e a 

( a ) jame- a^atifu #iHAg«^»rH 4' 
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e a chi porgcflc la mano adiutrice alla fabbrica della ftef- 
fa, (^) tante Indulgenze, quante Alcflandro Terzo', eal- 
tri Pontefici predecelTori ne avevano compartite a quella 
di S. Marco di Venezia, con rimettere di piti tutte le pe- 
nitenza a chi faceffe tal vifita, come attelnt il citato Fer- 
letti se! 4, ' 

Sili proposto dell* Altitre di S. Ciriaco , piace qui ag- 
enfngete f che venile poi Còn(kgrato dal Cardinal Cacu> 
Conti 9 come fi riconobbe nelP Aotenti<Sà ' delle Reliqoie 
pofte nella Pietra Sagra , in occafìone , che venne riuttò 
l'Altare da Monfignor IllnOriffimo Maneinforte^ toBie ù 
è -detto. 

§. 8. Perreverando gli Anconitani nel feiltimeifto di ren- 
dere fempre più rhagnifico quefto Tempio , già a nuova 
forma riaorro, e di farvi un Portico , che circondafTe , e 
ricuopriffe Li porta principale del medefinlo, ftabilfrono ri- 
portarne qualche eccellente Difecno di qualcuno de* più 
clperimenrati Architetti, ed in fcguito al riferire di Gior- 
gio VafTari nelle vite de' Pittori , Scultori , e Architetti 
pag. r. fol. ii6r. fi adoprarono di far venire in Ancona 
i\ famofo Architetto di quei tempi Margaritòne Aretino 
per fare il Difegno del Pubblico Palazzo , ora del Magi- 
llrato t ed infieme per detta Cattédràle , come fecùì nel 
1x70» e'fii fatto quel' vaga Fbrrico {h) di vari Marmi 
ibueiiitto da Colomte pófate fui éeH^ di dite leoni giacen- 
' fi; Cib cenfermAno-il'Saraeiiii citato tftirie feconda lib. S. 
can 177/, ed 4! lodtfto Ferletti' fl^Mih. 4. 

5. p. Dopo ridotta in così nobi!<J pofitura la detta Ghie- 
fa col paflare degli- anni nelle varie vicifTitudini , alle qua- 
li ogni luogo è loggetto , fi diede il cafo di ritrovar u la 
ileffa in bilogno di un ntolto notabile Riftabìiimento ^ On- 
de procurarono , ed ottennero gli Anconitani' da Gregòr'io 
Papa Xr. neir anno 7. del Tuo Pontificato che fu di Cri^ 
Ho 1^77- un Breve, in cui il Pontefice concefle Indulgen- 
ze ^ chi porgere la mano adiutrice nella Fabbrica (f) 

di 

(a) Deli* anno 12^4. Gregorio "Noné conce (fé anch'* e [fo In- 
dnlfìfnze a chi porge ffe a quella ^Fabbrica la mano adiutrice . 

(0) DelP anno 1270. Ju fatto il Iconico avana la Porta 
maggiore di tal Chiefa, 

(c) DelP anno 1^77. ebbe bi fogno di molto riattamsnto ^ e 
Cftgtm 3[L concejft. Indulgtnz? a cbi dkjfe mano a tal Fab- 



r 
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à\ quella > e ii leggono in eflb ciucile parole , ut Ecchfis 
Ancanhana in bomwe , C> VMbuh S, Lamrentij fitnda* 
ta-i ^ fonfiruBa , in qua GMofitm Quina» manyris 
^9ffm mfrmistfr requiefcit^ 9b cu^us preai » €^ nurìta Do* 
nunmt Nofln Jffus Chrìflus inibi wmita miracuU ewuimti 
opetéftuf^ ctmgrmis honordfus fnqumimwt i €9nc9di$Qlmfii Fi* 
deiiÙMS diSam "Ecclefiam vifitantibus ^ uut ad Fabricam ejiti$ 
manns ponigcntilpus adiutrices^ omnes , Ò* fingulas LuUUgen^ 
tiéUj ^UMS iel. Ree, Alexander Papa 1/L , quicumque aUj 
KoK^nì Pontifices PradtceQores Picele fiiim S. Marci de Vene^ 
9ÌU ha Fejìivitate Afcenfionis D. N. /. Chrifti "jifitantibus 
annuat 'tm concefferune Ó'c. come fì legge nel SaracÌDÌ alia 
Darte feconda del hb. 9. car. 210. 

^ §. 10. Dal fin qui detto chiaro apparifce che la diflri»- 
zione da Goti fatta della Chiefa di S. Stefano , obligò gli 
Anconitani al trafporto del Corpo di S. Ciriaco in quella, 
di S. Lorenzo con dichiararla Cattedrale in luogo di queU 
Ja . Che detta Chiefa di 3- I^orenzo era allora di (ìructu- 
ra affatto diverfa da quella, nella quale venne ridotta , e 
che tal riduzione ad una nova forgia fu fa((a , non in va 
fol tempo, bensì in pih fecoii. 
Ma ora fa di melneri v^ire alla rifoluzione di qneflo 

Se i^^efla Chief^i » che ora ^ chiamata di Sa|i Ciriaco, 
fia r ì&ciXk f che prima (otto il titolo di S« Lorenzo era 
detta? 

A queda difficoltà con totta Certezza li rifponde , effcr 
l'ideinfìTima Chiefa , (/i) come aflFermano tutti li Scritto- 
ri, che ne hanno parlato, e come fi deduce da quanto ab- 
biamo di fopra detto ; e non ^ vero altrimenti ciò che 

• alcuni credono, che lafciafle quel primo titolo fin da quan- 
do vi venne collocato il corpo del principale Protettore S. 
Ciriaco, mentre continuò. per piì( iccoii fotco la prima iti- 

. vocazione. 

In prova di che potrebbero quivi addurfi più documen- 
ti, ma per contener^ nella brevità prefifia , ne porteremo 
uno folo , per altro fuffìcientifiTimo , e queAo ua ciò clje 
ferivo ne' fuo; Annali fcclefiaflici il Cardinal Baronlo 
nell'anno 1177. , in cui parlando di ^^1^ Aleflandro HI. 
dice 9 che gli Anconitani ù portarono con tre Galere io 
• • ..... Ve» 

(a) Den^i (fkiefy 4i Sm Imnz» è^queila mniefimat xh 
ora fi €mmna di San Cm/r^9, 
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' Vtfnetia dai d«tto Papa, ii quale nel giorno fedivo di 
Mattia fi partì da Venezia affiemc con quel Doge , ed 
Egli afccfe fopra una Galera d'Ancona, e nel terzo gior- 
no ad ore 2j. giunfe in Ancona accompagnato dall'Impe- 
ratore Federico, e Doge fuddetto, a cui concede molte gra- 
zie , e dice poi ; Hoc geflum fate in Civitate Ancona in fr- 
clefia majori SanBi Laurent ii ^ 1* ideiTo racconta il Saracini 
parte feconda lib. 7. car. 148. 

Queflo folo documento bada per rendere incontraflabilc, 
che tal Cattedrale ha per molti fecoli continuato fot to l'in- 
vocazione di S. Lorenzo , mentre in eflb fotto quella vie- 
ne notBiMrtm «elP«ni» 1177. , « eosi dopo anni 638. dal 
tempo in cui feguì in tfla It cratladoiic'iiel corpo <ti £ 
Cinico. 

$. XX. Ma ficcomo fono fecofi ancora pafTati da clie te» 
fiiamo il rincontro di aver lafciato detto titolo » e di ave- 
re afltmto quello di S. Ciriaco ; così fa duopo quivi mol- 
gere la nofira invefligazione^ -ed indagarne il motivo . 

Ma per quanto fi rifletta , non pare che altro pofla t(- 
•fcrc (iato il motivo, fe non che la divozione fempre mag- 
giormente accrefciuia verfo di S. Ciriaco a feconda delle 
continue grazie , a qucfta fua Città da lui comparti re , 
come fi legge nell'allegato Breve di Gregorio XI. A 
'^uefia divozione unita la notabiliffìma tiflaurazione di quel- 
fa Chiefa fatta dalla divozione del popolo verfo di lui , 
avrà fcnza alcun dubbio prodotta la variazione del titolo. 
Una tale riftaurazione pare appunto fia quella , che appa- 
rifcc da quanto abbiamo efpofto nclli paragrafi 7. e 8. , a* 
4|iiali qui aggiungeremo quefia verità, die fii profe^uitoal 
migitoraoiettto della medefima fino all' anno t joé. m tut- 
to mofli ^It Anconitani dalla divoxionè vctfb il ftto bent^ 
fico principale Protettore; tetterà fenza dubbio maiiifielh> il 
motivo 9 per eui ^ feguita la variazUoiie del primo titolo . 

$.12» Ora.fiarebbe alTai bene Pinvelligare Iranno <jtiA- 
ii precifo, in cui feguì veramente tal variazione in ma- 
niera che poi lempre continuato fiafi fotto i* invocasioiie di 
S. Ciriaco, -e non fiafi mai tralafciata. 

Io per quanto mi fono adoprato in far con diligenza tal 
indagazionei e con tutti li rincontri dit ho fatto , credo 

che 

( a ) divozione fempre più accrefciuta verfo di S. Ciriaco 
fu il vero motivo di non piti chiamarfi foi titolo di San LtO* 
ftnzoi ma bcnù di San Ciriaca. 
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«die tott la probabilità «uggtore Mlm 4 4fttt» Tàtmioile 
^ppliaufi Panno iinidetto tjoó. , in cui terminalo il pro- 
^geciato mìgliorameiitD ^dj (pid Tempio , fi feoe mm Ibkn» 
fiiéfiiiin Ibibi nd onore 

i« «kna enmde , e menorabik folennid fi iect k con- 
fagfaZ'ione deiPAkare Mag^ore con l'a^Tìfknza di molti 
V<efcovi, che a iqueHa fansiOBC furono invitati , cioè di. 
Bernardino Vefcoro d'Ufnaaa, del VeTcovo di Racanafi , 
di ooclio dà Oiiax), di Jtf fi, di Fano, di PeTaro, di Fof- 
tfomoronc, di Gigli , di ìjuIìjìo , del Vefcovo d' Urbiro , 
« di altri, li quali poi ne fottofcrifìero il documento. Era 
' -eiiora Vcfcovo di Ancona Fr. Nicolò degli Ungari nobile 
AnconitaRo Minore Cofivcntuale , e governava la Chiefa 
wniverfale Clemente V. e T Impero Occidentale Alberto 
Aulìriaco : Laado Fcrrecti citalso ne ia li raccooco nei ii- 
bro fecondo . 

§. ij. Contro il 4etto mio fenf imeneo potrebbe farfi ua 
eppofizione con T allegato Breve alla mano di Gregorio 
jlUu in data dell'anno 1577.'» nel quaJe (k. legge: Ut Ecclt* 
firn Jbmmumét m émmm > ò' fi*k ^vùcséiUù SmfSi Lmffm» 

fmdmm^ cm^hmS», m njum glorto/umS. j^màmì A1«0^ 
tpdt Otffm 'mhabMet feqmefcit^ ob cujus preceg^ <^ wmi^ 
9m adéi Dommu oq/fef Jejus CMpm wmiia mifmnU MiM»^ 
mm. ùpitmuff ewgmis hmorUm fiei^untentr^ tamemih CénHH 
W^elìbus Effkfiàm vèfiumtilms^ e così dire. 
' Se dell'anno i$od. ideila Cattedrale aveffc acanto il ti* 
tolo ili S. Cinaoo, mn fi kf^gerebbe in ciò': Ecckfia Jim 
vomkétna in honorem , fuh vocabul» S, LmomtU fundma % 
<^ €onfiruBa ed effendo il medefimo in data dell' an^ 
no i?77. , e così anni 71. dopo la defcritta folennità cele- 
brata in detto aumo 1^06. , viene da ciò molto bene a 
jiDtèrirfi : Non diiBr vero» ciie allora a^mefie.il titolo jéù 
S. Ciriaco. 

Contro tale oppofjzione fi rifponde, (e) che detto Bre- 
ve non olla ai fencimento iuddetto, fliapjuttoHo lo favori- 

fce ; 

(a) DeiP anno 1^06. fattafi una fohnnì^ma fefla di 5^ 
iCìfÌMCO nei confoffrarfi P AiMtt Maggiore di ejfa Chiefa folt 
i^énmmmé ^li molti P^efcwi ; s^ìnnaprefe dì 9ai mmdnM 0 
càuimatfi S Sim Ciriaco ^ eie fià mm fi jraiafcib di cvà 
dirfi ém mtm. . , . » . 

. (b) OppofiiiJkm emméms fnf^kimL^ . . 
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'tee 'y poìàAy it allora fo(Te tal Chiefa fiata fotto il titcfo 
di S. Lorenzo, fi direbbe ia eflo Ecclefia S. Laurentiii cf^» 
me fi dice neli* altro allegato di Aidfindro III. in daa 
del 1x77.) del quale parla il, fiaronio : Non dicendo peft> 
tanta : Ecciefia San&i Lauréntii : Ma Ecclefia Ancwitana in 
honerem^ Cb* fuh vocdbulo S. Lauréntii fundata , confitti' 
Sia: da quello idefTo pub piuttodo inferirfi, che allora più 
non era lotto la prima invocazione ; e perciò efpri me , che 
lotto quel titolo era fiata già fondata, come ^ vcriflìmo ; 
ed ancftc adelTo ; mentre tutti univerfalmente la chiamano 
Chiefa di S. Ciriaco. Se alcuno dicefTe della medefìma: /» 
honorem y C^y fub vocabulo S, "Lauréntii fundata ^ conflru^ 
Ba , direbbe ficuramente il vero ; perche certamente b ve- 
rità y che la Chiefa di S. Ciriaco fu fondata , e fabbricata, 
in onore di S. Lorenzo: Anzi^ da notarfi, che dopo aver 
detto : In honorem S. Ltummu eonflrttBn , fnbito nomina 
Ciriaco^ e dice: in ^ns giorio/um S. Sìnirind corpmx nù^ 
rnbiUttt tefHtiftit^ oh cmjus prnes^ f^ 'mmts D, JT. CM> 
fini inthi nuUis mirnmtU fùntinno operatur , congruts Jbonorì» 
hnt fieqnonfi^tr , eomniit Chrifli TidMus di&mn EetJtfinm ' 
vifitéinnhns e con quelle efprefTioni À comprendere la 
cagione, per cui concede quelle Indulgenze , efier apfNinro 
acciò venga vifitato, e venerato il corpo di S. Ciriaco, di 
cui ancora racconta la frequenza de* miracoli ; onde con* 
viene conchiudere , che quel Breve afTolutamcnte non ofla 
al fentimento fuddetto , di elfere (lata fm d' allora tal Chie- 
fa chiamata Chiefa di S. Ciriaco ; anzi con quelle cfpref- 
Honi, pare piuttofto che il Breve aderifca al fentimento 
roedcfimo ; e quando ancora fignificaffero V ifteffo , che Chie^ 
fa fotto il titolo di S. Lorenzo, ne pure oda rcbbe ; perche 
in quei primi tempi non era punto difconvcniente, chene' 
imbblici Monumenti feguitaffe a nominarli coi primo tiro 
io ; ed io in quefto non intendo di oppormi . Dico perb , 
che miverfaimente . era chiaàiata da tutti Chic^ di S. 
Ciriaco , e non più di Lorenzo. Diamo quivi un efem^ 
jpio. Prefentemente neflnno dubita, che quella Chiefa ven- 
ga detta di & Ciriaco da tutti . Se cib non oflante , in 
qualche monumento veaifle chiamata fotto il titolo della 
Rifnrreaione del Signore, cóme in fatti ne' rogiti dellidue* 
ultimi Sii\odi celebrati , uno dall' Eminentiffimo Maflei , 
r altro nell' anno 1756. dal moderno Vefcove Monlignor 

ManciA&rte è iUu detta» perchiéoMir Aitar Maggiore di 

eOa 
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«(fa il Miftcro dplla Rifurrezione fi rapprcfcnta ; non ofla- 
rebbe punto alla verità di eiTer univerfalmente chiamata 
Chiefa di S. Ciriaco , nel modo medefimo , dico , che n\ pu- 
rè oftava nel 1^77. , fe fb(lè ftata nel momento fuddet- 
to nominata fotto il titòlo di S. Lorenzo, del quale non 
\ ihita mai efprelTamente privata . La verità però è , che 
nel detto Breve non fi dice Chiefs^ di S. Lorenzo, come in 
quello di Aleflandro IIL , ma fimàma fub hvocatione S, 
Lmirentii, Il che fìccome ^ vero, non fole poteva dirfi al- 
lora, ma può dirfi anche adelTo, e potrà dirli Tempre iìn- 
tatìto che avrà la fua efidenza , quannmqoe da netTuno 
venga chiamata Chiefa di S. Lorenzo . Dunque lìa behe , 
che qui fi aHerifca con tutto il fondamento , che fin dall^ 
anno 1^06. fia fiata quella Chiefa detta di S. Ciriaco , e 
non più oltre di S. Lorenzo. 

§. 14. Dopo aver dato ragguaglio della confagrazione di 
varj Altari nella fuddetta Chiefa feguita, e della folennif- 
fima fefia di S. Ciriaco, in cui la confagrazione dell* Al- 
tare Maggiore della raedefima venne fatta neli' anno 1506. 
la quale produfle T effetto di poi fempre chiamarfi col ti- 
tolo di S. Ciriaco . Ora faremo memoria della ccnfagra- 
zione di tutta P ideila Chiefa s ma prima di riferirla, mi 
piace far noto, che furono flrffmefle tutte le piU efatte di« 
ligenze per rinvenire fe folle Hata in alcun tempo confa* 
grata ; ma liccome Mh li trova , che mai ne lia ftatp ce- 
lebrato l'ufficio', nelTun rincontro è riufeiro avtre dalli 
Scrittori , e non vi % in elTa legno alcuno , ^ke la ' .indi- 
chi : così fu giudicato, che non fia (lata -mai confagfata 9 
onde il vigilantiflìmo Vefcovo Monfignore Mancinforte ap- 
pigliofli alla determinazione di -cotifagrarla, e ponendo ai r 
efecnzione iquanto aveva dcrerminato rtcll' anno 175?. aiii 
25. di Settembre giorno di Domenica^ e feftivo di S. Co* 
fìanzo Anconitano Manfionario della Cattedrale d' Ancona , 
ne fece la Confagrazione con tutta folennità , (^0 ^ con 
il maggior apparato di divozione , preficdendo nella Chic- 
fa Cattolica Benedetto Papa XIV. , che già decorò la Chie- 
fa Anconitana in qualità di fuo Vcfcovo , c Francefco I> 
neir Impero Romano Germanico." * 
' §. 15. Alla CGr.fagrazjone della Chiefa fatta dal degnif- 

' G ' lìmo 
(a) DelP anno poi 175]. 25. Settembre fu fatta U€9n» 
fagtaziong^ S mta la Chiefa {ndiietta /orto P invocazioni^ ^ 
San Ciriaco ^ "* • 
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fimo moderno Vefcovo Monfìgnore Mancinforte , potiaqM 
qui aggiungere la lodevoliffima premura, che egli haaTft- 
ta di foddisfare il vivo dcfiderio degli Anconitani , coi rico- 
nofcere li Corpi de' Santi loro protettori , quali fapcvana 
bensì per antica coflanre tradizione efler dentro li tre caf- 
foni di bianco marmo , che racchiufi fi vedono da forti 
cancellate di ferro per impofTibiiitarne il facile acccflb a* 
medefimi pofti, nella Chiefa inferiore della AcHa Cattedrale 
alla parte fìniflra dairin^^rcfro nella medeilma j ma noN ave* 
vano memoria alcunat cne fofléro flati, mai viGtati > nè co- 
gnizione del tempo , del quale tif eifi collocati furono . Ad 
un tal fine il Prekta fece piima aprire nel bailo paraperta 
infòriorey che ferve dì fofiegno alti cancelli dietro rÀIra» 
^ ttovamente da lui fatto, una fineftra, per cut fi potelTe 
entrare fotto il caflbne di mezzo » o fia depofito di S. Ci- 
riaco ^ la quale trsttanto era ibua chiufa con chiavi . 

Dopò quedo preparativa alle ore aa. del di zo. dt 
cenbre dell'anno 175 j. fi portò accompagnato da molta 
ra^uardcvolt perfone Ècclefiafliche , e fecolari in detta Chi»^ 
fa iii/èriorc, dove fi trovavano alcuni muratori, e miniftri 
neceffari per l'operazione, e dopo recitate dal Prelato vc- 
(lito con rocchetto , e mezzetta afTìeme con gli afìanti ai- 
cune orazioni, ed invocata TafTiflenza del Signore, cdiS. 
Ciriaco protettore, entrarono tutti per detta finefìra.Ca) 
Li Miniftri poi con gran fatica Sollevarono il gran coper- 
chio , ed allora fi vide con V ajuto de' lumi una cafla di 
Bidollo, o fia Olmo forn.ara (!i tavole di prodezza due on- 
cie, nella quale oltre i g.mghcri per aprirli, e ferrarfi , era- 
no ancora in varj luoghi inchiodati alcuni ferri per rinfor-» 
tare , e tenere • ben ' unite le tavole. la lunghezza della 
cada nel coperchio fii ritrovata di palmi otto e mezao* la 
larghezza di pakiH due» oncie cinque, ePaltczaadi palnii 
due incirca: nel mezzo. del coperchio Ùtffo di quefta ca& 
fa» Al ritrovata una chiave di fèrro dentro una piccola bdkv 
fetta bianca. 

Prefa la chiave «ripulita dalla ruggine v e fregata con 
olioi fu aperta con.efla la cafla, e fu follevato il di lei 
coperchio per vedere con T ajuto de* lumi quello vi esa 
^Dtro . 

Si vide in primo luogo flefa per tutta V eftenfione étU 

la 

( a ) De/P ^nno 1755. a* 20. DkemSu fié fatU U mtjgìit* 
M CQYjpu iti San Ciriaco» 

9 
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1« ca/Ta lu ikappo o Ooifii ii: icta > o b:^ velia di fondo giat- , 
liccio rabefcato con lavori di color verde, e fotto aquefto 
un altro drappo o ftofta di fondo tanè rabefcato anch' cfla 
con v^rie figurine antiche, ed uccellami di vari colori bian- 
chi e rolli, ed «n altro drappo con fiorami fatti a croce di 
color bianco . Levati quefli tre drappi , fi vide ftefo , e 
collocato per la Imif^Iiezza della caffa un corpo intero colie 
braccia ftefe veifo de' piedi, e contigue ai femori . (rf) 
La lunghezza di queClo corpo fu ritrovata di palmi fette ^ 
ed onere fette e mezza , «d egli vide(]i collocato inunediar^ 
«imeaM fopr« una tavobi aflki .pili 4iitka,«coiifoiiiau,drn 
iMa ;ropra ma: cojienui» 4i ftu di cotor torchino, con fcan» 
{«ttie deli'iileira robbft*. e qucAsi cojiyertina ^ a drappo eca 
mmediaMiODtc diftafo fopca ti {bo4o della cafla imoTa. 
• Alla vida di queOo cadavere^ »on dubitando^, che egli 
fofTe il Corpo di S. Ciriaco, Monfignor Vcfcovo preia^ 1^ 
ilola rofla intonò riane de' M»rùtui)eiutitmruw militum^ 
profeguito dagli aOanKÌi ed in fine fu recitata L' oriaion^ 
pel Santo da Monfignore . Dopo di ci<> il vSi(^. Chirurgo ne 
fece una minnta, ed efatta ^^tcrizione» %UAÌa abhiama'Ci- 
portata nel ragionamento di S. Ciriaco. 

Fu fucccflRvamentc con diligienza ricercato, fé dentro la 
caffa vi fonerò fo^li, lettere, ifcrizioqi, lamine, a menici 
Ila alcuna > ma nulla potè rinvenirfi, fe nonché tre raor 
Bete picco'e, e fottili d'argento, dua delle quali erano nel 
fondo della caiTa intorno al oorpo , e 1' altra era cadii'a , 
focfe nel tiiare , e levare i drappi di feta t dentro U bu> 
ca quali oiesza apeita del Santo . 

QttcAs tre monete, fino al gira « d eontòroa del conta 
fono di gFaadezaa ngoide a qiiallia del* opteaai giofli coma* 
ni di argento; mk it timme perì» 4* intònsi aaa porzi^ 
ne di lamina tagliata» e firondafa ro^^awfnitfy eqttaii>co(t 
fòrbice , e tnrte tre fono iscavate per la |i«reofla dei co- 
nio , e ciafcuna di qo^e ^ di pf (b di giani djciafecte . 

Nel diritto di tutte tte k ownete fi-. fi»>IpitQ iivoi- 
t^e Mka di S. Marco, con;Ìa a/faM liiyla t e lc4* 
za nimbo , ( ^ ) ed il bado , o petto e ricoperto , e ador- 
nato tcan. piviak,. ù nel, oontorap loro Q legge ^ Sf, M/ir^ 

(a) E fu ritrovato intiero , e incorrotto , 

(b) f furono con effo ritrovate tre monete d'argenta. 

( c ) Nei diritto delle quali è il ùujìo ài San Marcq , e 
nel ravejìno wta JGmf m ^/i/tf/m gkUtfi wgU angoli. 
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cus V.^necia ^ nel rovcrfcio, o parte convcfla , vedefi nel cam- 
po una Croce con quattro globctti negli angoli della Cro- 
ce ifteffa, e nel contorno fi legge in una Enricus Imp. ntìV 
altra Enricus Imper. Nella terza Enticus Impera, (4) ' 

Da quello diritto, e rovcrfcio loro, (jccome akiche dalla s 
grandezza, pefo, e qualità evidentemente appari fce , che 
mtStt monetp fono perfettamente fimiJi a qaelle , le qua/i 
mraiio pniiia di tutti gli altri oflèrvàtè \ e deferìtte da\l* 
Eccellentiffimo Sic. Poiseiiico Pafqnalko Patrizio , e Se^ 
nator Veneto, e dopo dall' Eceèllentjfliiao Sig. Flaminio 
CornarOf ancor egli Senator Veneto , nella dottiffÌRia Ahi 
Storia « e diligentiflima defcrizione delle Chìefe di Vene- 
sia, dove alia Deca 1;. pag. j6. concorda col detto Paf^ 
qaaligo nel fentimento , che dette medaglie fi debbano af- 
cri vere alP Imperatore Enrico IV» , e che fiano ftate co» 
niate neUV,io94. (^) 

In quello luogo non accade altro dire intorno alla vifi* 
ta, che nel nominato giorno fu fatta del depofito di S. Ci» 
riaco , nel termine della quale rimeflb tutto come flava , 
tornofri a ferrare la detta fineftra, ed il Prelato con V ixt* 
falcato accompagnamento fe ne partì . 

§. 16. Fu fucceflivamente da Monfignor Vefcovo Habi/i- 
to di fare la vifita degli altri due depofiti de' Santi Pro^ 
rettori Marcellino, e Liberio, nel dì i|. Gennaio deir an^ 
no 1756. , (c) nel quale alle ore' ai. fcefe il Prelato eoa 
io ftdio accompagnamento nella medefinaa Chiefa inibrìò* 
ire, ed invocato nnovamentc T ajnto de* Santi mcdeftmi, 
in da* MiniOri foUevato il gran coperchio , o ladrone di 
marmo, che ricnopre il caffone di S. Liberio collocato a 
mano deflra di quello di S. Ciriaco , e (i vide^, che den» 
^ro al cafTooe trovavafi collocata e didcfa per il Inngo nna 
'caffa affai vecchia formata di tavole di legno d' arcio , di 
erofTezza di nn' oncia ^ fenza che in effa tofferd chiodi , o 
lerratura di forte alcuna . La lunghezza della cafTa fu ri- 
trovata di palmi fette, e mezzo , la larghezza di palmi 
due, oncie fette, e i'^Uezza di un^ palmo , e due oucie , 

cffen- 

(a) Ceri ifcrràùne nel contorno , che^df» £nric09. Impe- 
rator, e ^tcì diritto S. Marcus Vcnetia. 

( b ) Tali ìììohete fi confider^na cotaatg al tempQ di Ewricc^ 
ly. ne il* anno 105)4. • ^- ^ • • / .\ • 

^ (c) DelP anno 1756. a* i;. Gennafo fi fece U'^ricogìitzio* 
ne 4«gi^ altri 4nf dcpofin di S» l^iùerig e . S, Murcwélino , 
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tflendo pcrbi tanto il fondo, quanto il còperchio diqueff?t 
ca/Ta compofta di due tavole congiunte inuemc, edi itorno' ^ 
alia caflia medefima, furono trovati molti sfilacci di fera y 
come avanzi di qualche drappo già tutto lacero , e conla- 
mato i il quale era flato pofto j>er ricuoprire la calfar 
iftclfa . * . 

Aperta la cafla A vide il Cadavere , o Scheletro di Sari 
Liberio, il quale fu fubito riconofcinto dal Sìg. Dottorp 
Giambattifta Mauri Medico, e dal Sig. Luigi Stampini Cc-^ 
ruHco d' Ancona , ed efactamente defcntto , cosi ' \ 

Uno fcbeletro tutto disfifitto .con maocauzadi molte ofla^ 
La cèfia pcri& ^ tvtta intera, k nfertra di. molti denti in« 
cìibrì tanto nella .mandibola inferiore 9 che inferiore ì T.ar^ 
tieolaitone dell» mj^ndìbola Jnfenore della paste, finiftra ^ 
eatta diftmrtay dei denti ancora y qualcuno dei molari Jo- 
rio mancanti, ma ft trovano fparfi per la calTa. Delle vfr* 
tcbre, fi trova la prima del collo 9 quattro dei lombi '» e 
due del dorfo, e le olfa innominate : II refìo delle vert^ 
bte ^ tutto disfatto : Si conferva però intatto roffo.fagròi , 
e qualche pezzo di offa della parte inferiore delle bracciej 
cioè ulna, e radio. NclP eitrcmitìi inferiore fi ofTervarìo li 
femori ^ e le tibie con fuc fìbole intatte . Per la caiTa vi 
♦fono fparfi molti ofTì del carpo, metacarpo , tarlo, e mc- 
tatarfo, e da queflo ancora fi riconofce , che quefto Iche- 
ktro fu trasferito da un' altra cafTa , o dcpofito in queflo 
luogo, e perciò le offa, che erano affatto difgiunte , non fi*- 
lono allora tutte difpofte fecondo l'ordine, e fito naturale . 

Dopo di quella ricognizione fu riferrata la caffa, ed ab- 
baflatoiil coperchio.» o ladrone di marmo» che n^uopriva 
il caffonei . . ^ ^ , , . . 

§. i7r Compita la rioogniiione.def cor|)0 di S. Liberia, 
li Mimftri 'fteffì fòllevarono il coperchio det ca0bne (inU 
flro, in cni fàpevafi, che confcrvavafi il .corpo di S.Mar- 
cellino j ma dopo di eflerd qnefto. alzato» a diftinzione de- 
gli altri due ^ fi vide un altro ladrone^ ma pik fottile di 
marmo bianco , compoflo di due pezzi , e ilefo orizontal* 
mente fitio ali« fponde laterali del caffone ; tefbnidoque(Ìo 
iaflrone, o coperchio interiore per. lo fpazio di cinque dlta 
piìi baffo del labro , o della cima fuperiore delle fponde 
fleffc del calTone : QueHo laflrone poi nella parte anteriore ■ 
verfo i cancelli era fermato, e quafi mcaflrato nella fjjon- 
da ideila del caifoae^ ma nella parte oppoila^ o verfo del 

. " . . . G j . . lauro 
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ifiuro della Chicfa era foftenuto , o pofava fopra una coU 
tiellara di mattoni , la quale era iiata annella con calce ai- 
la fponda, o fuperficie intrraa del caflone. 

I margini di quefto laftronc erano Aati ricoperti d' in- 
Hsrno, < ^iUnccati ^on £eflb per impedire V ingreflp lila 
polvere;^ Ja quale ben C vedeva che farebbe facnmente pe- 
netrata dentro al ealTane, giaccb> il oopeflduodì'qiBAoaoii 
à'«niv« perfect^mence atla Aiperiìcie, o margini deltei^* 
éti iibpfa le quali nofava; in Àtri ritnovau fopra què^ 
Ha laiira* o copcrcnio Intedom gran qaantttà di polrere^ 
Bel toglìm la fa (taocaca^ a fmarrìta quella piccola 
|)orzionedi ge^^ nelhi qnaie erano ftat* ferme qoellepQh 
dw lenm, <he mancano mtìl* iùximntJ^ d^p qni fi ripor- 
ta intera fensa le brevncm» e laguna , cbe vi fi nova . C « ) 
Anno Domìni millefimo mmtgefimo feptimo , fiiig MmuioÈé^ 
r fìts Eptfcopuj MitrcclUntis huc m fepuhrum. ' • 

■ Staccato e tolto nella miglior maniera poffibiJe queflo 
j\ronc , lì vide la cavità del caflbnc divifa nella Tua lun- 
ghezza con framnKzzo di muro fottile in due fpartira^nti , 
al maggiore de' quali era lungo fei palmi, e largo un pal- 
ino , e cncie dieci , reftando ai minore la lunghezza di un 
palmo, ed oncie dieci, e la larghezza di na palmo fo)*^ , 
> Nello fpar ti mento piccolo ooliocato verfo \ cancelli*'la« 
letali fi ntrorfarono alcunhpiezax di tavola lotta -fragida, e 
«confomata, i osali furono faciloiéote yartr della canav«&> 
«hia, deano alla quale era ilaib ricrovato il Sagro Coifio 
jnrinva d' efière teaiferito dentro )I camene» «d* adcani podii 
-fragmentì di panno tìnOf aodié e0i laceri, e confnnsati • 
Nello fpartia>enro maggiore piti vicino al caflone di fnet«> 
.^0, o di S. Ciriaco , fi vide, oltre alcuni sfilacci di fetli, 
%t di lino, ed alcune ^^ic di laino ingiallite , una qaan* 
tità d'ofla^ le quali 'Cdoido ilare siltàne , e òÀ^zit da tm 
-Sacerdote per comodità maggiore fopra la tovaglia del 
ruo70 Altare contiguo, furono efattaraente riconofciutc, e 
dekrittc dalli Signori Medico c Cerufico nella fe^etue 
maniera. > ■ 

Un ammado di cfla unite inficme, alcune delle quali 
Reggono duplicare. Primieramente vi fono quattro pezzi di 
cranio, due grandi, e due piccoli; una vertebra atlante , 
venti vertebre, parte dei collo, pane del Dorlb , c j^arte 

' ' . de'^ 

(a) J« (luello dì San Maxceiìin% fu rAìva:a iUferhJone 
dÌMiut il temfo dilla feguita ttailazione , 
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de' iombi ; trentatre pezii di coftofe con pozione di der- 
no feparaco : un oflb joi4c perfettamente con^vato , € un 
odo fagro quali intero s <dtte «anaeri » doe ulne 9 4oe tadf ; 
due femori; <k]4 tibie ^ due peronei , i euftli ccrtameot* 

toer la (oro mol*^ e figtÀa fi poiSbnb «ttrmiurc aduniftcf- 
fo fclHélenrè folo 4A (klii'ra albi ^mn^e ; ^ Arno inoltte 

. molti oiSi àtì carpo^ metacarpo , tarfo, metatarfo, ^ moU 
te falange delle dica; dei pezzi tanto del corp» « quanto 
dèi me t tcarpb falaege delle dira fé ne coaiwio venti» 
(ei: 'vi fono <incoca moitt apoiìfi, o fianoedremitàv^dcu^ 
eianvé dell' oflk melte ancóra delle- mcdeikne eflk Jncli* 
Sinte. 

Ad un altro-^fAéletro certamente, o con^o pià piccolo, 
e pili gentile appartengono «na verrebra atlante , dae ul- 
ne, e due radi, porzione deirolìb l'agro , e i 2. capi dei 
femori , e facilmente ancora alcune di quelle vertebre , c 
cortole, ed alcuni oflR del carpo, metacarpo, tarfo, c me- 
tatarfo , e falange, che fono l'opra defcrittc; giacche 'a lo- 
ro ^T^ndczza \ affai minore di quella, che vedefi negli al- 
tri oQi fimiii, li quali appartengono al primo Icheietro. 

Per quella ^atta, e diligénie ricerca , ben fi xonobbe ^ 
é^t «Itre '9X corpo di 8. MafOsUido , del quai^^^ott fi pub 
^tMtikt a cagione déUMtcrisioiie , che Titc^icovactài, &ro* 
no nel tem{>o Aeffo «eilecate in ^oel luogo anbke. «Icw» 
efla 4i <}Qalctte fante, <o Sentà Piotttfrice. 4* Ancona ^ 
quati -fotTeio * fiate già collocate , t ri mafte negli awscl^teni* 
pi vicino al <iief>p6 di S. MarocHino , le qnali isoi cndia* 
mo, che debbano pkittoilo eflere dr S. IPa^azia , .(W) cbl 
i,di altro ^nto, come Abbiamo précarm (teoAmt ndxa- 
.l^enacnenfo di effa Santa. ^ 
• TotK quefle offa dopo di e<fie»e ^éoe tìconofciute, jede» 
fcrittc, furono collocate dentro ima cadetta di abete ri# 
quadrata, lunga, e larga un palmo e mezzo , ed alta on«- 
cie nove , effendofi prima ricoperta con un fopracalice di 
velo bianco con frangia gialla ; indi fu la cartèrta chiufa 
con chiave, e lii^ata con naftro di feta di color di rofc , 
e poi figillara con fette figilli in fjrma di Croce , tanto 
nella parte anteriore, che fuperiorc, e finalmente fu collo* 
caca «ontFO al callì^ne usilo Ipartiineaoo illeflo. , in cm iu» 

G 4 i^ono 
( a ) Con gli affi ii S, Marcellino fi offervmm aim cja 
di séffo piìt piVtf«/0 } <<6# fioffahilmeme loffvM éhfi €Ìi Sdmi0 
Palazia, - • . 
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tono ritrovate 1' offa ; ficcome i fragmenti piccoli , la pol^ 
vere c gli avanzi dei pannilini putrefatlji, furono tutti ra-. 
gnnati jnfieme vjcino alla cafTetta, e ricoperti con altro fo-' 
pracalice fimiJe di velo bianco, e frangia gialla j dopo, di 
che furono nuovamente ripofti al loro luogo i ladroni 'c- 
ricoperto, come era prima, il caflo|ie iotorno ad un'- ora 
di notte. 

§. i8. Intorno alla vifita de' Sagri Corpi efpofta ne' tre 
ultimi Paragrafi per motivo di non punto alterarla, ho tut- 
to COB riftcffe parole pigliato dall* accurati/Tima relazione 
Utta dall' CTsditiifimo Padre Odoardo Corfmi Prepofito Ge- 
nerale delle Scole Pie, il quale unitamente ha date alla 
ftwnpa riieflioaf inninio alla (leflà talmente proprie , che 
poflooo per verità dira ammirabili j poiché incontratofi ac. 
eidentahnente in Jkncona nel tempo della S. Funzione, in- 
Titato, v'intervenne; e nel breve fpazio .<4ella fpa iimia* 
ia,'ki cui per lo più venne obbli^to al letto parlad0iòn 
lofa fiuiitonc della Podagra, con li pochi bafTI rili;vi f Is- 
crizioni , e qualche fcarlo documento deli' Arcbiyìo della 
Cattedrale medefima, fep{)e bene riflettere, privo di qqa- 
lunque altra neceflaria notizia .* Io , quantunque, in piìi d' una 
cofa non abi^ia potuto uniformarmi alle medef^me , pereller^ 
in alcune il mio fentimento diverfo ; non ho però, che am- 
mirare , ed ho il tutto letto con indicibile piacere, meri- 
tando per verità, r applaufo comnmne, e mi perfuado, che 
fe egli aveffe avuto più tempo di attendervi , ci averehhe 
confolato anche con altre crudizioni forfè non coDCrarie al- 
le opinioni, che io ho creduto feguire. 

Sul motivo poi , a cui mi fono appigliato di dare quel- 
le notizie della fleffa Chiefa, che mi /ono capitate j ag- 
giungerà ancora a qnauto ho riferito , aver letto nel più 
voItCL citato Landò Ferretti al libio 5. , che. dell'anno 
i^$o,j o i^p., ( i?) all'Altare del.$S. Sagraménto tfella 
Navata a mano finidra^ell'ingreìrod^l'iftefla Cattedrale , 
Pietro della Francefca Pittore di Boreo S. S^)o]cro dmin- 
fe Plftoria dello Spofalizio di Maria Vergine con S^imep- 
pe, come fi legge nella 2. parte delle vite raccolte da Gre- 
gorio A rezzo nella vita di elfo Pietro Lazzaro Bernabei : 
fì&effo afferifce con 1- autorità di Giorgio Vafla^i , e dice' 

anco» 

(a) Pietfo della Trancefca diphife mW Mum tùl Sémtijfin 
mo S agramente mW unno incirca 1550. 
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ancora effere detto Altare de Jure Patronat:4s delli Conti 
Camerata . ' * • « ' | 

§. ip. Fra li molti pregi 9 per li quali detta Cattedrale 
meruftuiiate ^ contrtwliUata « /p(iti«Éio; imniAicrarc crocilo 
rimarchevoliflimo del gran TeCoro delle Sagre Reliquie dc^ 
Santi , che in efia ritrovaàd , « qiiWi {ikice farne regiftro 
dì quelle alla mia notizia^ e 6>no 

Il Corpo intero , e incorrotto di S. Ciriaco Màrtire Ve* 
fcovo, e principal Protettore d' Aàcofla. {a) 

Il Corpo di S Marcellino Anconitano Vefcovo e Frotet* 
tore della medcfima Cittì . ■ , . 

II Corpo di S. Liberio Confeflbre Protettere. 4e2Ia Cittài 
iftcffa . 

1 1 Corpo di S. Paiaaia Vergine « e Mai:tire Protettrice 
delia medefi ma. 

1\ Corpo di S. Laurenzi» Anconitana. 
' Il Corpo del Beato Aotqnio Jbatat^ Aocooitano Vefcqvo 
della mcdefima . 

Il Corpo del Beato Girolamo Ginelti Anconitano. 

20. Oltre li detti Sagri Corpi, fono m detta Cattoka* 
le le fegucnti Sagrofante Reliquie. (^) 

Un pezzo di L^gno della SS. Croce di N. S. Gesù Cri- 
Ito, la punta della lancia, con la quale fìi aperto il. Cola- 
to a Noftro Signore Gesti Grido «. : 

Un pezzo di chiodo, coi quale fn cfQcifiQ0 |iei Sa^tQ .le- 
gno della Croce , ..... 

Un pezzo di fponga colia quale Ib abbeverato « • - 

Del Fafciatore fattoli dalla SacMiffima Veifiii^^ ìnèntre 
era Bambino. , 

Un pezzo di Vede incónfutife, é del LìfiteCP» col quale 
H mvelto nel Santo legna deUa Craice . 

Una Spina della Corona , colla quale fu coronalo* - 

Della colonna, ncdia quale fu -flagellato , 

Un pezzo di v«lo, CÌBfodà,.« Qifilli deilfi glfiriqia V.er* 
giiTC Maria . " . ^.-^ »; 

• Un pezzo d'oTTo di S. Gioacchino. 

Del Pallio «li- S. Giii^fppc. Sfufia delia gloiio£i^ VergiU 
ne Maria. 

II Pied« deftco di & Aifuia M#dce deUa SaatiiSma Ver- 
gine Maria « • - 

PRO 

( a ) Corpi Santi , che fm9 im dfUa, Ckh^» 
■ ib) E Sagù Relitte ^ 
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PROFETI^ 

Un pezzo d' oflb di S. Gio: Battiila ^tccutfye! di No*( 

(Irò Signore. • : 

DelPofTa, e vcftimento del B. Elifco Profeta» 

Del capo di S. Simeone Profeta • 

• • ' » • ' ' ' ' 

APPOSTOLI. . . V 

• » . - ' 

Del capo, e un pezzo d' oflb di S. Pietro Principe 4cl- , 
li Appoftoli . ' ' • ■ r j 

Del capo, ed un pezzo d' ofTo di S. Paolo Appoflolo. • *' 

La tefìa di S. Giacomo Minore Appoftolo.- 

Un dito, ed un pezzo d' oflb di S. Tommitfo Appoftolo^ 
S. Giacomo Maggiore Appoftolo. . . .. 

< I)ei éapo ', braccio » ed un pezzo d' oflo di .S. Andrea ^> 
Appoftolo, . ^> ^ 

Della vede di S. Giovaitnì Appoftdloy^d Evaogeiiila* 

- Dell' offa di S. Filippo Appoftolo , 

Di S. Bartoloinineo Apposolo. ^ ' [ 

Di S. Matteo Àt>po(ìolo, ed Evangelifta^ i 
Di S. Simone Appoftolo. 

Di S. Tadeo Appoftolo. ; 
' Dì S-. Mattia Appoftolo. 
Di S. Barnaba Appoftolo. > , . ' 

Di S. Luòa Evangclifta . ' 

Di S. ^arco Evangehfta. ' ' . • 

- SANTI MARTIRI. ^ 

Un oflb , ed un dente di S. Ciriaco primo Protettore 

d'Ancona ' - ' . • " • • 

Un pezzo d' oflb di S. Sèbaftiano Martire. 

- L'oftb del ginocchio di S. Giorgio Martire. . • . 
Della carne di S. Stefano Protómartire , con un pezzo di 

faffb col quale fu I apidato,- qua! ' Reliquia ' «attra S. Agofti- 
no nel decimo Toma delle fue Opere net Scjm. ga. confer* 

yarfi in Ancona. . . ' 

' Dell' tf(fa di $. .Venanzio da.Camenno Martire. 

Dell' ofla de' SS. Cofmo, e Damiano BAartiri» 

OelPófTa di S. Cefare Martlie. 

Di S. Sigifnumdo Re Mattili • 
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Dcir oflii (li S. Ignazio Vcltovo .IVLutire . 

Di j>. Policarpo Martire. * 

Di S. Ippolito Martire . 

Offa, ^. graffo S. Lorcnto Martire. 

L' ciìb c M!a gola di S. Vincenzo Martire- 

Dell' ofTo di S. Tommafo Canttiarìcnfe . 

Della Teda , ed o({*dì Saa Pellegrino , eCompagtii Martiri. 

Vm iliaco di S. AielTaiidro Papa , e Martire, ' 

Una fcapuia, ed altre oiTa de* Satin limocent]*. 

Il cranio di S.Profpero Mac^ire . 

,Un pezzo d' oiTo di 6. £midio Mattirt.. \ ^, . , * 

CONFESSOKl POI^TEFlCr/-' 

Il libro, di S. Mareeliino V<fcovo Pròrettore d*- Ancona, 
cSi ^uale orando a Dio liberò la Città d' Ancona dall'In- 
cendio del Fuoco, coinè narra 'S.. Gregorio ffzj^ nel pr'- 

rio libro de'fuoi Draloghi . ' 
Un 'pezzo Ji verte di S. Martino ycfcovo , 
Di S, leone Papa . " 

Dell' ofia di S. Liborio Vefcovo. * . * 

Dell' offa di S. Felice Vefcovo. ■ * 

Di S. Eleucario Arcivefcovo di Ravenna . 
Un dente di S. Probo Arcivefcovo di Ravenna. ' 
Delli Precordi , <!d un ^2Z9 ói tela intinta nel ^Satjgue 
di S. Carlo Borronicp Arcivefcovo tjì Milano. 

Un pezzo 4' HOh '4i S. Nkòld li Bari . . 

. • .'«**. 

* D O T T 'O I • 

. . . . » • 

^cIP offa di S. Gregorio Magno • * " " 

Di S. Ambrogio, . . 

Di S. Agofììno # • ' 

Di S, Girolamo • 

Di $. Bafìl io Magno. 

Di S. Atanafio . 

Di S. Gio; GrifoftoitiO ; 

Di S. Gregorio Nazianzenjì. 

Di S. -Gregorio Taumaturgo. 

Di S. Anlclmo . 

Di S. Tommafo d' Aqnino . 

Di S. Bonaventura, Tacci Dotteti dì & Cbie^^ ' * 

CON- 
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CONFESSORI NON^PONTEtlCl . 

* 

La patella della fpalla di 5» 9i>cca. Coft(ÌBÌici(t.» 

Un pezzo d'oflb di S. Lazzaro. ; , 

Una cofla di S. EufebioConfclfore. 

Deli' offa di S. Geminiano ConfdZbl^ # 

Di S. Benedetto Abbate . , . 

Di S. Antonio Eremita . ; 

D' S. Coftanzo Confcflbrc. 

Del cilizio di S. Francefco d' Affifi - . 

Un pezzo d' ofTo di S. Filippo Neri . 

Un pezzo d' ofTo di S. Francefco di Paula- > 

Un pezzo di offe di S. Francefco Xaverio . 

Il Braccio dedra di S. Antonio Abbate . 

DELLE SÀNTÉ VERGINI MARTIRI^ . , , 
ED ALtRE SANTE. . 

) ♦ ■ • 

Un* pezzo d* offo di S. Palazia Vergine, e Martire. * 
Delli denti di S, Laurenza Vergine', e Martire. 
Del capo di S. Orfola,' ed un pcz2|> d'offa di ona ddle 

lue Compagne Verei^i'^ e Martiri. 
Una cofta di S. Dorotea Vergine» e Martito# 
.Del^capo di S. Lucia Vergine, « Martire. 
Una" còda di S. Margarita Vergine , e Martire . • 
Dell' offa di S. Barbara Vergine, e Martire . t 
La Teda intiera di S. Candida Vergine , e Martire • 
Del capo , e capelli di S. Maria Maddalena . 
Dell' offa di S. Maria Cleofede , di S. Maria Salome . 
Tonica, /velo, e capelli di S. Chiara Vergine. 

CATALOGO DELLE RELIQUIE 

Che fino fiate donate alla Chiefa di S. Ciriaco Cattedrdi ^ 
Ancma dalla fimma Beneficenza di Nojlro Signor 
Pafa Benedetto XIV. fitiwmmi Regnam . 

Un Pezzo di Tela intinti» nel Saagnedi Noftto Signore^ 
Geslk Ciiiilo nfcito con nura^Jo da un'Oftia Confagrata . 
Della camigia della SantilHoia Vergine Maria . 
La ItnatiKà della Catena di S. Paolo.. 

' * DeUc 
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DHIe oflTa di S. Giovanni di Dio. 

Della carne di S. Andrea Corfini • 

Del le, offa di S. Pio Quinto. 

Delle ofla di S. Ignazio. 

Delle offa di S. Francefco Xavcrio . 

Delle offa di S. Francefco Borgia . 

Delle offa, di S» Stanislao Kodka. 

Ddle oflk di S. Francefco- di Pavob, 

Delle offa ^di S. Pietro d* Alcantara • 

Delle olTa di S. Diego. 

Delle ofla di S. Filippo Neri • 

Delle offa di S. Andrea A velino. 

Delle offa di S. Giovanni da Capiflrano . 

Delle offa di S. Felice da Cantalicio . 

Della Tonica di S. Francefco d'Alfitì, 

Della carne di S. Francefco di Sales.' 

Del Cilizio di S. Carlo Borromeo • 

Del Piviale di S. Gaetano . 

Della Cocolla di S. Antonio di Padova". 

Della bombace coi Sangue di S. Nicola da Tolentino , 

Delle ofla de' SS. Cofma, e Damiano. 

Delle offa, de' SS. Giovanni, e Paolo. 

Dalle offa de* SS. Vincenzo, ed Anaftafio. 

Delle offa di S. Fedele da Sigraaringa • 

Delle offa di S. Camillo de Lellis, 

Delle offa di S. Pietro Regalato^ 

Delie ofla di S.Giiireppe & Leoneffa. 

Delle oflk di S. Catarina Kicei • .i 

Delie oflia di S< Catariaal Vergine » e Ibbrtiro» 

Delle ofla di S. Catarina Fietohi • 

Delle oflk di S. Giuliana Falconieri • 

Delle offa di Santa Prifca, 

Delle offa di S. Cecilia. . 

Delle offa di S. Chiara/ , 

Delle offa di S. Lucia , * 

Delle offa di S. Appollonia « 

Delle offa di S. Agnefe . 

Delle offa di S. Barbara. 

Delle offa di S. Catarina da Siena, 

Delle ofìa di S. Rofa di Lima . 

Delle offa di S. Francefca Romana. 

Delie offa di .5. Otfola . " • ' 

Delle 
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Delle offa di S. SinforÓTa, • ' 

Delle offa di S. Elifabetta Regina di Portogalio- 

Delle olia di S. Margarita Ke^inia di Seo4Ùa • 

Delle ofìTa di S. Monica. 

Delle ofìa di S.Brigida. 

Delle offa di S Margarita di Cortona. 

Delle offa del Beato Alcflandro Sauli. 

Delle ofTa della Bqata Lucia di N^rni. 

Pelle di S. Ciriaca Mvcire , 

CATALOLiO 

%. 21. Avanti di dav termine alle notizie , che ini Sona 
fiate poffìbili unire intorno alla Cattedrale d' Anconà» fla 
bene che qui fi formi il Cataloga di quelli che hanno pre^ 
fieduto nella medefima al Governo Spirituale del Popolo 
Anconitano, ciob de' Vcfcovi , de' quali (lamo pur troppo 
fcarfi di memorie per le ragioni addotte m iilpofta alla 
quarta obiezioni fatta nel ragionamento di S. Ciriaco , e 
lìccome ali' Ughelli, che ne ha con tanta attenzione trat- 
tato, non è riufcito rinvenirle pienamente , così meri- 
terò compatimento ancor io, fc qui ne mancaranno molti. 

E' cofa certa pero, che Tm dal principio delta Criftiana. 
Fede, ebbe la Città d' Ancona di quella > e cognizione, e 
feguaci , come fi acguit^edalfdlTo fm d^ltempQ, in eiidre^i 
gtti la laoidaziontf delProt<Hnactkfi& Stffajio , mip dà quel- 
li co' Quali iia lapidato « cbcs tut^nia % cgnfcrv* nftTf fo- 
to, delle Sante Relìquie iteJiaCaacdsalniiqdefii^^i II che 
a Tuo lu(^o fi ^ abbalbaza. ptovato , o non fi fftcebk» oer- 
tamente potuto con tanta venerazione (ìa d'alloc^^ cooiinv 
vare, fé non vi foflfero in elTa Hati Tempre li IFèdfli » % 
con quedi il fno capo» e così il VeCcoira. 

Si AtàxLCft ancor quell' ilìeflò dalL' antichifl&n».) collante 
Tradizione da Landò Ferretti riferita nel lib- 2. dell' Ifto- 
ria d'Ancona; Che S, Pietro Apposolo , paflando in Ita- 
lia dalla Dalmazia afTìeme con S. Paolo circa l'anno qua- 
ranta di Criflo, quivi fermatofi vi predica/Te il Vangelo 
nel Tempio di Giove, che dopo fu detto di S. Salvatore, 
poi di S. Pellegrino, e che del Popolo buona parte fc ne 
convertiife , come conviene ancor cenile poiché Tappiamo 

dalli 
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^1 atti degli Appo{>Qlr> che a qaalunque Predica diqve* 
ito gran Santo mirabili , e numercfe cQavccftoDÌ rempre(««- 
gaivano-; caule nojfi ^ da porfi in dubbio» che il di miu- 
vidifTìmo zelo avrà qxiivi lafciato a queflo Popolo Gualche 
Difcepolo in qualità di Vefcovo per mantenerlo nefia feda 
coftante, come fappiamo aver Tempre praticato gli Appc- 
floii , e altri Santi in provedere alUcooieiva^ned^liìiiK* 
to disila loro predicazione prodotto . 

Ma quantunque di ciò potiamo cflcr certi ; contiittociò , 
b a noi fin ora incognito il primo Velcovo dal detto San- 
to Appofiolo eletto della medefima, (^) e gli altri an£o- 
ra pér li primi intieri tre Secoli , onde commcierò il Ca- 
taicgo di quelli, che fin qui fono venuti a notizia . 

g. 22. S. Primiano di Nazione Greco» nm nato in An> 
cona \ il pil) antico Vefcovo della médefima ^ che fia 
ora noto (^) . 

Nnnk 1. Di Ini non Tappiamo quando , e da db! vtmf- 
fe eletto all'ApF^tico Impiego , e folo abbiamo notizia- 
dei foo Martino feguito in Spoleti Città'dell' Ombri» folto 
Maflenzio li ^i. di Agodo àfiW anno ^07. Le ragioni die 
ci hanno indotto a coniideiarla Vefcovo d' Ancona con 1* 
Ughelli, fi poilono olTervare nel ragionamento > die fatto 
abl famo fopra di qaeHo Santo , il di cui Corpo trasfiirito' 
in Ancona» ripofa nella Chiefa fotco il fuo Titolo , già 
Parrocchiale , ed ora de^ PP. Minimi ,iidi' Ordino di Sati 
Francefco di Favola. 

Dopo il di lui Martirio non (x fa. chi per anni v^ntiikb 
flato vefcovo di Ancona. 

Num. 2. S. Ciriaco Gerofolimitano , (f) già Rabbino 
Ebreo per nooie Giuda ncll' anno ^27^ fu da S. Silveflro 
Papa primo eletto Vefcovo d'Ancona , e dopo avere pei* 
anni ^6. governata quella Chiefa, ritornato inGcrufalem- 
me alla vifita de' "Luoghi Santi fu ivi in odio della Fede 
Catto morire per ordine di Giuliano Apoflata nel Giorno 
primo di Maggio dell' anno ^òg. Il di lui Corpo trasferi- 
to in Ancona ripofa incorrotto nella Tua. Cattedrale • Si 
legga il ragionamento precedente per Ini (atta . . r . Oqpa 
il Martirio di S. Ciriaco fono a me af&tto Incogniti li Sg^« 
eetri» che in qualità Vefcovile per anni 145. governarono 
la Chiefa Anconitana. 

( a ) Catalogo de" l^efcovi d* Ancona . ^ 
(b ) .S". Priniaiw. (c) 5*. CirìacQ^ , 
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' Num. Trafonc Anconitano (a) da Simmaco Primo 
Sommo Pontefice ncITanno undecime del fuo Pontificato , 
che fu di Grido 508. , Venne eletto Vcfcovo d* Anco* 
na . Ugheili Ital Sac. de EpiCAncon. Sarac. par« 4. pag^ 
525?. 

Non fi fa quanto tempo queflo Trafone govemafle la 
Chiefa Anconitana , e per confeguenza ne pur ^ noto fc 
vi fia (iato altro Vefcovo tra lui , ed il feguente . 

Num. 4. S. Marcellino Boccamaiori Anconitano (^) 
circa Panno 550. da Vigilio Primo Papa eletto Vefcovo 
^Ancona, che governò per anni t6- ivcirca; li fuo Cor- 
po rìpofa in quella Cattedrale. Si legga il di Ini ragio^ 
mento. ^ * 

' Nom. 5. SaccefTore di S.' Marcellino nelVefcovado nelP 
anno 577. fu Tommafo (f) eletto da Benedetto Papa pri« 
mo. Ugheili loc. cit. Sarac. cit. pag. 5J1. 

Num. 6. Al fuddetto fuccefife nel Velcovado Severo (^) 
jieir anno jpp. eletto da S. Gregorio Prime , da cui fa 
fatto Vifitatore della Chiefa Ofimana. Ugheili , e Sarac, 
citati . 

Num. 7. Giovanni (e) fu fuccefforc di Severo , e fcr 
eletto da Onorio Primo nelP anno 8. dei fuo Pontificato > 
che fu di CriHo 629. Sarac. cit. 

Num. 8. Maurofo (/) fuccefle al detto Giovanni ne! 
Vefcovado d'Ancona , egli intervenne al Concilio Roma- 
ne Lateranenfe, in cui fi legge la di lui lottofcrizione ncll* 
anno 647. fotto Martino Primo . Land. Ferretti > lib. ^. 
Sarac. cit. 

Num. 9. Dopo MauroH» fu Vefcovo d' Ancona Giovan- 
ni Anconitano, (^) il di cui nome nelPanno 670. Si leg- 
gè tra le fottofcrizioni de* Vefcovi della Provincia Penta- 
coli , oggi Marca di Ancona , nel fedo Concilio Genia- 
le , t^rzo Coftantinopolitano celebrato nelP anno fnddem 
^ tempo di Papa Agatone Primo , e di Cof^antino quarto 
Imperatore 9 dal Baronio riferito , dove fi legge : Joanner 
JSpéfcopus Ecciefia Ancmttana Provincia Pentacoli . Compa- 
gnoni: i^ee. Picon. par. i. lib. i. Ferr. Sarac. Ugheili. cir 
tati. . 

Npn 

( a ) Trafone . ( b ) San Marcellino . (<: ) Tmmafo • 
(d) Severo, (e) Giovtmni, (f) Manrofo» 
( g ) Girami li» * 
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Non è a notizia Ha ora chi fofTc il fuccedore Ai detto 
Vefcovo Giovanni Anconitano. 

• Num. IO. Villateo Anconitano fu detto Vefcovo 

cf Ancona ne!P anno 744. al tempo di Zaccaria Papa ptu 
xno . Di quello Vefcovo' fi fa menzione nel ConciHo no- 
mano celebrato fo«to détto Pontefice y e neH' andckititOMi 
Codice de* Concili in Vaticano . Ughellt » e Sarac, cin- 
tali. 

Noni. II. Tìgrìno (^) facceffe Vefcovo d'Ancona al 
Villateo r afino $2é« Di luì fi ^.i menzione nel Concilio 
Romano celebrato fotto Eugenio Secondo : Ughelli e Sa^ 
rac. citati. ' ' 

Num. 12. Leopardo Anconitano (r) fu dopo Tigrino 
étetto Vefcovo d" Ancona Iranno 8ó6. a tempo di Nicolò 
Primo , dal quale fu mandato legato in Bulgaria , come 
narra Guglielmo Biblioricario con 'y\ Platina, e Maire* An- 
tonio Sabellico : UghelH , e Sarac, citari . 

N^m. ig. Paolo Anconitano {d) fucce (Te Vefcovo d"* 
Ancona a Leopardo T anno 878. a tempo di Giovanni 8. 
da om fu mandato in Oriente , e parncoiarmente in Co- 
flant'inopoh , dove iiuervenne al Concilio ivi celebrato , 
come narrano il Baronio annal. Eccl. anno S78. , Carla 
Sigonio de reg. Irai. Libro quarto. Landò Ferretti iib. 5. 
Ughelli , e Sarac, citati*: memoria di lui è regiftrata nella' 
&conda parte del Decrétto Canoriicò. - ' ' 

Noni. 14, Belbi%NPÌo {e) dopo Paolofnddeeto fii Vef:o* 
TO d'Ancona , leggendoti egli fottofcritfò In una donazio»- 
ne ^tta. a Teodofio Vefcovo di Fermo Panno 8S7. prcfen* 
te Curio I^npetatòre UghelH ; e : Sarac, citati. > * 

Num. 15. Erfemario {/^) fntceffe Vefcovo d' Androni» 
a^ detto Belòngerio V anho p6j. . Si legg^ la di lui for- 
tofcrizione pelle lettere-Sinodali di Giovanni Xlii. de) 
Sinodo celebrato in Ravenna T anno fuddetto UgheK 
Append.. ItaL Sac« de Epife. Ancomt. Sarac, citat. 
552. ■■ • > 

Num. 16. Tiafone (g) fecondo fu Vefcovo tì"* Ancona 
dopo detto Eri^-Mnario , come fi !egge in una lentenza a fa- 
\'ore delia Ctiiefa di S. Fiora d' Areizó in Tofcana fotto' 
? Impero di Oftone IV. nel pi-imo anno del fio Regnc^ 

• - ■ H ' • • . in 

(a) FU (ateo, (b) Tlgrìm , ( c ) Leopardo, 

( d ) P^olo . ( e ) holorìgerio . ( f) Erf smart 0 . * ' ) 
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in Italia che fa dì Crifto ^8^. Ughelli j e Sarac, gi- 
tati . 

Non fi fa chi % qBefto ^nSm fncciddb tmtntcUata- 
mcatc nel Vefcovido* 

. Nulli. IT. Stc&no ia) f\ trova fottofcricto Vefcovo d* 
Ancona nell* anno lo^o. in nn Pontificio Diploma, o fia 
'BoUa di Papa Giovanni XIX. ivi chiamato XX. in quella 
forma : Stiphanus Epifcopus Ancone nfis^ Filippo Labb^ tOSk 
1. della nuova Biblioteca de' libri manofcritti . 

Non fi fa chi foflb T immediato fuccefibre nei Vefcora* 
do a detto Stefano. 

Num. i8. Transbcrto (^) ì nominato Vefcovo d' An- 
cona in un Breve di Aleffandro Terzo d* una conferma di 
conceflìone da lui fatte ai Canonici della Cattedrale per. 
certa porzione delle Oblazioni, che venivano fatte in quei 
tempi ai Santi Corpi di quella Chiefa . Qual Breve ia 
data del 1177. fi trova nell Archivio Capitolare; Ma cir- 
ca il tempo, in cui detto Transberto fu Vefcovo , nou ci 
difcoQcremo dal dato fentimcnto nelle rjfleflTioni emanate 
colla relazione del riconofcimcnto leguiro de' Sagri Corpi 
a car. 41. , Onde fecondo quello diremo ^ che fu incorno 
airanuo 1080. 

Num. ip. Ridolfo (^) iu Vefcovo d'Ancona nel? anno 
lopa. fecondo la memoria , che di ini fi legge nel Con- 
vento de^ Fràti di S. Macia dtOi Angeli delP Ordine da* 
CamaldoH di Firanze, riftriu.dalP Ughelli nel ioogo lei* 
tato, Sarac* citati. 

. Num. ao. Marcellino fecondo (<^) vien nominato Vef- 
covo d^Alicona nel Breve di Aleàaadro Terzo poco avan- 
ti nominato , come abbiauM^ detto di Transberto , onde 
fioa difcodandcci daile lodate riftcfiioni a car. j8é , dire* 

mo, che fu Vefcovo intorno ali'anjM) X097. 

Num. 21. Bernardo (^) dell* anno 1128. era Vefcovo* 
d' Ancona , come appari (ce da Pergamena che con Reli- 
quie era dentro la Pietra Sagra d' un Altare , che nel 
disfarfi , fu colie ftcfìe Reliquie porta in una Calfetta nel 
Teforo delle Sante Reliquie della Cattedrale : Quefto Ber- 
nardo è parimente nominato nel Breve fuddetto . 
, Num. %^. Lamberto (^) fu d'Ancona Vefcovo , come 
fi rende chiaro dall' ì feri zione pofla nel Parapetto avanti 

la. 

( a ) Stefano . ( b ) Transberto . ( c ) Ridolfo . 

( d ) Marce/lino II. ( e ) Bernardo . ( f ) L0imheit9 . 
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la Capclla delle Sante Reliquie dell* iftefla Chiefa ; e fi 
paò leggere nelle dette riftellìoni , alle quali aderendo, dU 
eiamo , che fo intorno alP anno 1 1 ^o, , come in efìe a car. 

Num. 25. Tommafo fu Vefcovo d'Ancona nell'an- 
no 1177. ) come afferma il Baronio negli ann. Ecclcliadi- 
ci , dove nel parlar di AlefTandro Terzo ad an. 1177. di*- 
ce , cke conceflc mólte Indulgenze alla Chida d' Ancona 
Cattedrale, inentro il fuddetto era della medelì ma Velcovo . 
. Num. 24. Gentile (^) fu fucceflbre di Tommafo fuiclcit» 
nd Vefcovado d* Aficona kdl* aMM \ lyp, , le|gendt}fi (st 
ài kki fottofcrhioiie nel Concilio LàtcìàirtUfo lotto AM- 
AmhUo Tcrio, td li nominato in MA Mia di Lucio T«lM 
zo in favore dell* Abliato di Porto novo : Ughelli » t S»» 
Pkc* citati* 

Nuin« 05, Beraldo {c) fucoedìl otl Vefcovado a Acni 
Qmtìh: u trofa il fuo nomo io un Diploma di £nrico. 
Re di (iertnama 9 che fu Imperatom fedo di quel nome, 
in data dell' anno ii8ò. confervato- nell* Archivio della 
Cattedrale. Si trova anche il fuo nome in una ifcrizione, 
che era ftata fatta nell* anno mcdefimo alP Altare della 
Pietà delP iiìeffa Ciùe(a ^ cipotuta dal Sacac» loc* citato i 
Uahelli citati . ► 

Nuqi. 26. Girardo (d) fuccclTe a feeraldo nel 1204. Vi 
^ nell' Archivio delia Parrocchia di S. Marco d'Ancona 
Documento autentico in Pergamena , dal quale ri ("ulta , 
aver effo tal Chiefa confagrata , ed indeme affegnati i li- 
miti tra elfa, e la Parrocchia di S. Martino; ed in elfo è 
chiamato , non con * la ietterà iniiiaie D ; co<ne viene iil 

«omniftifti «lonuAato i m con tiitt« le Imete coi^pi- 

taroentc Girardo. 

Num. 17. Fra RaSmo tt^fl (è) Pàiované dell'Ordì* 
ne da' Minori Convent«aU dopo detioCiratdo fìi Vefcovo d^ 

Ancona P anno rag 2. Di ^eifo fa meneioot Ridolfo Tudi- 
nioni in Seraph. HiO. Gregorio Papa nono, che lo eiefle, 
li ferine in data del Laterano nel mtfedi Novembre , 
che faceffe ritornare fotto V ubbidienta della Sede ApotVo- 
lìca il Podeftà , e Configlio Anconitano , che aderiva alli 
Nemici della Chiefa ; altrimenti intcrdicelTe la Città , e 
fcommunicafle li Configlieri : V U^helU rcgiftr^ tal lettera 
nel luogo ciutoy e il Saracioi^ . ^ • - 

H 2 Num. ' 

(a) Tommafo IL (b) Gentile, (c) Beraido. 

\d) GìruràQ, (e) RyJfinQ Ln^^ti^ 
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fiJum.- 28. Giovanni Boni (a) Anconitano fucctife-alLii^' 
jputi Tanno 124^. come apparilce per Bolla InnnoccttSQ 
IV. nelP Archivio della Cattedrale ofiilcnt^. Ughcl e Sa^ 
ll^c. loc. cit. 

Non e noto , chi immediatamente fnccedelTe ai fnddetto 

VcfcoVQ Boni. 

Num. 29. Pietro Romantllo (b) ^ notato Vcfcovo • 
Ancona in un Breve di Onorio IV, 1* anno ia37« UgheL 
e Sarac. cit. 

Num. :jo. Pietro Capoccio (c) fuccelTe nel detto anno 
1*87. al Romancllo , e Vefcovo d' Ancona c nominvito da 
Onorio quarto, che li commette la difefa de'iBcni Ecclc- 
iìaftici di un Moniftero ; Ughel. e Sarac. cit. 

Fu quefto Vefcovo nelT anno feguente trasferito alla 
Chiefa di Viterbo, Ughel. cit. 

. Num. ^i. Beraldo , ovvero Bernardo (d) fuccefTe nel 
VefcovadQ al Capoccio , ma dopo dieci anni da Bonifacio 
Vili, fu trasferito al Vefcovado di Rieti ; come nel fegiftro 
del Vaticano apparifce/ Ughelli» e Sarac. cit. 

Num. ja. Fra Nicolb(e) dceli Ungati Anconitano dell* 
Ordine de' Minori Conventuali da Bonifacio XII!. fu eletto 
Vefcovo d'Ancona neir anno iipp. in luo^o di Beraldo, o 
Bernardo fuddetto . Si legge di lui un' Ilcriziooe in fino 
marmo fcolpita nella Cattedrale , in euifi fa n^emoria àtU 
Ja Confagrazione da lui fatta .neir anno 1^06. 4eir Aitar 
Maggiore. Ughelli, e Sar^cini ne' luoghi citati. 

Num. Tommafo de Morrò (f) Nipote del Cardinal 
de Morrò, e VeÌ"covo di Cefena j Da quella fu trasferito al 
Vefcovado d' Ancona nelT annp 1^25. da Papa ^Giovanni 
XXI. Ughelli , e Sarac. cit. 

Num. 54. Niccolò Frangipani (g ) Baron Romano Cano- 
nico della Bafilica di S. Giovanni m Laterano fu eletto 
Vefcovo d' Ancona da Clemente VI. 1' anno 134*. è regir 
flraro nel Vaticano: Ughell. Sarac. cit. 

Num. J5. AgoUino daPoggio (h) Lucenfe Canenico di 
San Romualdo di Camerino, fu eletto Vedovo di Ancoiia 
Panpo 1344. dj| Clemente VI. come dal Kegiftro del Vati- 
cano. Moti in i^raiici4 T «Alio 1^4^. Ughell. e Sarac, cit* 
. ' ' •* Wum. - 

( a ) GiovMHttt Boni ( b ). PiViw Jtom^ncllo , 

(c) Pìeti'o Capocció , (d) BeraliiOf • Berrìiirdo . 

(e) N/Vc/t» degli Ungk^ri. (f) Tammafo eie Moff»*. 

' ( g ) Nicoib Frémgìfmii . ( h ) Af^ofiino Fo^io ^ 
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Num. ^6. Ugone (a) Francefc Priore del lUofiilTerd Ad- 
riaco dell'Ordine di S. BcQcdetto, desinato Vefcovo d' Aiw 
cona da Clemente VI. Parino 1548. ma morì avanti la Spc-* 
dizione delle Bolle del Vefcovado : Ughell. e Sarac. . . . 

Num. ^7. Lanfranco (b ) Salvctti Anconitano in detto ali- 
no 1^48. lucc«fre Vefcovo d'Ancona al dcftinato Ui»one . E-^ 
*ra deir Ordine de' Minori Conventuali, e dopo un anno dall' 
ideffo Clemente VI. fu trasferico alla Chiefa di Bergamo i' 
anno 1^4^. Ughel. Sarac. loc. ctr. 

Niim; j8. Giovanni de Ttddthi ( c ) Anconitano fif in 
luogo del fuddetto dallo (IclTo Pontefice eletto Vefcovo nell^ 
anno me^efimo. Sfa nel regiftfo del Vaticano . Lo defcrtve 
anche F. Francelco Gonzaga Generale d^ Minori OflervaritfV 
Landò Ferretti ^. Ughel. Stirac. cit. 

Num. ^9. F. Bartolomeo Uiario (d) Minore Convcntna*- 
le fu eletto Vefcovo- d'Ancona Tanno ij8i. da Urbano VL 
che lo trasferì poi alla Chiefa di Fiorentina » e piOco dopo 
lo creb Cardinale: Ughelli , e Sarac, citar. 

Num. 40. Guglielmo de Normandi fé) Romano dell' Orv 
dine di S. Benedetto fu da Urbano VI. nel igSò. eletto Vef- 
covo d'Ancona ^ e poi da Innocenzo VII. trasferito aiU 
Chiefa di Todi V anno 1405. U^hel. Sarac. cir. 

Num. 41. Carlo degli Arri (f ) Romano Monaco di S. 
Gregorio di Venezia dell' Ordine di S. Benedetto fu eletto Vef- 
covo in luogo del fuddetto dall' ilìeflb Papa T anno 1405. 
morì in Roma l'anno feguente 140Ó. Ug;hel. Sarac. cit. 

Nam« 42/ Lorenzo Ricci (g) Fiorentiiio dall' ifteffo Papa 
fa eletto Vefcovo d'Ancona r annc^ 140^. t poi in altre 
Ghtelii trasferito : Ugbelb è Sarac* cir. 
. Niinr. 4^. F« Simone de Vigilanti (h) Anconitano Getfè- 
rale dell* Ordine Eremitano di S. Agoftino fii eletta Vefco* 
. vo'd* Ancona Tanna 140^. da Aleffandro V. ma non eflen* 
do fiata approvata detta elezione dal Succeflbrc Giovaifni 
XXIII. io trasferì alU Chiefa di Sinigallia 1' anno t4t;. 
come per fua Bolla data in Roma . Di lui fi fa menzione 
nel Concilio di Coftanza celebrato al tempo di detto Ponte- 
fice alla feflRone XX. Parlano di lui F.^ Gmfeppe Pamfilo , 
e F. Filippo £le&o Agofliniani . 

H ^ Num. 44. 

( a ) Ugone ( b ) "Lanfranco Salvstti . 
(c) Giovanni de Tcdefchi , (d) Barto/onì.'o Uljrio . 
(e) Guglielmo de Normandi. (f) Carlo degli Atti. - 
(g) Lorenzo ^Rtcci. (h) Simone de Vigilanti . 
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*N']m. 44. t^ietro Ferretti (a) Figlio del Come Liverct- 
to Anconirano, dal detto Pontetìce in qufli' ifli^ifo anno 141^. 
fu eletto Vefccvo d'Ancona, e fé ne cQnfctva 1» Bolla ap- 
prefso il Sig. Cavalier Conte Qtumna Ferretti, Quf (^91 £• 
lezione venne peitarbeia 4al foprasomiiiftio VjeCccnrQ ^Vigi- 
laoti) il ovale tbn conttsto della fva Trasbi^iottf aSisig^J'* 
Sia, difendeva il fiKxJns di Veicovo d' Aniiona i ina 
db Aato crealo Soauno Pontefice Martino quinto, EgUacquiiS» 
la diiièrenza confermando il Vigliami nella Chiefa di Si- 
stìgallia, f uarfìwido jl Ffnftti Sk qoeib d' Afcoli : Ughel. 
fiarac. cit. 

Num. 4^?. Aflorgìo degli Agncfi(b) Napolitano Vcfcovo 
]^diI ucn^e da Marcino V. neiroccafione faddetta fu trasferito al- 
la Chiefa d'Ancona, e la governò per anni 14. cio^ fino 
diranno 14^6. in c^i da £^ug€pip lV« fu (rasfecito aqttcUa 

di Benevento. 

Ad iftanza di qnerto Vefcovo da Martino V. nei? anno 
I4?2. fu unito a quello d'Ancona il Vefcovado di Umvina 
con r obblii^o ad efso, e di lui Sitcceflóri perpetuamente d' 
intitclarfi Vefcovo di Ancona, e Vefcovo di Umana; E fic- 
come il Vefcovo dj Umana aveva anche il titolo di Conte 
della nicdefima; così il Vefcovo di Ancona fin da quel 
tempo afTunfe il thoìo di. Vefcovo di Ancona e di Uotana , 
^ Conte di d«ina Umana •* Ugc^t $arac. cit. 

Noia. 4^. Gievapni (e) ViCcoivo di Smni da Engcnio 
IV. iMilP AmiQ fu traaf^iio da quella alla Chiglia d* 
Aneomi, € di Umana ^ e poco dopo morì. UghfVSmc. 
. Ninm. 47. Giovanni CalfkrelU <d).BaroB RoA&no Vafci^ 
1K> di Fondi da detto* Eqg.enio IV. l'anno 14^7. fu trasferi- 
rò alla Chiff« A' A«<;P9a. MoiTi Hi IVoma l' anno 14^0. UgfaeL 
^ Sarac. cir. 

Nnm. 48. Agapito Cenci (e) Romane Canonico delk 
Bafilica Vaticana, e Auditore della Camera Appoftolica , 
fu eletto Vefcovo d' Ancona, e di Umana da Pio II. T an- 
no 1460. fu poi dallo flefTo Pontefice trasferito alla Ckicfa 
.Ci Camerino Tanno 1465. Ughel. Sarac. cir. 

Num. 49. Beato Antonio Fatati (f) Anconitano nelT anno 
'J46^ da Pio II. fu eletto Vefcevo d' Ancona , e di Unia- 
Morì con fama d; Santità li Gennajoi474. 

. • Il 

(a) Pietro Ferretti, (b) /Iflorgio €ÌcqIi Ag>i:JÌ , 
( C ) Giovanni , ( d ) Giovanni Caffarelli . 
(e) Agapito Genfi , (,f) B. Antonio Farmi, 
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I! filo Carpò kMorreito fcnentttelUCamfcdralc d'Ancj* 
na, Ughell. Sarac. cit. 

Nam. 50. Benincafa de* jltnificafi («) AiK:onitano C^^no* 
lìico della Bafilica Vaticana da Innocento Vili, fu eletto 
Vafcovo d* Ancona, dove morì l' anno 1505. Ughek e Sa* 
Tac. cit. 

Nttoi. 51. Giovanni Sacco (^) nato in Sirolo dell* anticì^ 
Famiglia delli Conti Cortefi fu SuccefTorc del Bcnincafa nef 
Vcfcovado d* Ancona, e di Umana; Oltre il Vefcov|ido eb- 
be molte riguardevoli Cariche , e dignità in Koa)a , dòvt 
morì : Ughell. e Sarac. cit. 

Num. 52. Pietro degli AccoUi (r ) Aretino Auditore del- 
la Camera da Giulio fi. fu eletto Velcovo di Ancona, e di 
Umana, poi promoflTo a! Cardinalato , fu chiamato il Car- 
dinale di Ancona nelP anno 1511. Tenne quefto Vefcovado 
fino alP anno 1514- in cui lo rinunciò al Nipote: U^he). 
€ Sarac. 

Num, 5^. Francefco degli Accolti {d) Aretino da Leone 
X. Ivi ètótto Vefcovo di Ancona , ^ di Umana li 6. Aptile 
1514. per 'rìfitawMa fa.|tali dal Zio fnddet^o: nofì in Aneor 
na r anno iw* UgM* ^ San^: 

Nam. 54. Baldovinatto 4le ^Idoyinetti Fijorentino 
Confobrino del fopradctto Pnincefco^ e Nipote per Sorella 
M detto Pietro alli ^6, di Marzo del P anno 1524. fa da 
Clememé V{{. eletto Vefcovo d* Ancona , e di Umana ; 
morì in Ancona Tanno 15^8. Ughel. Sarac. 

Num. 55. Aleflandro Faratie (/} Nipote di Paolo 7H. 
li 12. Ago(ìo del fuddetto anno i^?8. ebbe in atnmfniftra,* 
2Ìone il Vefcovado fuddetto Ughel.fc Sarac. 

Num. 56. Girolamo Grandèrpni {g) Senefe fimilment^ 
Nipote di Paolo III. Arcivefcovo di Molferra, e poi Vefco- 
vo di Mafia , fu dal detto Pontefice al Vefcovado d' Anco- 
na, e di Umana trasferito li 15. Novembre. ^ijjS. e io gc- 
"vernb fino al 1550. Ughell. e Sarac. cit. 

Num. 57. Giovanni Matteo de Luchis (^) *Bo!ogne(c fu 
da Giulio III. eletto Vefcovo d' Ancona e d' Umana li 2^ 
Maggio 1550. e poi dall' iftcflb PoniefiQe trasferi tg alla Chie- 

. ' H 4 • 4a 
(a) Bentncafa 4ff^ Benmafi, (b) Gtmv^nm Smc^, 
(c) Piem Aegfi Jiùioiti. (d) r^mkefio ^kgU ÀfcMì 
( e } BMovmnf ^ BwUvoimuì • ^ ^ 

(f) Aìeffandfo Tatntfi <g) GMéimò Crmuìemi* ' ^ 

<h) Giim Ì4mtf9 df Lttfétt^ 
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fa tli Tropeia* nel &egiiodiNa|idili é. F«bciia i$T&Ught]. 

Sarac. cir. * 

Noni. 58. Vincenzo de Lnchis («) Fratello carnale del 
faddetto Giovanni Matteo» fu eletto Vcfcovo d* Ancona, e 
di -Umana dal fuddetto Giulio III. Ii6. Febbrajo 155^. mo- 
li poi Tanno 15S5. e fu feppellito neIJa Cattedrale d'Anco- 
na , dove li fu fatta una molto propria Kjpri^ioce fopra la 
Pietra Sepolcrale ; Ughcl. e Sarac, citat. 

Nam. 59. Carlo Conti (^) Barone Romano fu nelT anno 
1585. da Sifto V- eietto SucceflTore del fuddetto nel Vefco- 
vado, e da Clemente Vili, fatto Cardinale il primo di Lu- 
glio 1604. Morì in Roma li Decembre 1615. e fu fep- 
pellito in S. Lorenzo in Lucina fuo Titolo : Agoflino Oldo- 
irloo . Addizioni al Ciaccotii. Saraci cìt. 

Nnn. 4o. Giulio Savelli Barone Romano, e Cardinale ) 
DiaGOoo prima , e poi Prért d^Ì Titolo di $aata Sabina , 
ta da Paolo V. e!eno Vefcovo d* Ancona' , t di Umana li 
XI. Gennaio i6t6, goverob 12] Cbiefa -fino ali* annO' > x^z. 
in cui la rinunziò alfeguente. UgheVOldovino, eSarac. cit. 

Nom- òi. Luigi Gallo (W) Ormano fu eletto Vefcovo d' 
Ancona ptt la fuddetta rinoncia d^ . Urbano Vili, morì in 
Ancona li 2. AgoHo 1^57. ad ore e fa feppellito 'la 
quella Cattedrale : Ughel. e Sarac. cir. ^ 

Num. 6z. Giovanni Niccola (e) Conti Barone Romano 
creato Cardinale da Aleffandro VII. li 14. Gennaio 1ÓÓ4. fu 
contemporaneamente eletto Vefcovo d'Ancona , dove dopo 
molti anni morì , e fu leppcllito in quella Cattedrale , in cui fe 
ne vede tuttavia il Sepolcro Accadde la Tua morte li 20. 
Gennaio deiP anno ióp8. come apparifce dalla deputazio- 
ne del Vicario Capitolare in quella Cancellaria Vefcovile. 

Num. 6g. Marcello d' AHe (/ ) Cardinale di S. Chiefa 
Prete del titolo di S. Martino ne' Monti, fu da Innocenzo 
Papa XII. li 6. del Mefe di Febbrajo deli' anno 1700. eletto 
SuccelTore nel Vefcovado al nominato defonto Qt^inalCòB^ 
ti> e dopo avere con - ammirabile vigilanza prefiedaco al go- 
verno di quella Chiefa con &na di Santità pafsò alP altra 
vita nella ftittà di Bologna , dove fi era portato per cnrarfi 
della foa infermità li ii. tiliiigno 170^. Il foo Corpo fnfep^ 

(a) Vincenzo de Lite hi s . (b) Carlo Conti Cafdfma§9 » 

!c S Giulio S avelli Cardinale . ( d ) Ijùgi Gallo • 
e ) Gian N.'cola Conti Cardinale m 
(f) Vrfrtf*//o Afte CéffdmaU. . « • ^ . ^ ' 
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|)en?to in ^tta Città di Bdcunia ^ Ma il AiO cnore portato 
3n Ancofoa in vigore del fvo Teftapicnto rogato ti ai quon- 
^lam Pietro Paola Novelli li 4u di Aprile , e poi aperto la 
x^.' Giugno deir anoo fnddetto. . . 

Nntn. ^4. Giambactifta Bufli (4).di Viteiòd CafdjóaU 
Piete di Santa Maria io Ara Csli neiraano .z7xo, da Ole* 
meue {^pa XL ^ eletto Vefeovo d'Ancona dopo il faddei- 
to EnuneatiflTimo d'Afte, € «on fonina gloria •refle quei 
Popolo, per la boona diraeiooe del. .quale , dopo avere pub- 
blicate SantiiHfne L^lgi «ci Sinodo « che. ^celebrò nei Mefis 
di Scttea)bre dell' anno 172^, portatofi in Roma , ifi Uiv 
ininb q^ieAa vita mortale li 2^. di Decembre dell' anno me- 
ri e fimo , ed il fuo -Corpo òx lieppeliito nella Ghiera de 1 fm^ 
fitolo Cardifializio. 

Num. 65. Profpero Lambcrtini BoIogHcfc Prete Car- 
dinale del titolo di Santa Croce in Gerufalemme li 20. Gcrn 
najo delTanno 1727. fu dal Sommo Pontefice Benedetto XJII- 
eletto Vcfcovo d'Ancona, per Ja morte del fuddetto , e do- 
po averla Santiffimamente governata, fu trasferito a'P Ar^i- 
vefcovado di Bologna lua r^rria ndi' Inno 17^x5, ai tempo 
di Clemente Papa XII. alla morte del eguale elfendo (iato 
creato Sommo Fontefice nel jgiomo 17. di Agollo de IP anno 
1740» m ètn^CMt deUftChifCSiwiyerraJe, ieliceaienieregnan 

Nuflo. 46. Sartòjomeo Maflèi daìdontc Falciano ( c ) Prete 
Cannale del Tilolp di S« Ago/lino Ji.az. Maggi^i dell? an- 
eto ay^i. in da Papà Clemente XI I.^tto V^efibouro «d* Ancona 
io iuogo dell' Ecninentiflltno Lambertini , e dopo a^rvi con tra- 

prudenza pMfiednto-, e nei Mele di. Ottobre d'eli' anno 
.17^^., celebrato ua molto plaufibile Sinodo , |>aifiòaU' altra 4ri* 
Xa li 20. Novembre dell anno 1745. 

il fuo Corpo Seppellito nella Chiefa Cattedrsdè nella 
Navata, che conduce all'Altare del Santiffimo Sacramento 
appreffo la (calinau, per cui iì pafla alla Ca^i^pella delle San- 
te Reliquie. 

Num. "67. Monfignor Nicoli Man ci nforte Anconitano 
Vtlcovo 41 Sinigalua , dopo la morte del raddetto trasfe- 
rito 

( a ) Qhan Battila Buffi Cardhale . 

( b ) Prof pera Lambtrtìm Cardi»aie , vfa Sommo JPoraefiee . 
(c) Saruicmto Majfti Céot^inale * 
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rito alla Chiefa d' Aocona d«i Sommo Poiitifice- BtntdbèlO 
XIV. li 17. Gennaio vf^. 

Con molta pietà , o velo governa cuedo Tuo Popolo p«» 
ì! cui Spirituale maggiore profitto celebrò nel mefe di Sot* 
temere dell* anno 1756. un molto profittevole Sinodo . 

* Siccome poi era quafi pafTato un Secolo da che li Vcfco- 
vi d* Ancona avevano tralafciato d* intitolarfi più oltre 
Vefcovi ancora di Umana ^ contenti di ritenere folamente quel- 
lo di C(mti della medefima , il detto Sommo Pontefice , aven- 
do letta la Bolla dell* unione di quefle due Chiefe fatta da 
Papa Martino V. nelP anno 1422. ed in eHa V obblij^o im- 
|K>no alli ftelTi Vefcovi d' intitolarfi anche Vefcovo d* Uma- 
na , refe tutto a notizia di <]Ui(lo Prelato, inculcandoli 1* 
obbligo di riaflumere il tralafciato tìtolo f come per lettere 
a lui dirette in dita dc^ fti. Aprilo 1747. Perciò egli T ha 
Srootamette riafliiiito ^ ' t i intitola Mofencemente Vefco^ 

vo 4' Ancona, 0 di Umana, n Conte ai derta Umami. 

. ì 
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l}op4 éiver fnfignato ti ManofcYÌtto ^Us- ftifinN Opera ai 
' effètto di ftampar/i , effendo altre cofe aécudmtf , che mefita^ 
tano ejfer qui re^ifir^te , ho pigliato P efpediente di aggiutfi 
^ere a quanto fi è detto la figliente Relazione del cehStt 

• Ò fatare Signet Abbate Tommafb Dlonifi Anconitano , il quà^ 
le con fuo erucììtìffimo Panegirico ha molto maggiormente 
fatto rifaltate le SagH fttnfóvm ^ <b9 in detts RtléS^oiH 
-vengono de/crìtte, 

/ ' ■' • 

* .* * 

r 
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RELAZIONE 

Del.le felle celebrate nella Cattedrale Ancona li rjorni 
ili. , 22. , e 2^. Maggio dell' Anno 173S. per la 
traslazioM de' Sacri Corpi d«' ere Sancì Protettori ' 

1 C I. R I A c o, 

MARCELLINO, 
ELI BER I O, 

Giacevano in .tre diAioti SaTcoTagi nel forferraneo della 
Ckìtfa Ctittedralii di Ancona i tre Santi Ciriaeo,Mftrw 
Cellino , e Liberio Proietiori della Città , e quantunque co* 
Dante foife la tradizione ^ c;ke ivi i facri Cocpi (ì racchi 
deflero ; pure non fé ne aveva un'autentica memoria « che lo 
^(Hcurafle. Quando piacque al Sisnorc di foddisfare l'aoKÌco 
de^erio de^ Cittadini colla maniteflaaione dei Santi Corpi \ 
giacchi fattifi aprire da Monfignor Illuftrifllroo, c Rcvtren* 
diflRmo Niccola Mancirforte Vefcovo di Ancona i facri De» 
pofiti coir intervento di molte perfone nobili , sì Ecclefialli* 
che , che Secolari , fa aperto in prima il Sarcofago di mez- 
zo, e fu con univerfalc contento , ed ammirazione ricono' 
fciufo il Corpo dei Principal Protettore Vefcovo, e Martire 
San Ciriaco mirabilmente intero ; ne' fegucnti giorni furano 
aperti gli altri due Sarcofagi, e furono m uno di elfi rinve«» 
nute le offa di Saa Marcelhno, già Vefcovo , e Patrizio cji 
eflfa Città ; ficcome nell'altro le ulla di Sau Liberio. Lo fcuo- 
primento di quelìi Santi Corpi, che dalle ifcrÌ2Ìoni, e 
nate -ivi etnsremitc, apparifcono o coilocati , o trasferiti ,4^ 
Unte Secoli in circa, riempì di imo Uraerdbiafio giubilo tet- 
ti 'i Cittadini, e fi pensi» fin d' allora non meno da MonS« 
gnor Ve^o , che dall' illttftrUTima Comunità di collodate 
i Santi Corpi in cenveneeoli Urne aila pubblica villa ; e la 
Comunità decietb di Meggiarnc falennemente la traslaeio- 
ne , di cui per appagare non meno T altrui divota euriofi- 
1^ > che per l4r<;iarpe ai Pofteri «nn nccefiària. notizia ^ fe 

ne 
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ne forma ttn quanto pili breve , altrettanto pììk veridico 

racconto. * ' 

Seppe appena il Sommo Pòntcfice BENEDEtTO XIV. 
di gloriofa memoria lo fcuopri mento de' Santi Corpi , che 
volendo dare un nuovo contraHegno della fua divozione ai 
Santi Protettori, e del fuo amoreaquefta Chiefa, di cui era 
iUto già Vefcovo , ordinò che a proprie rpcfc fi fbrmafTeio 
due Urne di marmo pei due Santi Marcellino , e Liberio , 
Jafciando alla pietà deM' lUuflriiTimo Pubblico di formare 
quella dei fno Principal Santo Protettóre CIRIACO /in ono- 
re 5IÌ cui permife il difpendio di una ragguardevole foffliiia. 
E dai Pontefice, e dalla Città ii pfos^ nella innovazione 
medeiima di confervare f antico ; e'percib volle quegli , che 
fotto de' Sarcofagi medefimi fe ine formaflèro Urne di mar- 
mo ornate di metalli dorati ; e la Città opportuna cofa ri- 
conofcendo il fare che nel Dcpolìto medefìmo, in cui fin ad 
ora il Sacro Corpo di San Ciriaco era 'dato racchinfó , in 
avvenire ancora così intero alla piibblica viila ii manifelìaf- 
fe, ordinò che nella parte anteriore fì apriffe , e cosi aper- 
to, e ripulito il marmo j di vaga fcoltura , e di ricchi me* 
talli dorati m ogni parte fuperbamente fi fregiaflTe. 

E* il facro Depofito (che in avvenire più convenevolmen- 
te chiameremo Urna del Santo) di marmo Greco di altezza 
palmi otto , di lunghezza palmi undici, di larghezza palmi 
cinque. Nella fommità di effa Urna vcdefi un Putto di mar- 
mo , che nella deflra foOicnc una Mitra, nella finiftra il 
Paftoraìe, tutto di metallo dorato, lignificanti la dignità Ve- 
fcovile del Santo Protettore ; lateralmente al Pufto forgono 
due volute, che foirreano cimale ^ o fia finimento a detta Ur- 
na « al fino intaglio deik quali dam» fiobii rifalto altri do- 
rati, che ifitectoriDentet ed eOeriormenterarricdiirccno. Ai 
piedi del Putto giace una targa £b0eiMA da jdne refte di 
Cherubini alati y cui le nuvole al di fotto fornHm foftegoo » 
e fra la targa , e i Cbembini vagamente s' intrecciano due 
*PaIme di. motalio dorato fimboleggianti W martirio dei San- 
to , leggendofi nella fopraddetta targa 1* ifcrizionc : Corpus San* 
Bi Cyviaci Epifcopi y ^ Manyris Pétfroni Pfiiiapaiés Amanét , 
Alla pMzioiità delia parte fupcriore aggiungono vaghezza due 
Serafiui) che pofli negli angoli dell' Urna hanno al di fotto 
due cappe, e due volute dorate anch* effe, che ai Iati dan- 
no un quanto bello, altrettanto ricco finimento. Corrifpon- 
denti alla, ncchezza di. ijUtcoci6 fono quattro groHI ùùoni di 

• me- 
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metallo 'parìmiinti dorato,- due de' quali ^ntilmeote riple. 
gati ntUa parte anterióre, e due pendenti in doppio giro dai 
Jari, vanno a cader quafi nella parte inferiore dell' Urna , 
in mezzo di cui vedcfi una cartella in forma di Conchiglia 
con due palme di lauro, che intrecciate infieme , e tutto a 
oro, e dall' un iato, e dall'altro vagamente fi flcndono . 

Lo fpecchio, o vogliali dire T apertura ( per cui giacente • 
vedefi in Pontificali veftimcnta 1* intatto Corpo del Santo ) 
viene prima chiula da criflallo, indi ai di fuori da una la- 
mina di metallo lavorata in balTorilievo , c dorata inficme , 
che con intreccio di cifra fpiegano le lettere iniziali del San- 
to Protettore. £ pcrchb la divozione de' Cittadini abbia if 
coi^tento dt vedere pììi eomodamento il Corpo dolSttlto,re* 
Ha rUrna di lui da un l>a(ainenco di marino folievata aldi 
ibpra della menfa dell' Aitate, che io giuda disianza ài £- 
uiifimi marmi ^ (lato cofirutto. 

Nel tempo, che nella Ghlefa inferiore fi andava tutto cib' 
preparando, abbellì vaG con vaga, e ricca apparatura la par-i 
te fnperiore della Cattedrale medefima . Quello gran Tem- 
pio, xthe in Croce formato alla Greca , io tre navate fi di- 
vide, ha nel fno meizo. una gran cupola, cui. formano bafe* 
quattro gran pilaflroni , i quali altrettanti arconi fofìenendo 
giungono fino al tetto della Chicfa, fopra di cui la cupola 
in grande, ma proporzionata elevazione fi efiolle. Sci archi 
inferiori foftenuci da colonne, tre per parte fi ftendono fino 
alla cupola, e fei altri archi fimilmente, al di fopra della cu- 
pola giungono fino all'Aitar maggiore, dopo di cui un gran 
cappellone, che forma il coro dà finimento alla Chiela. Per 
abbellire la medefima formofTì quafi dentro la Chiefa un' al- 
tra Chiefa; imperciocché per ricoprire il tetto fi coftruì ar- 
tefatto un fotiìtto a volta , fi djede diverfa figura agli archi 
ed un nuovo cornicione tutto il lungo della Cliiefà ricorra^ ' 
l^. Vedevafi pertanto la cupola interiormente apparata da 
tino di color celefte, nel convelTo di cui , di tratto in trat^ 
to fcorgevanfi bianche nuvolette, che follenevanodiverli grap- 
pi di iQati Serafini y nella fommitk di efla elevata appariva v 
e contomiita di Angeli una colomba rapprefentante lo Spiri» 
to Santo, da cui, come tanti raggi , diil^ndendofi in ogui 
lato tante Ari (eie di velo giallo, e fra.qoefte rompendoti, e 
pigliando nuofo colore la luce,. formavano tutt*infieme una 
vaghifTìma gloria. 

ipilcttevoie fpect4co]o era poi il vedere tutta laiChiefaap* 
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parata di Damafco crcmife fregiato di oro . Scannellate di 
galloni vedevanfi le colonne , che ne' loro archi venivano 
con graziofo contorno ricoperti da pannaroni di Damafco con 
frappe d'oroj fopra degli archi ricorreva il cornicione con 
fua fafcia pendente, centinaia anch' eflb con frappa d' oro . 
Sopra t detti archi tnftriori forgevano altri arcki , ch« for- 
mavano il foffitto di tmu Pemnfion della duefa ^ parte di 
cui era coftruico ift Ibrma -di crociera « ed altri a vouto reai» 
le 9 il tatto di fondo bianco interfitto con damafdii fregiati 
anch' «ffi di varj fedoni di lauro d' oro , cartelle , tonchi* 
glie^ ed altri bizzarri t e pittoréfchi intrecci . In profpetto 
4eila nobile apparatora prefenuvafi la Tribuna, dell' Aitar 
maggiore, dal di cui arcone pendeva «n grandiofo padtglic- 
ne di velluto cremi fe con fuo rovefcio di lama oro , die 
dalla fommità della Chiefa fcendeva fino al piano della me- 
defima. Dai due pilaftroni delTarco maggiore rtctidevanfi più 
oltre al di dentro due intercolonni rcrr.icjicolari , nel termi- 
ne de' quali vedevanfi piantate due gran colonne di ordine 
Corintio con fuc bafi, e capitelli d'oro, fopra le quali crge- 
vafi altro magnifico arco, da cui pendeva fimilmenre un pan- 
narone di velluto con rovefcio pur d'oro. Un terzo arco tì- 
nalmente dava termine alla Tribuna, e quello per fervire al- 
ia profpettiva era minore sì, ma in tutto agli altri forni- 
filante ; e fra quelli archi, ficcome fra quelli della Chiefa « 
pendevaao nobilifl^i lampadari ài crifiallo , e É^li angoli 
di eflt mdttfnme, placche pur di crìfiallo di una maordma* 
Ita grandezza « Un così grandibfo apparato etcitm la divo- 
zione .nel vederfi ^tioolarmcnte irà i srìtfii due già detti 
atconi della Trìbiina elevata fopra delr Aitate maggiève i* 
Urna del Santo , cht in tutte le fue parti attorniata da cri- 
ilallo, veniva ricoperta ai di fopra da lama di orofofteonta 
ne' fuoi frappohi da quattro Putti dorati fedenti nei c^uattro 
angoli dell' Urna medefima » che da melti giolfi ceiei tetta'* 
va illuminata. 

Così difpofìe le cofe, dopo il precedente fuoco feflivo per 
otto giorni di tutte le campane delle Chicfe , e dellaCittà, 
fi diede principio alla folenne FeAa del Principal Protettore 
San Ciriaco il di 21. di Maggio, in cui cantò i primi Vel- 
peri Monfignor lilufiniruno , e Reverendifiìmo Ippolito de' 
RolTl Vefcovo di Sinigaglia, a cui affìfterono con Piviale, e 
Mitra Monfignor Pompeo Compagnoni Vefcovo di Ofimo , 
c Cingoli y Monfiguor Doa Carlo Auguro Peruzzini Vefco- 

- vo 
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Ifo di' Macerata » t Tolentino , tutti a tale efAtto particeiar- 
liielite. pregati, t Monfignot Mancinibrte Vefcovo di Asco- 
iKà, e di umana; e nel fiM luogol^llhillrifliino Signor Mar* 
eiefe Marcantonio Mancinfbrte Gortrnatore dell'arni. Fa* 
ce vano ala al Presbitero dall' una |Mirte le dignità < e Ca« 
pitolo della Cattedrale, che in tal giorno per la prima vol- 
ta comparvero ornati di piviali di iaom ti' oro fregiati di ric- 
co gallone « dono ancor queflo ( come le tante altre Tue rie* 
cke oblazioni al Santo) della pietà, e generofiià dì Monfi- 
gnoi noftro Vefcovo } dall' altra parte V Illuftrifilmo Magi- 
Itrato, e Regolatori della Città, venendo chiufo il Presbite- 
ro dal numerofo Clero veftito in corrvi . Per rendere più de- 
corofa sì queda, che le altre fucceflive funzioni fono ftari 
chiamati non meno dalle vicine, che dalle ioniane Città > 
primari foggetti di canto, e fuono, che formando a tre co- 
ri vago concerto, venivano da copiofiflTimi ntuficali nromcn- 
ti accompagnati. Finita con tutto il decoro , e numcrofiffì- 
mo concurfo di nobiltà sì foreftiera , che parri'^ia , ed afibl- 
lamento divoto di popolo la facra fun2Ìone, videfi illumina- 
ta nella fera la facciata della Cattedrale , le nuove mura del 
colle» e tutte le cafe de* Cittadini con ionomerefoli fiacco*, 
le» iicero òna divota gara di hmoftrame la loto divosione » 
nel tempo fleflb, che b fertem maggiore, il Aivellino.v « 
ì Baloami collo ifoxo de* cantoat t.« moirtart » diedero con* 
traflègni fedivi di glnUlo. 

In tutta la notte precedente il giorno as. Feda del Santo 
Principal Protettoti», fi onorb colle facre vigilie il Corpo 
del Santo, intomb a cai i Signori Parrochi , e Sacerdoti 
patTarono la notte in continiii divoti falmeggiamenti . Nella 
mattina dellò AefTo giorno et. fi vide nella (aia del Capire 
lo il ritratto di Monfignot Vefcovo, che le dignità, e Ca- 
nonici della Cattedrale in fegno di gr^iritudine a perpetuami 
moria gP innalzarono colla leggente ifcrizione : 

Munifieemiffimo Prtcfuii Nìcol ao Mcncinfone ^ àìgmtues^ Ò* 
Canonici in grati animi monnm^ntum P. P, 

Moveva poi a tenerezza la divozione con cui le numcro- 
fe Confraternite del Suburbio, « vicine caflella fi portarono 
nella Città, e per cfTa cantando preci afccndevano alla Cat- 
tedrale per venerare i Santi Protettori , e per ofìerire ( co- 
me hanno factq altre Chicfe della Città) qì cere abbondan- 
ti donativi. 

Nella mattina di queilo giorno fcefe dal contigao Epifco^ 

poi 
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pfo élla Càttedrale preeediifò dal Clero , accompagrraffo* daii^ 
Signori Canoivicif t Magiflrato Monfignor de' Roìfi Vefco-' 
vtjf di Sìtiìgaglia unitamente coi fopractdetti tre Vefcavi , e 
oàntb Poncincalmente la gran MefTa in onore del Principat- 
Santo Protettore Ciriaco con ftrepitofa Inafica» ed ìnterven^ 
to oopiofifiìoio di nohiltìì, e di popolo maggiore del" |;rorna 
precedente, cui fi difpcnfarono copiofamcnte le immagini deJ 
^nto Prorettore, che Je dignità , e Canonici fecero diOri- 
taire. In mezzo alla folennità della Meffa rccirh una Pane- 
girica orazione in lode del Santo il celebre Oratore Sig.Aba-: 
te Tommafo Dionifi nobile Anconitano . 

Nel dopo pranzo fi cantarono i Vefperi a Cappella , nrf* 
qual tempo n ordinò la proceflfionc, cfie in lungo eiro inco- 
minciò dalla Cattedrale , e palìando per la Cftiela di San- 
IDomenico, fcefe nella Piarza, e da cfTa retrocedendo per- la 
via detta del Raftello alla Cattedrale tornò . Mirabile ftt i*"» 
ordine, la divozione , e la magnificenza della medefima. S-** 
incamminarono pre venti vamcfice con ottimo regokuneat0tiir<» 
te.ie Confratemice della Cittì « ognuna dielle quali cantando' 
preci divote , ciafcuno de* Confratelli uo cereo atcefo perti» 
va. Collo ilcflfo fiftema fegnivano gfi Ordini Religiofi che 
Umilmente con cerei acceu ralnmgiando, ingerivano nel^no» 
jflerofiflimo popolo fpcttacore edihcazione, e tenerezza infie». 
me. Dopo di quefli venivano i Signori 'Canonici della Chic- 
fa Collegiata di $• Maria della Piazza . A quelli fuccede-- 
ym il CierOy e dopo si Clero vediti di unifornni Pianete di 
lama d' oro venivano i Signori Parrochi 5Ì della Cmà, che 
della Dioccfi . Terminava la proceffione il Reverendi ffìmo 
Capitolo, che con piviali di lama pnr d* oro accrefcevano e 
maelU, e magnificenza ; dopo de' quali moltiflìmi Cavalle» 
ri, non meno Cittadini, che ForaAieri a qucfta cittadinan- 
za aggregati, con torchi acceft precedevano, accompagnava- 
no, e feguivano l'Urna del Santo, che fotto magnifico Bal- 
dacchino portata , veniva foflenuta nei quattro angoli dai 
quattro già detti Vefcovi , vediti ancor eglino di piviale, e 
ornati di mitra » Dopo la Sagra Urna chiudeva la proccffro- 
ne r lilurtrilHino Governatore delP Armi , e P IHifìriflìmo 
Magiftrato, che parimente con torcia accefa veniva» fegui^ 
ù da incredibile folla di namerofiSmo popolo. 
. AU^ulctre che hct dalla porta maggiore dell» Cattedrale* 
rUrna del Santo fi udì lo ftrepito di tutta 1' Artielieria e 

d^ilp Fortezze dc^ Bidoardi) gii iixQroecocon Salve l^n^i 

le 
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k nari 9 ehe (i ritrovavano in porto, ndendofi contempo- 
raneamente il giolivo rinobombo di tutte le campane della 
Città • Gon qnefto accomps^oamento ed ordine giunfe la 

froeeflione alla Piazza grande , > la quale providamente dai 
oldati del prefìdio della Città era Aaca tenuta 6na}!ora vuo- 
ta di popolo. Dall'una parte di eflfa vedevafi fcliierata ia 
regolare ordinanza la procedlone, che in diverfe lince fltua» 
ta prendeva ripofo; dall'altra parte affollato vedevafi il po- 
polo ^ che la proceffione feguì ; e nel mezzo di cfTa un pai- 
, co, cui facevano ala deflra i quattro Vefcovi , ed il Reve- 
rendiflìmo Capitolo, e Pala fmiltra lì formava dall' Illnflrif- 
fimo Magiftrato; fotio ricco Padiglione la facra Urna fu col- 
locata . Sul palco ftefl'o a finilìra del Santo afcefe allora lo 
iÌQìTo Sig. Abate Dionisj , che con breve rai^ionamcnto infer- 
vorò il popolo alla divozione del Santo Protettore. Dopo di 
qucflo feguitando i Mufici a cantare Inni tìivoti profet^uì la 
procenione i! Tuo cammino, che allora tanto più nobile (pic- 
cava , quanto più full' imbrunir della fera le accefe fiaccole 
mag<^ioTmente rifplendevano • Per quanto numerofo foffe il 
popolo fpettatore e per le vie, e da' iiakoniy da' quali riò- 
che tappezzerìe vagamente pendevano , non: vi fa n^ confu» 
fione, n^ (Irepito, ma in tiuti, e tatto fpirava pietà y e di* 
vozione. 

' Così terminata la (ìicra funzione fu trasferito dalla Ckie- 
fa fuperiore aLMnferiore il Santo Corpo, e fu alla prefenza 
de' quattro Vefcovi , di Moofig, Ferdinando Giuliani Vica- 
rio Generale, di alcuni Canonici, e di molta Nobiltà, eoi* 
(ocato nel già prcpararo prcziofiflìmo Sacro Depcffito ; primii 
di chiudere ^ c iu(:;i;ellare il qn.ilc fu letta dal Cancelliere 
Velcovile ,la feguence. memoria, che neii' Urna (leffa fu riposa • 

Anno Ijorni^ii .MDCClJ^Uk y Àie vero- xìiii, Maii, 

S, CTRIACI Fpifcopi, & Martyris , & Pv:ndpalis Patroni 
Corpus pli'.riy.ryi Sisculorum riecurfu in Ca:L;drali hac Eccle- 
fìti opp(.nune cujloditum ^ fcmpi-rqu? vencr.rtuw ^ hìyppùiito de 
Ruùeis a SanEio Sccundo Scr.op -Ulienfi, Pompe jo Compiìgnoni 
AuximanOy C> D. Carolo Pv, uzzi ni Maceraten/e Epifcopis 
^eièòritautm decorantibus^^ Capnulo^ Clem ^. PopuJoéuw ' Anco* 
nitano contham&us , per Civit/item foUmmm ttansmtum , 
.ttorifice tandem ttcondìtum , Apolhfka Sede Vueartte BBNK^ 

. DICTI P. O. M. Ancanitani j^m AnìiflÌMJ^Scch/U, 

.1 C^C/- 
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f^' Civìtatìs Benejacioris e^imii morte attenta , Nìcolao Man-' 
chìjorte xin. Anno Ancomtanam ^ ^ Humanatenfsm ^ccU' 
Jiavi Pf(cfule Regente , lìhftaHque Senatu , tanti , p 'tique Ope- 
ris benemcrìtis ^ 

p* HBk-^H Cofj/ejJoM fe/Hfi^m f eiegamerqH^ tepojuis • 

N^I confccutiyo giorno z^. Ci celebrò nella mcdcfimaCat- 
t^^r^le, coir iiit^r\reoto come fopra, la Feda de' Santi Pro- 
lettori M9]:c^lIino, e Liberio , le di cui oda sn due «iifVint^ 
11(119 farono collocate nell'Altare M^iggiore, vedcodofi appe-^ 
in 4ì $* Marcellino la ricca i e preziofa Croce Ve* 

' ftoirile 4ì zaffiri , ornata di Diamanti , che la munificenza ilei 
pei^nto Pontefice pochi giorni prima della feliqp foa morte 
9,Y<eva a qu^flo Santo Veicovo mandata in dono . In onot^ 
di qvefti Ss^nti nella precedente notte erano ftate con SaU 
meggiamenti celebrate le facre vigilie; e nella mattina di ef* 
fo giorno cwb. (biennemente la Pontificale Meflk Monfìg. Il* 
luftriflìmo, e Reverendifllmo Pompeo Compagnoni V^kovo 
d'Oiìmo, e Cingoli coir affifleoza degli altri tre Vefcovi di 
fopra più voit^ mentovati . Celebraronfi altresì colla (ìenfa 
folenniià de' paflfati giorni i Vefperi , ne' quali cantò Mon- 
iìg. Illurtriflìnio, e ReverendifTimo Don Carlo Augiifto Pc- 
ruzzini Vefcovo di Macerata, e Tolentino , dopo de' quali 
eoa folenne Te Deum Ci rendette grazie al Signore pel felice 
fcuoprimcnto de' Sacri Corpi de' noftri tre Santi Protettori. 
I^ell' in tuonar fi il detto Inno di ringraziamento nella Catte- 
drale, rimbombò per tutta la Città lo fparo replicato delle 
Ibrt^^z^Y baloardi, e navi, col Tuono interne uni verfale del- 
le campane ; dopo di cIm fiirono le oflà di detti Santi , col- 
la ftelfe intervento come fopra, «mocevolmente ripone. 

Era già avanzata la notte , e come nelle altre fere illn- 
minata vagamente fianunc^ggiava tutu la Citd ^ e nella 
campagna eziandio nel gioro delle Colline in profpetto del 
Snomo ardere vedevanu di trattò in tratto fnoàlii di ^bi- ' 
lo* In qnefto tempo affollofTì tutto il popolo alla gran Piaz- 
M% godere i filochi artefatti in ana macchina, ch'era ivi 
fiatai preventivamente ditpofta ; invetUtone » « Ipisitolo dife* 
può dfl Sig. Lorenzo Dareti Anconiuno. 
, Rapprefentava qnefla un magnifico Tempio circolare, per 
S^Ccendere al quale ne' Iati vedevanfi fituate due grand iofe 
fcale di marmo bianco, che facevano capo ih un grande n- 
jfÌ9fèQ cii^ondato ogn' iaioraa da balauHri d'oro. Nel mez- 
zo di 



* 



nella Cattedrale d Ancona, l^t 

20 dì tffo piano foftenuto da fedici colonne di marmo Affri* 
c«no crgevafi il gran Tempio ornato con proporzionate nttf- 
ciiie, e dentro di effe alcune ftatue di bronzo rappreCtotanti 
divene vlrtìl • Sopra le coloane pofavafi una maeftofa cupo- 
la, nella cima di cni in leggiadro atteggiamento di volo ve* 
devafi una fama . Dai quattro gran finefltoni della cupola 
prende?» luce T interno del Tempio» dentro di cai foilenuti 
dalle nuvole in gloria vedevanfi i tre Santi Protettori Ciria- 
co, Marcellino, e Liberio, che indiverfi atteggiamenti, co- 
gli occhi rivolti in alto» tmplòravaifio dal Cielo bcnedizicni 
fovra di Ancona, che in prfìfpettiva effigiata veniva dalle 
ttani di due Angioli leggiadramente foAenuta. 

I copiofi fuochi artefatti, che la cingevano, arrecarono e 
collo fcoppio, e colla Ince, c co' diverfi giuochi, e piti col- 
ia diverfità de' colori, che rapprefentavano, un al ti iTimo {giu- 
bilo, e maraviglia nelT affollato popolo fpcttatorc , il quale 
di un sì vago fpcttacolo tanto più ne godette , quanto che 
non ne avvenrie alcun difordine, e tumulto ; rik dallo fco^j- 
piare, e vibrarfi de* fuochi fteffi, ne ricevette alcuiìo il mi- 
nimo nocumento . Così in tributo di gratitudine , e di oifi> 
,^5mo a* Santi Protettori terminò la fo&nnità de* tre féftivi 

Storni'; Ina non termi»b| ft^ fi è pnafo inm<Mai n^ Citta- 
ini hi-iimione,' védenmifi in psm coneorlo, in oggi anco- 
r»| ripìeiiii'éi divoti 1^ Cattedrale » a etti frcqaentemente 
afcenctono per veAetara;!^ ofla de* Santi Protettori , coi 
iÉWeffimttmeRte rie ifiìp^oTHimo» e con tntt» idnci» ne fp»» 
fieno » « le be«edi2ipn»> e* le ipasie. 
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egli fiorifTe dentro il Secolo felìo : (a) Li rincontri , 
che fi hanno delle fue ammirabili prerogative in tutto i! ri^ 
manente della Tua vira, danno a divedere chiaramente qrJ 
foflc il di lui portamento fin dalla prima fiia fune u Ile/.'!. ,' 
(^) e di averlo Dio tutto per fé fcclto piin.i eh' egli WA'-* 
le capace di donaiieli, e che appena giunto alTulo della ra- 
gione li Tuoi andcimcnti, e inclinazioni tutte fonVfro mdiuz- 
zate a divenire un gran Santo . Gli ufftcj confpicui por,a*qiri« 
li venne pronioflo, si ncììo flato di Secolare, che di Kcc'cfii- 
flico, ad evidenza nmoRrano, ed il profitto , che fece n^ 
ilud) , (c) a' quali da' Tuoi Genitori fm da' primi anni verfi 
ne applicato, t le virciiofè qoalità» deUe^nali appieno er» 
Hata da Dio dotato, {d} ri • • . 

Che tale Ibfie univerfalmente ricoBofeliito» non V i^svetS 
alcun dabbio; poietò m'entré fu af SKeio (lifkeme li mag- 
§iori iw pieghi nel governo della Patria- da ')Ui amminifVrari 
con ammirabile prudenza, e bontì , com^- aflerifce Landò 
Ferretti: Ifi* tk Anc, ikb. i. Ma come che tutte le-fueprot- 
penfionl, e ptémurè erano di non attender ad alrrt>, fe non 
a Dio unicamente ; fi rifolfe efcntarfi to'taFrafcnte da tutte le 
cure del Secolo, e per meglio afficiirarfcne , incamminarfi al- « 
]a via Ecclefiaflica ; e ponendo in efecuzione una tale deter- 
minazione avanzoffì di grado in grado alla Sacerdotile l>f-. 
gnità : Chi ebbe la forte di o(Te rvarb in quello flato, eb- 
be molta occafione di ammirare il gran progrefFo , che fece 
in tutte le crifliane virtù (/) colla Tua vita ritirfeta , atten- 
dendo unicamente a perfezionare fe fleflb , ed innoltrarfi 
ja maggiore unione con Dio .* Ma ficcome il Signore voleva 
da lui eifcr fervilo alla vifla di tutti , c che atcendeffe H » 
•perfezionare ancora gli altri ; Io deftinò al VefeovàSlo della 
fua Pattia, « fece che tale'^^nrfle eletto da Papa^ Vigilio I. y 
{g> come ci fa credere? rF'Sàracini, nétlè fiA^Hm^^.lfiitthhe 
»i* Antwa neUa pam 4. dé^ Fejhùn^ torte y^p» . . ■ • " 

^ ■" ' '''Aitai - 

• (a^ Fiorì mi fifio Secòloi ^'Z'' 

(b) -5iw virruofe qualità fin dalia fftmà Jkd fàaeiulktxa , 

(c) Suo profitto negit fludf . ^ * . . 

(d) Efirdto Ufficf cofpktà^ mentre fu ficolare, . • ' : 

(e) Si ^pigliì> pofcia Mta vtà^ccUfiafika e f» promo^ 

• al Sacerdozio,*. . / 

(f) St<o grande avanzamento tn tutte ìe crijììane virth . 

( g ) Fenne eletto Vefcovo della fua Patria da Papa I^i^ìli^ 
Primo circa P anno .^^ju e C accttt'U per^ ubbidienza. 
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A tal elezione cgnuno può comprendere qnal relìilenza 
avrà fetta la Tua foinma umiltà , la quale alla per fino dor 
Tette arrtaderfi air ubbidienza. Non fi ha notizia alctna dell' 
«tà, in cui era quando fii eletto Vefcovo; ma quando fi ab- 
bia a dar iedf al citato Saracini, fi pub bene concepire P an* 
no quafi oreciCo , In cui fatta venno una sì fanta elezione ^ 
poicM» (e ^ vero, come lui dice, aver governato tal Chie* 
& per lo fpaiia 4ì anni, e che ebbe per Silcceflbre Tom* 
malo r anno 577. a tempo di Papa Benedetto XI. y che fi- 
ni di vivere li gì. .Luglio 578., lecondo alTerìfce il Donjat; 
ne viene in confeguenza, che la medefìma feguitfo circa 1* 
anno 551. nel fine del Pontificato di Vigilio fuddetto , il 
quale morì li 10. Gennaio 555., conforme alio ilelTo Dof^jaf 
nelle fuc Prenozioni Canon, a/ lìb. 2. cap. ^i. 
. §. ^. Aquietare dunque le Tue ripugnanze cagionate dalli 
«nailiffimi Icntimenti col merito dell'ubbidienza; è aflai cre- 
dibile, che in Roma fi j>ortafre dal Vicario di Criflo, ed al- 
la v^fira di quei Santuari, e dopo feguita la di lui Confa- 
grazione (4). accompagnata da quella dilpofizione , che deve lup- 
poffi in perfooa sì Santa, facefle in Ancona ritorno tra le 
V acclamaaioiii del foo awatifliino Grcjgge , di eui fiaccinfecon 
inaniere cocrtipondenti al paftorak Ìuo zflo ^ a piDcuiame 
io fpitituale profisio^l 

. Sieeome poi l^irViU, e. la cafa de* Pcdati Ecdcfiaftici de- 
ftt eflkr la norma « e la regola della vita de' fudditi ; cosi ì 
parimeacé da csedtre» che il noflro Vefcoyo nell' interno , 
ed efifrno pro|^ia, a nel governo della Tua famiglia preferir 
T«fié primieramente Icg^l ^ fante , che fervidero a tutti 4( 
cfempio , ( ^ ) e che poi accintoli alla vifita delle fue peco* 
reile, le pafceffe con la divina parola, con raccomandare la 
frequenza de' Sagramenti , toglier gli fcandali, e abufi, con- 
cordar gli animi, render ben ordinato, e regolato il fuo Cle- 
ro, e Popolo con guadagnarlo a Dio, e trarlo al di lui amo- 
re mentre fi fa molto bene, che altro non cercava, fenon 
Dio, nb per altro operava, che per Dio ; e perciò quanto 
poteva negare alla propria fenfualità, tutto negava; e ledi 
lui azioni, parole, e movimenti parca, che follerò un' armo- 
nia, operando femprc con uno fieflb fcmbiante, con uno fpi- 
rito femprc tranquillo, c«n un corpo tutto comporto , che 
^ mofirava «(Ter ricetto d^un cuore di Serafino , il quale nm 

. % * vif^ 

(a) Sm C9nfagrazf<mg • - ' 

{b ) St(e métntm ih/P e/ercizfo deìPimpiega di Vefiovo» 
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viveva, che d* amore: fofTe onorato, fofTe difpj-ezzato, fem- 
prc crà lo fteflfo ; tìmiliflìmo di cuore ; tutto pietà pct al- 
trui ; tutto rigore per fe tncdefitno ; e giàccbè quanto ope- 
rava, o internamente, 0 efternàmente tutto era per Dio, c 
in Dio ; fi può ben dire efferfi egli formato , per quanto è 
polfibile ad umana créatura, fuircfempiare della vita di Ge- 
sti Grido s t tale appunto fi fece fcorgere nel pratico cfercizio 
di tutte Je ^ridiane virtù , ' 
. Ifi hxtì la Me de* rivelati Minerj qnantò stf M MTé 
itifoente ben fi mnprènde d^e ttftmnre , cfaft CllicaciiniÉiè 
ftfeva di tendlfrla feoipre piU radicati nel ^po\o fnd . ( ^ ) 

Da quella pertenivai in lui quelli piefia ecinfidetiza , 
elle in Dio teneva, non Tperàndo) ahe in qiello. 
- Queile due virtìi producévano iti eflb , creila della carità 
verfa Dio»* di coi tutto^^rdeva^ % terfo il proflìmo , ài di 
(yeoe Tempre andava. 

Qu^fta cariti^ lo rendiBVà amnùrabile nèli' efetcìaio deU* 
orazione . 

Tale orazióne rendevagli connaturale l'umiltà, tanto che 
fi (ìimava Tuomo peggxoccf dei Mondo ^ < indegno aflat co d4 
Vefcovado . 

Li fentimcnti deli' umile ^ e gcnerofo fuo cuore Io rel>ro 
finché vifTe fog^gctto al divino volere, raffegnatifTìmo in tutti 
gl* avvenimcnn ; tanto che la fui indif^eren/.a , e raffe- 
gnazione facevano , che per lai fofle tutto lo ftefio : ric- 
chezze , povertà, onore, difprczzo, fanità , infermità , ama- 
rezze, dolcezze , pace , guerra , travaglio. , ripofo ^ morte , 
é vita. 

Da qnéfta tafl^égnaalime nafceta In Itti wiapi^ienzaiiivifl- 
tibile, chPe&Ii kix^ttwà nelle oeeafioiti^ tanto che per qnai- 
fifia cofa , che lè awenifie ^ ballava i Itti il riflettere , tttr 
volontà del Signore. 

• Là temperanza 9x cp5> fmgolire^ tht il fna. mangfarc e 
bere fembrava tnì corrtinno digiutAo. « 

La modeftia^poi era in lui così grande , «he, la tciideva 
venerabile , e ogn' altro nel vederlo fi componeva* 
' idài i^arez^ il fuo eoi^i o nòdrì con, AtVmi la {)ro- 
^ta carne ; aftzl aflai roizarm^n'le k trattava còn attinenze, 
e macérazioui , togliendo in sì fatta ù^vì'ìÌz ogni fomento di 

• ribellione 9i Cenfo per oQóTcrvatc^ più. illibata il candore dell* 

\ \ ai»* 

( a ^ E di tuttt Is viuk da. ini pojjeduu in grado enÌ£Q ♦ 
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sitigelica puritù, di coi fu tanto vago fin da fucM 'anni pìbi 
giovanili , e pericolofi ; Onde & dnopo concliideit , cb* egli 
in un grado il pih eroico poiTedetce tutte le criftiane virtù » 
4td iniìeme adempì pienamente tutte le pani diaelantiillmo» 
e vigilantifTimo Veicovot e Padore. 

Tutto ciò afficurano quelli, che di lui hanno» feri tto , tra 
l|uali Landò Ferretti : Jfi, ^ Ancona lìb. Lazzaro Berna* 
bei nelU Cren, Ancona cap. ic. i{ Saracini citato , ed al*. 

' iri ancora* da cìtarfì, e quant' altro faremo di lui perraccon* 
tare in appreflb. Vien anche cib confermato da Filippo Fer- 
rari nel Catalog© de' Santi d'Italia, dove nel giorno p. di 
Genoajo di lui così parla; Marcel/inus ob ejns virtuics ad Sa- 
cefciotium , cS^ Epifcopatum eveóius , non fuperbia el^t'^^ i fid 
'jejuniisif vipjlìis^ ^ orationiby.s pervigil , c^nnem fuam mace- 
rando crucifigebat , plenus exat chax'na:e^ manfucturiine , Cb* lo- 
ni tate cajìitatcr/i perpetuo coluit^ muUa^ue in eo erat apud Do- 
mi num fiducia . ci>'r. 

§. 4. Ma quantunque in ogni virtù fofTe il di lui coftunie 
oltremodo perfetto, e quantunque sì grandi fodero le fue 
^(linenze, come fi ^ detto ; dopo più anni da lui indefelT»- 
mente impiegati in un continuo efercizib dei fuo AppoftoU* 
M Miniftero , per càgiotte del quale lebhe a.ftar quafi fem-" 
ipre in motQ>*.«ra in Pittà > ora in Diocefialle frequentivi 

. Ste^ ed all'univerfale lollievo còlla mira fempre' a Dio ap- 
«plicato: Piacque alla divina bontà porgerli oocafione dì mag- 
gior merito ìp^poifìbiiitandolo a far pàli oltre un tal moto da 
le mcdefimo , con renderlo talmente podagrofo , che neppur 
li giovava T ajuto dei bainone: («) £ perciò volendoti da 
.uiì' -luogo ali' altro trasferire conveniva in feggia a mano 
•farli portare da fuoi famigliari ; ed ancorché Ij dolori acer- 
::bamente Io tormentafTero , non cefsb mai dai digiuni , ora- 
zi©ne, ed elemofìne. Onde fi relè a Dio tanto grato , che 
Ttfielle congiunture erano le Tue orazioni prontamente eùudi- 
te, come fi riconobbe in tante occafioni , tra le quali una 
• furqu^lla dell' orribile incendio T.anno incirca 570. > accefo 

' ' . : • , in 

*r*"(a) Divenne podagrofo in maniera che neppure con P ajuto 
, del bajìone poteva feggerfi : Ciò non ojìante ft faceva portar da 
: per tutto in efercizio ,delP Ufficio P a florale ; e mai aftenne dai 
Ài^Hniy orazioni^ onde fi, refe a Dio tanto grato ^ che pronta* 
mente efaudìva U fi/Le preghiere ; ed ir rimafchevole la libera» 
zione dalP orrièiie meendio 4* Aneona a fua intgrcejfione menu* 
ta^fkcée Taimo 570. • ^ • ; 
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in Attccma, ch^ fcnz» minicolo non poteva eOinguerfi , e dà« 
vt l'acqua fuole di propria natura euere alle fiamme coatra* 
ria , pareva allora, qua! ogiio , e pece in fomento delle oc* 
defim« divenuta in guifa tale cbe quel fuoco rendevafi ine- 
ilinguibile, come (is dal Cielo fofteauto fofle , o per li pec- 
cati del popolo , o per dar maggior rifalto alle di lui inttr- 
celHoni, il quale pregato ad implorare il divino ajaro, s!ac- 
cifife a farlo con lagrime di conpaiftone: Indi fattoti porta- 
re da Cuoi in cofpetto del fuoco, e dove quello era pia vee^ 
mente , con animo di morire in quel luogo, o colla vivafi« 
ducia in Dio vincere quelle voracifTìme ftamme ; e temcnda 
degli altri , non di fe lleffo, fece ch<! tutti fi ailontanafìero , 
e nmafto egli folo al fuoco vicino fcnza fpervinza di lotrrar- 
lene da fe ileflb, attefa la fui inabiliti fopra riferita, ne ài 
cfTere da altri fovvenuto, profepuì le fue preghiere a Dio , 
con vera fede efpontndoli j& iagriiicio per il fuo Gre,ggie la 
propria vita. • . - ; 

Stando in tal pofitura contro il fuoco; la mafjgìor forza di 
cjuello per diabolica operazione vcrfo la perfona ui Marcel- 
lino indrizzoffi , quafi che paventar lo voleffe ; ma il, CLc- 
jnentiifimo. Iddio, che colla fua potenza rifìede fenapre adi» 
&fa de' fttoi; veri .fervi , -rafirenb qui il di lui ga^liapdo im- 
peto,' anzi in brev« fpaaio.di tempo divenuto minore venne 
per fe.ftefib a «mancare, «^volando nel OMeso del libro, ctf 
«gli- orando, e l^«ndo teneva in roano ^ quello io baai> 
na parte abbrugiò , fenz' arrecare offefa alcuna alla fagrapeiv 
fona, la quale avvedutala della didbolica malvagità , cniudei». 
^lo.fubito il libro, aiiracpldramente<«ÌA quelb redrinCe ilUKv 
•co, di tal maniera, che *ion ne rimafe una fcintilia dannc^ 
fa per la Città y onde alzando .gli oeGhi^al Cielo il S. Veicxv 
vo refe lodi al benefico Dio per nna. grazia sì fegnalata^ in 
memoria della quale dopo la di lui morte preziofa fu queftf» 
libro riporto nclT infi^ne Reliquiàrio della Cattedrale delia 
fteffa Città , dove tuttavia riverentemente fi conferva cosi 
mezzo abbrugiato, (^) e moflrafi pubblicamente tra le altre 
fatare Reliquie in un vafo <i' argento collocato colli fuoi ex:- 
ftalli attorno donato V anno 1Ó67. , come rìferifce ti Sarac, at. 

Con applicarfi fecondo i tempi un tal libro agi' infermi-, mol- 

.... ti 

(a) Rimanendo il fuoco tifltetto nel iikro^ .jchs avtus nel- 
le mani . 

(b) Quat libfo fi conferva nel Reliquiario eli San Ciriaco « 
e qttiih nudianie fi f^no ott^nufe altre fegaalatiif^me j^v^zfs ^ 
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t! miracolofamente hanno ricnperata la fànità ^ come raccon- 
ta il citato Férrart nel tapprefentftr 1 ch'egli fa» il gran prtH 
digio foddetto , dove di tal libro dice : éé c^fOw emaSM» 
in kaàe ufpt& éktn plures agroti faaati liìcémàf : Si rilM in-* 
oltre i^oatito fi è detto da S4 Greaòrio Papa a»/ Uà. u liè* 
fiiéi ÙUUghi al cap. 5. ^ e da aftn Scrittori fopra dtati . - 

$. 5. Quefti e fomijglianti fatti testdetraact Ojani dì piè m 
netanif e riverirò il Santo Prelato , e molto piìii^del cdote^ 
con etti òperava continui miracoli vivendo una vita Aa|^H* 
cà. in cotpo umano. Non fu però quello^ che rendktte, etf^ 
me por doveva , qui glotìofa la fua fama prefTo à tutti ; ma 
jnegl* invafati , que' frenetici, que' Paralitici, e quegl' altri 
infermi ri Canati , i quali facevano gridare per rotte le parti 
miracoli, miracoli. La gente però piti fenlata aveva forma- 
to altro concetto dell^eroiche virtù, con le quali ogni dì ren- 
^leafi Marcellino più amabile, e piìi onorato, e pilirivento 
preflb of^ni condizione, e qualità di perfone . 

Siccome poi il Tuo elTcre di podagrofo non permettevali da 
fc fteffo il portarli, dove lo fpingeva il fuo Appoftolico ze- 
lo, e la fua ardentifUma carità f così erto co! farfi dovun- 
que voleva portar in fcggia, (a) egualmente, che prima , 
efercitb con tmiverfale fiopore tdtte le parti del fno impie- 
go» facendoiì ritrocvare ( non oAaate il di Ini graviflimo 
comodo ) in ogni luogo prefeme ; Tafitd che fi rendjifva 
Mf tal anmlvo in tatto maraviglioib ; e peé le contrade 1 e 
luoghi , pét li c|oaIi, o pafbjoàff^ o fermaadcrfi , era porta- 
to f gtkìdt fi «Ìee?a T a^llairfeiito defìe perfone per vedeil- 
lo^ e raffi^nrarlo, acclamandolo torti Santo.* £ a <(tfeif9^ 
fo età tanto rigoardevole la fu» wih , e perfezione , chp 
non poteva non tfkf amarrata , anche da qo^IIi , che da ef- 
fe alieni affatto vivevano; Ed in sì fatta guifa^ c^meefcm* 
piare confiderato d'ogni virtli, é pernione .condaÌTe ilrima- 
netite del fuo vivere, finché a Dio piacque coronarne il fi- 
ne col glotiaro pa^aggio da. quefta cranfitoria^ alia^ vita itzi- 
xnortale . 

§. 6. Ma fe la morte per Io piìi e un eco , il quale rif- 
ponde alla vita : effendo ftata qoella di Marcolino , come ab- 
biamo veduto, tanto virtnofa, e tanto fanta , non ha potu- 
to, fe non efler fanta, e piena di atti virtuofi la morte, la 
qifalci fegu\ tr;^ contiaue amorofe acti;j^ttive verfo. il foplmo 

fuo 

(a) Continuò in sì fatta guifa il foù viviti fino , ài fine con 
fmfl p^ttar^ ovunque I9 chtsdfVéi il fi49 tì^Iq. • 
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fuo Irene Iddio il giorno 9. d«l mefe di Gennaio nelT annd 
incirca 577.1 (*) dopo aver per anni 26. governata la Chie- 
fa d'Ancona con tanto profitto ^ e vanti»g"io della medefi- 
ma, con tanta gloria dì Dio, e con tanto Tao merito. 

Alla prima nocivia» che n'ebbe, inténeritjt la Città ttttta 
per la ^iDOria del PàOote tatito amato diede in dirottilH- 
mo piaèto, e tutta fi còmmoflè correndo chi in otta, chi in 
là per vedere « o per udire. In tmci de* giorni apprédodde* 
fenainarono le foIenAi efequie ; onde veftito il (agro Cada* 
Tire de' Tuoi abiti ponrificali, fu procelfionalmente accompa- 
tnato dal Clero, Senato « t Popolo, e portato alla Chiefa . 
Cattedrale, dove furono celebrati li divotifTimr Ufficj fecon- 
do il Rito della S. Cbiefa Romana; {h) Dopo la qua! fon- 
sìone fatta col cbncorfo di tutta la Citti, e paefe vicino, fu 
, onore voimcr. te jn un Sepolcro a parte riporto; fin tantoché 
illuftrara da Dio in tutti i Tempi la fua Santità con molti 
miracoli, fu colT autorità del Vicario in terra di Gesù Cri fto 
efpofto alla pubblica venerazione , e dichiarato Santo : Ed 
allora fu collocato in un'arca prcffo quella di S. Ciri.ico . 
(r) Neirundecimo Secolo foi fu trasferito neJa fotterranea 
ConfeflTionc, dentro un'arca di marmo fimi le a quella di S. 
Ciriaco, ove tlopo alcune grate di ferro fotto volte della 
fuddetta Cattedrale manifeuamente tuttavia fi onora afKleme. 
coii quelli di detto S. Ciriaco , e di 5. Liberio . ( ^ ) 

La fil« IMU fi celebhi ]è f. di Gennajo giorno , In cai 
pfsb alta gloria del Cielo , (f } ed il pubblico Anconitano 
in ricónefeenaa di gratimdine, ta nello fteiTo giórno a di lui 
onore folenae Himinaria con gran copia dicera,eirendo flato 
dal medefimè eletto i» nAo Sfà fnoi Frdtettori . 

$. 7« Dif molti miracoli , co' quali Dio fì compiacque 
rendere manifefia la Santità de! noAfo Santo in vira, in mcns 
te y e dopo negli altri tempi fulTeguenti , (/) ne danno nnai- 

che 

( a ) Sua motte ftgmita /i 9. Gennajo 

( b ) tfeifuU , e ]epol::tra . 

( c ) Succejfiva Ca/iovfzazio/jf , nfl/a qaal occafitìne il Sacro 
Corpo fu collocato in tm* arca pf-ffo quella di San Ciriaco . 

(d) £ poi neW* u7ìdecimo Secolo ftà trasferito nella Atterrane 4 
Confejfione ovs ora fi vt^nera . 

(^e) Se n: celebra la Fejìj li p. Gianna jo : Tu eletto dalla 
Città d* An:ona ProtettorT C'j>t farli ognuno fo!f mie offerta di a ra . 

( f ) Sua Siintità da Dio ilkfjlrafa . con miraceli In vita , tn 
m'rtte , e dopo r/iurte , * ' ' • * • * - 



140 Ragionamento IL 

che motivo li Scrittori nominati 9 ed altri, tra quali ii er- 
rato Filippo Ferrari intorno a <|uelli operati in vita nel ri- 
ferire lo flupendi filmo di aver libera^, ja Città <l* Ancipn^ * 
dair orribile incendio, di cui tutti feri vono imiformatyente » 
fi cfprime con quede parole : Cum Civitas Ancomtana incen- 
dio mi fere conflagravet ^ quod eo magis crefccbat ^ qmmagis ex^ 
tinguere canabar.tur ; Anconitani ad SanEium Epifcopum ^ quem 
Deo chartim miviiùiltaquc fecifft^ Jciehant , confugiunt , Qt'antque 
ut U(b\ inccnfie fuhveniat C^c. Intorno poi agli altri operati 
dopo la Tua gloriola morte parla in queda forma : Cum au- 
tein ex hac vita S. hiùrccllinas ^L*ceJ]iJ}et , corpufque iliius ad 
S. Cyriacion Uròis Patronurii conditum ejfet y multi: cLiruitrfìi^ 
racuL's ^ ex qiiibus panca ìia;vare non piget ; Dopo le t^uail.p#l* 
role , fa il racconto delli fc^^ucnti : 

Un certo nobile Anconitano private della vifla degli oc* 
chi y condotto alla tonìba di Marcellino in conìpa^niad<i' 
Tuoi confanguìnei nel^iorao .fedivo delmededmo imiplórbiì 
di Ini foccorfo, a cui .iL Santo Vefcoyo apparve rijCoper^tQ deù 
le fagre vedi 9 e toccatili gli occhi» li refìituì la. vifta. (#) 
Nell'anno feguente il giorpo medefimo, fin ricchi0ìiQO Cit? 
ladino della itcffa Città 9. raccontando con gran devozione al* 
ia fua Famiglia le azioni, e loiracpli. di S. Marcellifio ; non 
potendo ciò iotfrire ii Deinonià gettò ii di itti %lii|plov pel 
fuoco , (^) il. quale quantunque pejr qualche fpaaio veniffe 
da lui voltato in effo col capo, e con tutto il pettp.., ^ai- 
mente da quello eftratro, iUcfo aftatto rimale. 

Mentre era Vcfcovo della medeiìina Città Tommafo fuc- 
ceflbre del detto Sante* , eHendofi quella incendiata m ma- 
KÌcra tale , che con veruna um;uia tor/a poteva elbnguerfi , 
iTientre fi prevedeva la rovina in gran parte \ portato nel 
luogo dell'incendio il riferito libro di San MarceUino,,lub> 
tamcntc cefsc) ■ ^c) " • - 

Ma fenzA più oltre inol trarli alla traccia de' piti numero- 
fi prodigi a di lui intercefllone da Dio operati : Bafla quan- 
to abbiamo rapprefentato nelle preienti notizie a promuove- 
re in tutti > . e iì)ecial mente ne* Tuoi Concittadini la maggior 
divozione verfo il medefimo» per farfi de^ni elli (lefficontal 

inez- 

(a) Reflhuì U vifla ad un cieco ^ 

( b ) .// Figlio di un divoto del Santo gettato dal Demottio 
nel fuoco ^ rimafe fenza éflctàìta lefiont liberato, » 

( c ) Portato il fuo libro pYocrffional^ente nel luogo d^ un 
^4Hìdif[mo incendio ; tefiò fuùito cftinto • , . . 
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«tnezzo di quelle grazie , delle quali non è fcarfa la fua ge« 
nero fa beneficenza : Chi bn^na dunque farneerperimento, ie 

10 ìcelga per Avvocato 9 e confidentemente in cgni bifognò 
a lui ricorra, e Io efperimenterà Tempre, e prontiffimo, ed 

efficaciflìmo nella fua interceflfìone . 

Oltre li nominati Scrittori fanno di tal Santo menzione il 
Martirologio Remano nel giorno p. di Gennajo, ed il Car- 
dinal Baronio nelle Tue annotazioni * a detto Martirologio . 
( ^ ) Monfig. Pietro Galefmi Anconitano nel Catalogo de' 
Santi hù. 2. cap. 59. L'Abate Ferdinando Ughelli nella Tua 
Italia Sagra eh Epifc. An.oyi. Raffaele Volate rano nel liùio 
17. della fua AnZYopologia al cupo , che comincia Marchiano- 
rum ^ circa il mezzo, il P. Nadafi nel fuo Anno Celefte fotto 

11 5?. Gennaio i ed altri molti . ' 

• Se -ne celebra ìa Ancona, e Coa Diocefi ogni anno la Fe» 
fta , e oficio-fotto il rito di doppio di feconda claÀ con V 
ottava fffl giorno p, di Gennaio, ' ^ 

La vMraiiéne verfo jqneilo gran Santo Tempre , avutsi, fi 
rende maggiormente chiara dall eflerli (late dedicate alcune 
Cliiefe, nominate ncUc Bolle di AlefTandrò III. dei 1177J. e 
di Lucio in. del dall' Ughelli ripbrmte: (h) jai in- 
. oltre dal confervarfì con tanta divozione, e premuri yrehte* 
fono^.delle Sagre Reliquie appreffo la Cattedrale d' Ancona in 
una cafTetca d'argento il yangeliario ,'di Cui lo ihlTo Santo 
iervivafi. .• „»i ' • k 

Intorno al riccmofcimfcnto del Corpo di queflo Santo, fi 

legga P aggiunta filtra al Ragionamene di San Ciriacq intor- 

j»o alia Òucla Cat^edj^aic d' Ancona.' ' • • ^' ' " 

• • » * • ••••^ ^ * 
• : . . # . . 

* ' • - 

; *. • . V ..... - • ' 

» . . • • ' . • ti. . • " . 

«» • • • « • 

It • - " 
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i (a) Aìatorité)^ che fi alleganti », 

Segni Jìm9jlu$rvi dHÌ4 vinf^tmon^ virfi il mcUfim» 
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In c^i fi contengono notizie intorno 



Al. GL0R{0$USIMÓ LIBERIO^ 



to da Pietro de' Natali, iìb. ii. ca^^ ^39. » c iaflibrrto dai 
Galefino Martin li 27. di Maggia. * 

Di quanti Santi appartengono alla Città fuddetta ; di tut- 
ti riaq;io poveri di notizie per le ragioni allega.te in rifpofla 
alla q^u^rta obiezione fatta in occafione , che fi ^ parlato di 
S. Ciriaco ; ma di S. Li^rio 1< poche fonc» inoltre malto 
foufure y. e vari^. appreflo li Scr^c^ri: j (49 ) onde io > iattt 
matura riileflione a quanto dice ciafcuno deili medcfikxit i >f 
confrotitatioe li t^pi in^icavt diir^.iii. ipmio* lungoi ((nei- 
io,, chÀ con verità iuoric^ pec omQ htt. iig o no ftit oi mtoie 
dicendo che non fia da^i^ro 4^tt9 ]|ìf)ifWlda i^MkkQCotada 
uno , altre da altri» con far di tutto il rìfcontró ».e concor- 
darne il tempo . 

In fecondo luogo addnrrb li nomi delli Scrittori , e farò 
noto quello , che noti mi è rinfc'to mettere in chiaro ; acciò 
poffa ogn* altro fupplire con la propria confiderazione ; e pe- 



allora piii dovrei (lendermi in efle » che in dar notizie dei 
Santo . 

In terzo ed ultimo luogo dirò qualche cofa in difcfa con» 
tro quello ne congettura il Padre Daniele Papebrocchio . 
§• 2. Dico dunque primieramente , che S. Liberio figliuo* 






portarne le ragioni ; poiché 



lo 



(a) notizie intorno a ^uefto Santo filo JSm9^ Jt^^fi 9 
nut confufe , #. varie ^prejp 1$ ScmtMÙ. 
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io d^un Re dell' Armenia maggiore, {a) di cui non fi fa il 
crome; ricevette dal Tuo ottimo Genitore un'educazione iiioi- 
to Tanta, alla quale corrifpofe pienamente la buona indole 
del mcdcfimo ; il quale elfcndo ftato da Dio dotato d' incli- 
nazione aflai grande verfo la perfezione criOiana, altro non 
bramava, fe tion di unirli unicamente con lui, cfervirlonel 
modo più perfetto lontano dalli firepiti della corte , ^ gran- 
dezze del Mondo . Ma confidcrando non poterli ciò riufcirc 
^pprcflb del Padr€, « n> tampoco «flere fperabile dal jn^dts 
fimo , che teneramente l'amava , la permiflìone del da lui 
^e^derato totale, € pernetoo allontanamento ; lìvolf^ It fm 
pveoBttr^ al (no Padte ÙtM» ^ cUedetido lum |icr coodct* 
re ]a fi» volenti, «d affiilenza per ciecnirla petftttanMDte^ 
Continiih pu qnakbe tempo ad un tu jnativoleriie 
fenrocofe preghiere, finché alla fine infpitatodaOiofenzafv 
pota del Padire fconofciuto, e f((da dalU S^tema,<^)eJleal 
Cafa partiflì verfo la Paleftina con animo di vifitavt quei 
Santi Luoghi^ ilhiftrati fià <klia Pre^iemdeir 4Jaiaiiato A 
.^lio di Dio. .* , . 

Gionfe in GemCdemtne , dove appieno foddisfece la foa 
divozione, e talmente fi trattenne in contemplare li MiAeij 
ivi operati dell' umana Redenzione , <hc ginnfe molto facil- 
mente ad un grado di orazione molto dimaso > mediand It 
favori del Divino Amore, {c) 

Gode sì fattamente della libertà acquiQaia di unirfi al fa» 
Dio lontano da tutte le vanità, che confìdecando le diligeur 
ze fi facevano dal Padre per ritrovarlo in tutte le parti , e 
fpeciaìmenTe in quelle, nelle quali allora fi ritrovava, temè 
di cffere lopragiunfo onde riiolfe partirne, e portarfi in Ita- 
lia mediante un naviglio, che opportimaoien^e incontrò, a!; 
la vifita de' Santuari di Roma* 

- % 4. Con ti^e. rifótnxione imbaaeatofi giunfe kt AncM^i 

"Cir- • 

( a) Figlio iPun Aat^m^ dm ^i'^ttitfummt» €iìtr 
€at9 ^ fm dm Dio émsto €ptm imcUnazkm grandiffima v§rfi im 
perfmom trifiUmM ; mdf étémé^ fi» ds fémekdh fitviu uni- 
CMmMf s Di» hniéutp, déUio fite^ del Mondo*. A vdfine ffn^ 
gava D/V, céff Pilìumnage €9mt tib *^uin^ 

( b ) Jfpirato da Dio , pémì faMoJctii$a W/» Ai JM^na , 
( C ) In Gerufaìemme contemplando li Divini Mifher) giunft 
éià mm gnub ^ oraziom molto diftinto : Temendo ivi ejjer 
pfmpumo daUo ditigenze dei BmAfe^^^imèMcìi vetfi hédim ^or 
tdfime di Sémnutfi di Rem», . 
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tuxti Tanno del Signore 420., (a) r\ tempo di Papa Boni- 
fìcio 1. fecondo il Ferretti Ifi. d Anc. lib. 2., dove nel trat- 
tencrfi qualche giorno gli parve , che apprefTo la medefima 
averebbe potuto riufcirgli il trAttenerii iriviu folitari^ , e T 
attendere fempre piìi a Dio. 

§. 5. Non mancò portarfi fuccefrivainenrc a Roma , in 
cui foddisfatta la Tua ardcntiiììma divT)ZÌone, non giudicò dì 
fermariì \ ma di tornare in Ancona , come prontamente 
efeguì . (^) . . • 

Nel ftio ritorno praticò le diligenze piìi. efattc a rinveni- 
re, ove potelTe foddisfare al fuo l'pirito per una folitndlne , 
in cui aon avelTe a penfare» fé non che a Dio, e gindicba 
ciò adattata una Chiefa in .Contrada. di .Pinocìliara fuori del- 
. la porta allora detta di S.« iSiovanni fotto il titolo di Sii- 
vcftro. (r) 

Si diede il buon incontro , che allora non vi era chi in 
quel ritoifolitario afltftefle la detta Chicfa*, la quale nirnià 
rendita aveva per cocriipoQdere a queHa continua refidenza, 

che egli cfibiva di tenervi . A tale effetto raccomandoffi cal- 
damente a Dio (d) con tutto il Aio fpirito , perche, fé ciò 
fofle di lua maggior [gloria, gli venifìe accordata . Fece pei 
tutte le lue premure per ottenere quanto bramava, ed a tal 
fine doniandò, e ricevette nella Chiela Parrocchiale, e Prio- 
rale di S. Marco della lìefTa Città da' Padri dell' Ordine an- 
tichiflìmo de' Crociferi il loro Abito Religiofo in qualità di 
^ Laico, e con tal modo concorrendovi il divino volere , ot- 
tenne con tutta facilità il ritiro in tal Chiefa , dove per più 
anni fece vita eremitica con fomma aulìerità , continuata 
jBortifiicaaionev ed eferci^io delia, pili alta orazione , viveoda 
pih da Angelo ) die da uoino'^ / 

. ' . " * T .»; . .. § 6. *. 

ivi far vita foiitaria , 

• (b) .,P«n^ a .Roma^ 'tftJhddtsfattM U ^iUvotioite tomZ in 

Ancona . , 

( c ) £ giudicò al fuo intento adattata - una Cèiefas detta 4i ' 
San StJvefiro fuori diiia Città ^ dwf allora non vi tra chi vi 

aJfiJieBc • 

( d ) Rac comandatoli a Dio , fece le fue diligenze , e veftito 
asÙa Chiefa di San Marco abito delP Ordme de"" Cruciferi in 
qualità di Laico , riefcigli ottenere il ritiro in tal Chiefa di Sa» 
Si/veJìrOf dove fece vit4 ejff mitica ^ vivendo pik da Angelo ^ che 
4fi uomo . * ' V ...... . 
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§. 6. In tal guifa giunfc ai grado fuprcmo delle virtù , a 
cui da Filofofi , e da Teologi fi di il nome di virtìi d' ani- 
n\o purgato ; e vale lo ftenb, che di cuore puro, efceyroda . 
pafTioni difcrdinatc . ( il ) 

Per parlare poi dell'Amore, che ebbe verfo Dio ; qucflo 
certamente fu ardentifTimo, e per efporre con parole le fiam- 
me di amore accefo da Dio nel cuore di quello Santo , ba- 
derebbe , per venirne in chiaro » riflettere fokmeate amie] |id» 
cbifiimo, che quivi abbiamo detto rifpetto al moItì(Hitio>di 
cui non abbiamo notizia, per condudere, che ii fuo cuote 
era tutto amore verfo Dio i £ conciofiaocfach^ la grandez- 
za dell' amore fi mifura dal tempo » che dura , e quel- 
lo debba giudicarfi nàatji^iore» che prima comincia , 'fegai- 
ta coftailte , e pih tairdi , o non mài finifce : ci conten- 
leremo folamente di riflettere a quefla ccftante continnaaio* - 
ne , in cui > ripofto uno de' pili alti gradi della carità piU 
pcifetta. » 

In fatti cominciò quedo fuoco ad appigliarfi alla di lui 
anima fino dall'età di fanciullino; mentre già fi fa, che an- 
cor tenero io fpignea a defidcrare con li piS crudi parimen- 
li di andar ramingo per il Mondo m traccia del fno amatif- 
finio Dio, unico ino bene, che parcagli di non po;er mai go- 
dere fra le delizie della fua cafa Reale: contraflcgno eviden- 
te, che lino d'allora fofie ben poderofo . Crebbe in una eoa 
l'età quefia bella fiamma^ fino alla fiia adoleicenaa , in cui 
l'Amore Divino gli die a gufiare li primi faggi delle fue dol- 
cezze. £ allora Ai, che per tal modo s' unì col fuo Dio , 
che conie già afTacto (poppato dalle terrene confolazioni ave- 
va tutto i( Mondo folto de' piedi , e fi; accrebbe in Ini piDi 
che mai ardente la fiamma di i forte, che crefcendo adifmifn*- 
la gianie ad abbandonare il ^dre, il proprio eredifarib 'He* 
gno » e tutte le reali delizie , pofponendole ad una vita ne* 
Ichina, folitaria, dentata, e raxpinea, gelofo Tempre che 
non (i diminutiVè per effe l'intenfo foo' ambre ; ed appunto 
per maggiormente ailìcurarfene» incognito al Mondo tuttofi: 
ridttfle alia folitiidine deli' ajccennata Chie(pla di S. Siiveftce 
in qualità d'Eremita . 

Quivi furono le fue care delizie, e l' indicibili fue conten- 
tezze ) vedendofi giunto alla meta di tuste le i«e brame , di 

K v< oon 

( a ) hi tal giù fa giunf: pih alto grado di (Mìe ic vif-^ - 
iùi^e fa 0tdf)i(tflir.ìu ti Juq amoxa vffrfo • . . . v 
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ron aver più alcuno impaccio, che gli divertifTero per un fot 
momento il penCero di Aare unito con il fommo, e rolo(uo 
bene ; onde gli fi accrebbe talmente il divin fuoco, che qur* 
Oo era tuito jì fuo cibo,, tutto il fuq ripofo , tutto il Tuo 
f ffere . 

Viveva continuamente immerfo in Dio , non dandogli alcu- 
sia benché mìnima pena la mancanza di qualunaue provve* 
pimento ancor ncceOàrio, folo ponfolandou col lempre con» 
verìare con ciTo lui| fenza che poteflè n^ meno immacinar* 
fi eapace di ftacne un momento lontano . E iiccome coi ar* 
de per il fnoco di cocentiilìmaw febreabborrifcequsUnnqneno- 
demento tutto che delicato, e guflofo ; nella gnìfa medeiU 
ma fentendofi da iatetino celeHe incendio infiamnuto non fa^ 
peva appetire cofa veruna ^della terra, perchè tutte le rin- 
veniva fciapitei e a tale oggetto ancora a tutto fuo potere 
Uggiva la comunicazione di chichefia: parendogli poco Tal* 
lontanamente, che aveva fatto dal Padre, dalla Patria , dal 
fuo Regno, e da tutte le grandezze Reali. 

Trattanto il di lui Padre, che per le fuc rariflfìrac qualità 
tanto maggiormente T amava, non tralafciò diligenza alcuna 
per ritrovarlo in tutte le parti del Mondo ; ma non eden- 
dogli riufcito di poterlo mai rinvenire, mife fìnaUnente il Tuo 
cuore in ripofo . ( ) 

§. 7. In quefla forma Liberio continuo per più anni in 
detta amata ina folitudine, finché giunfe ai fine della Tua vi- 
ta mortale, e con ficurezza immutabile ad unirli eternameu- 
le nel Cielo con l'amato fuo Dio. 

. Jn quella cccafione lì; diede rincontro (che in tal Città 
frequentemente funi darfi ) di trovarii in Ancona diverfi Ar- 
mfni ritornati da Roma in afpettaziooe deUMmÌ>arco per ^- 
r«. 4' loto paefi ìritorqo. Sparfaii la &ma di. tal morte perla 
Citù.ft cagionò ttua commozione univerfale ne! popolo tut^ 
to» che in gran concetto di Santo teneva il Defonto Etemi* 
ta, ( ^ ) ed aflToHoili al luogo , ove era i! Sagro Cadavere a mo- 
tivo dì divozione verfo il medefimo. Tutti parlavano di lui, 

, . edeU 

]^t/m4nù> il fèto Padte fatte le maggM diligenzfi fff 
fkwT^mhJn tutte Ubarti dei Mondo , ntm avendo pa$mo fitt' 

Den'mo^ mife il cuore fuo in ripofo. 

(b) Giunfe a morte ^ e tal notizia caPìo^\ gran commozione 
nel popolo tutto ^ che affoiloffh ^ ove era il Santo Cadavere a JO" 
lo^medvo di divozio/UL0 » ^ ^ 
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• delk foc rare qualità , ed oOervateG le tnemorie («) t 

3iunto era preHb al Defonto, (i venne anche ^n cognizioni 
ella fna condizione; Tanto che accorfivi anche gli Armeni, 
fuddetti con Tajuto delli ritrovati rincontri, e del nome an- 
cora, raffigurarono nel cadavere la perlbna Reale di Libe- 
rio, o Lìverio ; onde alcuni di loro fi trattennero in Anco- 
na, come in guardia del di lui Sepolcro. AUri fi portarono 
in Armenia a ragguagliarne il Re Padre , che ancora vive- 
va, il quale fpedì prontamente alcuni Baroni, Come in fi;;u- 
ra di Ambalciatori per richiedere il corpo del Figlio , c rral; 
portarlo alla Patria . * .' 

§. 8. Giunti in Ancona gli Ambafciatori efpofcro T ifian- 
ze premurofe dell' Armeno Sovrano -, appreflb li quali fi fcu- 
faremo gli Anconitani con maniere aflai proprie di non po- 
terle accotdare y dicendo» che.il Santo Giovane avendo elee? 
co di ^ntvi abitare, ed incognito per l^ appunta con il mo- 
tivo di non venire obbljcato a tipatriare ; dovetti preCttitiere 
la di lui volontà eflete iuta di voler ivilttopo motte contino* 
vare con il Tuo Corpo la fna dimora. 

A tali ragioni non fi acquietarono gli Amhafciatoti ; onde 
fu duopo di comQn confenio di rimettere la controverfia al- 
ia decisone del Papa, il quale aHora era CeleiUno 1. » co* 
me dice il Ferretti nel luogo citato » c n6n Gregorio Ma- 
gno, come dice il Ferrari. (^) 

Il Pontefice intefe le ragioni per Tuna , e 1* altra parte 
dedotte, decretò definitivamente dovere in quel luogo rima- 
nere il corpo dopo la morte , dove egli in vita il luodomi-» 

K 2 cilio 
( a ) 7« tal conpjontura offjrvate le msmorìe , e quani* era 
apprejjo il mede{tìfìo , fi venne in cognizione delta fua condir'O' 
ne . Si diede /' incontro ( che frequente in Ancona fuol dar/1 ) di 
ejjervi alcuni Armeni venuti da Roma pev far ritorno alla pa» 
tri a : accorfero anch* ejfi ^ e con r aj.uro delli ritrovati rincon» 
tri , e del mmcf raffigurarono nei Cadavere la petfona reaU 
Uberto ; wide aUuni di loro ivi fi trattennero in guardia ehidi^ 
ini Sepolcro ; Alni fi porttKtm in Armenia 0 ragguagliarne il 
Padre , il quale /pedi iti Ancona Ambafciatori s ricifiedeme H 
Corpo per trafportario in Armenia. 

( b ) Efpofero gli Ambafciatori I9 fremttre dei loro Sovrano , 
e non acquietandofi aiii Cagioni deglt Anconitani di non conce* 
derlo , fu rimeffa la cmtfa alla decifiono di Papa Celtfitno L « - 
ii quaL' decije a favore degli Anconitani ; onde rimafe il Corpo 
nella Cbiefa di San Silvefiro^ dove offrò molti miracoli . 
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d'io s'aveva c'ciio , c dove aveva voluto ripofarfi moren» 
co . Sono parole del citato Ferretti , e del Bernabei , e altri 
da citarli, onde detto Santo Corpo rimale in tal Chiefa di 
S. Silveftro conkrvaio, dove Dio fi compiacc]ue d' illuflrare 
la Santità di Liheiio con molti miracoli a prò de' Tuoi di- 
voti. RiiuicHo iViorti alla vita : Dilcacciò Demonj da' cor- 
pi ofTeffi . Mc'iiJ.) Icprcfi : Reflitnì la vi(la a ciechi, ed altri 
infermi d'altri mali iiUiib; coir.c li icg£;e negli Scrittori ; ed 
acciò quefte non fi credano elagcrazioni : porterò qui alcune 

Sarole di Filippo Ferrari , il quale ne! Catalogo de' Santi 
* Italia fotte h 27. di Maggio parlando «dei noidrtf S. lÀht^ 
rio tra P alnre cofjC dice : In Itaiiam navigat^ apud Ancomem 
ÒM^h» Crttciferorum fufcepto , vham Jbfnmithsm fecit : Vl^i 
Itnvi tempore eum e vita decgjftjptt , piurhnis poft mbnem mU 
fétatiis corufcavit i nmm mortuot ad vìtam m/ocaffe : Da» 
,fnones ab obfeffis corpofibus ejeciffei hprofot mundajje : aecis 
wfitm fefiìturffe y ^ alios aliis morbi x laborantes fanaffe , rw- 
ditur ; quod ttài Arhteni quidam' ejt Urbe Roma in Fatriam re-* 
verfi Patri nunciajfent i!^c. 

§. Per tali motivi maggiormente verfo il Santo, il cul- 
to fi accrebbe in detta Chiela di S. SilvcOro , fintantoché 
al tempo di S. Leone Papa I. intorno ali' anno 455. (a) 
Genferico Re de' Vandali venuto dall' Afìiica con formida» 
bile efercito a' danni d'Italia, e di Roma , che orribilmen- 
te faccheggìò : trovata relillcnza in Ancona non patendo en- 
trare nella mcdelìma, ne clpugnarJa; fece innumerabili d:in- 
ni alla llefla, come fi c detto in rifpolla alla quarta obie- 
zione, intorno a S. Ciriaco, e tri gli altri rovinò del tut- 
to tal Chiefa infiemc con tutti gli altri edifici fuori della Cit- 
tà i onde rimafta un mucchio di fallì produfle il cattivo ef- 
fetto di ceffate a poco a poco la divozione verfo il Santo , 
a fegno tale, che qaafi pafsb in oblivione i ma piacque poi 
alla divina bontà, che dopo anni 55. incirca , venitn; mag^ 
giormente accrefcinta con 11 ritrovamento del fuo Sagro Cor- 
po; il che fega), cmne.fi dirà* in appreflo* 

10. Al tempo di Papa Simmaco I. , e di Trafone Ve-^ 
fcovo d'Ancona circa 1' anno 5ia (^) S. Liberio in vi- 

fione 

(a) DcW^iinm in circa 455. tal Chiefa fn demotita daGen* 
Jerieo Re de' l^\tndali^ e fimafe a foco a poco in oblivione ia 
h;circY:a dì! Santo • 

(b) De//' anno incirca 510., mediante una vifione 4^1 Sun^ 
to , fu Yitvozato dai Vefcovo Trafone , 
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fionc ad una religiofa donna Tua divota, e avvcrtilla di pof-* 
tarli dal Velcovo fuddetto, e dirgli che facelTe diligenza per 
ritrovare il luo Corpo , o le accennò aoche qualche contralTc- 
gno di radiche di 6ehi falvatici apprefTo il medefimo , e do« 
DO mirato lo collocaflè in luogo conveniente ; e la Donna 
ftce tutto proQtam^te. 

A tale iftanza Trafone fi refe affai facile, ilientre della San- 
tità, e miracoli del medéfimo là memoria cofttinoaTarappref- 
fo lui j onde prontamente accinfe .aU^opera « e &tto Io Tpuc 
go del luogo, fece con dili^za cavare , e lo ritrovò final-* 
niente in una caifa intieramente confervato^ 

Penfaodofi poi in qnal luogo (agro convenièntemente & 
wff^ A collocare , rorono vari li pareri delie perfone ricer- 
cate dal Vefcovo, quali non-accordandofi , non ienza infpi* 
razione di Dio, fo pigliato quello cfpedientc: Che il S. Cor- 
po entro la fteffa caflTa foife porto fopra d' un cirro , come ri* 
fcrifcono il Bcrnabei Cronic. Ancort. cap. 8. , c i il Ferretti , 
Ijì, Anc. 2. f />, , e fi legaffero ad eiTo due Giovenchi in- 
domiti^ e dove quelli lo conducencro , s' intencleffe efrere. !:i 
volontà di Dio di doverfi collocare ; Furono trovati li gio- 
venchi , e ligati al carro; e quelli per dritta via lo contluf- 
. fero dentro la Città, e nella cima del monte, oggi detto di 
S. Ciriaco; dove era una Chiefa dedicata a S. Lorenzo Mar- 
tire, (^) onde ivi fu ppilo in un' arca. di marmo: nel luo- 
go poi dove "era ftato ritrovato fu &bbrieata unaChiefóIam 
memoria ed onore di S. Liberio, ehe. tuttavia \ in eflére di 
ragione alla. cafa. Trionfi fptfttante» 

In occafione datafi fucceinvamente di eflére fiata, rovinata 
la Chiefa Cattedrale di Stefano. da; Ge(ti , ove giaceva il 
Corpo di S, .Ciriaco principale Protettore d' Ancona, fu an- 
che efib nella fqa. arca «ppreifo quella dì S. Liberio V anno 
incirca. 53 p. , cìóh 29* anni circa dopo dfi fuddetto , trasferi- 
to nella Aeffa Chiela, che in tal opngiontura fu dichiarata 
Cattedrale . QoÌ tempo p^ì vi fu collocato àppreiTo li mede 
fimi in altra arca di marmo quello ancora di S. Marcellino 
come fi e detto, e furono tutti tre trasferiti nella loccerra* 
nca ConfefTione nell* undecimo Secolo, ove ora lono . 
• §. II. In tal forma dunque feguì il ritrovamento, e traf- 
lazione del Corpo di S. Liberio nella Chiefa fiidderta , dove 
. è (lato femore m fomma venerazione j e n^Ufi congionture 

' • K 5 ' eflcn- 

(a) E tra/portato, nella Chiefa di San Lorenzo , ora San 
Ciriaco . 
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«ftendòfi ricorfo al medefimo dal Popolo Anconitano, fi fono 
ricevute fcgnalatifTime grazie; (a) delle quali al^rifcrir del 
citato Ferretti una fc ne legge in- un libro nominato Brevia- 
rio, o Lczionario antico fcntto a penna in pergamena con- 
fcivato nel Convento di S. Franccfco delle Scale, ed è, che 
circa Panno 1162., al tempo di Papa Aleflandro III. , ef- 
fcndo la Città medcfima attediata per terra da Tcdcfchi, c 
per mare da Veneziani nell' occafione , che lì ^ cfprelTa in 
rifpofta all'altre volte accennata quarta obiezioiie! m unta* 
fo sì urgente, fi raccomandarono gl'Anconitani aqneftoSan« 
to nella ricorrenza della fuà fella ; ed ebbe il pieno effetto 
la fua interceffione ; mentre agli occhi degli ailedianti fopra 
il monte detto di S. Ciriaco comparvero Jttflomerahili àrma- 
ti con padiglioni , tendo , ed inatomeilti da guerra , per la 
qual Vida intimoriti ( come da loro poi fi rifeppe ) fciolfcro 
un tal alTedio } tanto che la da quel pabblicò eletto, eneo* 
nofciuto per «no de* fnoi principali Protettorr. (^) 

A qnefto proposto ^ da faperu, effere Hata fempre||rande 
negli Anconitam la divozione non folo vet(B SI Liberio , ma 
ancora verfo tutti gli altri Santi Protettori ,' e ne anno fpe- 
rimentati gli effetti della loro beneficenza, di tal maniera , 
che qualunque faufto fucceffo attribuivano ne* tempi fpecial- 
xnente ànti^hi alla loro iuterceiitone -, e gliene paffovano fre* 

Sueitti ringraziamenti; e Qceome credevano, che anche Pe- 
vere naaiofti nelP approdare felicemente al porto, dovefferoda 
Anelli riconofeere la felicità del loro arrivo , e permanenza ; 
però obbli|avano anche Quelle a rendergliene le dovute 

^^hi^pmova di che piace qui rcgidrare la rubrica 52. delle 
Conflicnzioni , e antichi Statuti Anconitani alia collazione 
quarta de exttaordinarus , ed e la feguente . 

De Palliìs dandis per navi già EccUfi/e Cathedrali Rub. 52. 
Amiquorum vefligia laud^tnlia , confuetudines imitantes , ac 
eonfiderantes y quod Anconitana Ececlefia Cathedralis ^ ubi San^ 
BorttKì qptampìttrimorum corpora reqtdiefcunt ^ a ti avi ganti bus de- 
kennt fpe$ÌAÌitet venerati ^ qmbi*s navigantiùus in tempejiatibus 

flti- 

( a ) Ivi fu in grande venerazione , é atte/e le grazie r*- 
portate . 

(b) Fu dagli Anconitani eletto per uno de" principali Pro- 
tettori . 

{c) E prefcritte leggi particolari alli naviganti per culto an* 
^ora dr^li altri Protettori , 
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fiuSluops ìpfi àe^iti SaifSi divina gratU fnemumt'ì fape vaca* 
ti fmkv^nimnt piis auxììiis miralnliter in. otcurfus ; duximus fia- 
tuemium^ quiui quìlibet Patron^ - Navigli gxffM guifum éki par»- 
US étliquas amducendi , teneatur , deifeat in redttu ipjms no» 
vigii ad portum Aneon4e infra oBavam éiem a die reditus^pim^ 
fatam Ecclffiam Qathedrahm cum uliis , qmi in di So navigio 
■rsdìerint j cufn luminaria tini tate juxta formam ha6ienus obfef^ 
'vatam ; Et ìllic portare , ^ offerre unum paliium novum de 
Serico , vel alio drappo corjpruandum , ^ deiinendum prò cui» 
tu ipfius EcclcfiiC , vulorii , per teynpom , qu<e inferius di* 
ftinguntur ^ videlicet prò qaoiibet navigio capacitati^ a quingen» 
tis m?fìis (apra quolibst anuo unum patlium valoris decem du^ 
catorum auri i Ó" fi in aliquo navì^^^io exifleret plus uno armo , 
-pro uno anfìo fotumniodo dcheat dicimn totum fpatium tempori! 
ipfius navigii cumputari . ìtem prò quoliùe: navigio capacitatis 
a dy.C€rìtis quinquaginta Jupra ufque in qui/igentis inclufive , 
unum palliuni valoris ocio florenorum auri ^ mo^-iis , ^ tempori» 
bus fiipradiSis : Et prò quolibct navigio capacitatis dticentarum 
quinquaginta mejiarum ^ vcl ab inde infra prò fingulis duobus 
■viagiis per ipfurn faciendis unum paliium valoris otio ducatorum 
auri', Cb* teacatur y debeat Dominus Poteflas Ancona , qui^ 
iibet ejus Jud^x ad petitionem operarti di Eia Eccìcfi^: , "vel Prg^ 
curatoris diEli operarli^ vel alterius adminiflratoris ditìa Ecckt* 
fite prafens ftatutum facere invialabiliter obffrvari . 
r §, 12. Ma c tempo ormai di pafTarc a quanto mifonpro-, 
pollo in fecondo luogo ; e così riferire li nomi d«lli Scritto* 
ri, da qoali rifalMno le prtfoitt notizie , e quali cofe 
mdefifni doA mi fono com(uirre chiare , o concordi . 

Dico danque , cke x^Xì S^crittori fono li fegiieiiti . ( ^ ) 
' Filippo Ferrari nel Catalogo de' Santi d^ Italia fotto U 
giorno vj, di Maggio. 

Ginliano Saracini «ielle notizie Iftoricbed^AnconsjMr. 
iik 2. ear, 7^. , 74. e pof» 4. ji^?. 

Ferdinando Ughetli hai* Sai. de Epifi, Anc. dove tratta 
del Vefcovo Tratone. 

Pietro GaleHno nel Tuo Martirologio fotto li a7,Mag^* 

Pietro Equi li no Cathal. //A 11, r. 155. 

Breviario, O'Lezionario antico fcritco in pergaiAehA coti» 
-fervata nel Convento di S. Franceico dell^ icak». 

Starato Anconitano nella Collazi^e 4» de «xtraordinariii 
• Rub. 5*. « . 

K 4 Im* 
(a) Scrittori ^he 9ta$tan$ dr Sa» IJàem* < . ' 

i 
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Landò Ferretti ìfL Anc, L t,^ e ^, 

Lazzaro Bernabei Ctonie* Anconit. cap. 2* 

Pietro de Natali irifc si. cMp. xja 

Per nfìerìie.pot quali fiaoo le cofe, delle qnali non mi % 
riafcito ne* ftiedcfimi venirne, in chiaro, o trovate difcordi. 

'Dico in primo luogo.* una eilète intomo all'arca di maro- 
mo, che dal Ferretti, e Bernabei né* citati luoghi fi afleri* 
fce (a) con intagli rapprefentanti li SagrofantiMifieri «fat** 
fa fare dal Padre di S., Liberio appreflb il fiume Enfiate , 
quando intendeva confeguire il corpo del Figlio in occaGo* 
ne della Tua morte > e che nella traslazione del medefimo 
alla Chiefa di S. Lorenzo comparifie miracolofamente in por* 
to galleggiando Top r a i! mare, da ninna mano umana con* 
dotta , e che con Tifiefii giovenchi , li quali crarportatono 
il Corpo , fyBe tirata a terra » e portata , ove era il me* 
defimo . 

^opra di ciò, riguardo al miracolo : Siccome a Dio tutto 
!k poHìbile, non vi è pet tal rifleflb motivo di contraftarlo ; 
ma perchè neir Arca , che ho fatta offervare ( per guanto mi 
viene afferito) fi vedono bensì fcolpiti con nobili intagli li 
Mifterj Sagrofantiy vi ^ però la fegucntc infcrizione. 

T. J. Gorgon/US K C. e» Corniti . Ldrgitiooum piriv4tarum\ 
ex P. Prat. Fie, fibijus. ' 

Da queda unicamente riconofco una grande difficoltà. 

Il Saracini al luogo citato parlando di quefta infcrizione, 
nello fenderla fenza abbreviature nel feguente modo, c con 
qualche sbaglio dovendoli leggere Titus Julius ^ c non Julius 
Lucius c>c. 

Julius Imcìus Gorgonius y vir clarijfimus ex comitcl/rrqitioaum 
privatarum ex PrafeBo Pratorio fieri /ibi titulum juffxt . 

Dice, che (ìa di perfona gentile, ma io non ne refio pcr- 
Aiafo : poiché non può fìare la Tcoltura de' MiOerj della no- 
fira Santa Religione in un' arca, che fabbuc.ita fia per per- 
fona Idolatra ; onde Quando ancora non potelTe loflcnerfi , ef- 
fere fiata qucfl* arca fabbricata per S. Liberio nel modo rap- 
prefentato dalli nominati Scrittori , ed anche dal citato Fer- 
rari ; fempre dovrà però crederfi , che almeno fofTe fatta per 
qualche perfonaggio fedele ; non implicando punto , che un 
Criftiano pote^R» avere quei titoli $ cm fono m quella : mol- 
lo maggiormente, che dopo la converfione dell' Imperatore 
Coftantmo feguita, fecondo il Pcravio Rat. Tcmp, in fuccef, 

( a ) I;? quai tonti tra iofo difcot àìno • . 
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Impev. Ro'f-fi. P anno 524., le cariche indiente ncll' infcrixio- 
ne fi godevano dalle pcrfone Cuflianc ; onde non farebbe 
gran cofa, che in quei tempi qualche Perfonaggio Cattoli- 
co, il quale aveffe avuti quei titoli , fi TofTe preparato in quel- 
la il Sepolcro, mentre ftava, o in Ancona, o altrove, e die 
poi dell'anno 510., c così qtiafi 200. anni dopo , qucft' ar- 
ca fi fofle fcopcrta in Ancona, o foflè ivi d' altrove capita- 
ta, e che ^li Anconitani fi prevaleflero di quella per il Cor- 
po di S. Liberio. 

Quello crederei potelfis penfarfi di tal arca a motivo dell* 
infcrieiooe , che tuttavia m cita fi fegge ; e que (lo veramen- 
te è quello, cke'io evedo piì^ probabile « Ma ikeoaie eoa 
^«clla congettura viene a contraOarii • che tal arca fòflefat'- 
ta ftibbricare dal Padre» e che nel riferito modo Teninepro- 
digiofamente iti Ancona ; così a Coftener quello , che della 
medefima «fferifcoao Scrìttoci <Ìi tanto mento, (a) nonpo- 
trdifae/dirfi altro, fe non che ia tal arca qncll' iafcrizioqe 
iti ai»o(la per iadicace il nome del perfonaggio , che 
per San Liberio, e non per Ini t la &ee fitre: Jida quello pa- 
ge a me meno credibile ^ 

£ quando <:ib fodiflelle ; a Dio non era posto difficile il 
£u:la capitar in Ancona galleggiando fopra del mare j eneli* 
occalione , ia coi fi iece dei Santo Cotpo la traslazione . 
• Qfièfto è qaanto mi pare poiTa congetturarfi intorno al Par* 
ca fuddctta, rimanendo (M'o'ano io libertà di credere ciò ^ 
che gli prerà più credibile. 

Dico m /econdo iuogo , che riferendo il ÌFerretti al luogo 
citato, apparire nel libro fuddetto cooicrvato m S, Franco- 
fco delle Scale , qualmente capitaflfero in Ancona di rirorno 
da Roma Geremia Vefcovo Gerofolimitano, Gregorio Vefco- 
vo EiTarconenfe , e Giovatini Eremita Sacerdote Armeno, ii 
quali rifcri(?èjp la Genealogia , € viri di S. Liberio. 

Su di quejpdico ; che liccomc ne' Cataloghi de Vefcovi 
Gcrofolimitani , eii Effaixoncnfi non fi trova alcuno con det- 
ti nomi y così non folo non può intenderà , come pofla cre- 
deri al da loro rapprefentato y ma di più pare pcffa ini^^rir- 
li, clie non erano tali, quali fi facevano, e che dal credito 
dato a nicdefimi fieno nate k confuiloni ; e che fi fia ^lato 
il nome di Giovainni al di lui Padre ; n-omc che non fi tro- 
va tra li Rè Armeni in quei teispi aimen^, ne' quali fa al 
Mondo San Liberio. ' 

Dico ; 

(a) £ come de^oa^t cnìscofdaìji , 
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■ Dico in terzo luogo, che (kcome alenili de' citati Scritto- 
, fi per il motivo luddetto chiamano il Padre di S. Liberio 

I col nome di Giovanni . 

Soggiungo ora non poterfi comprendete , fe c% & prove* 
liuto dalla relazione dei finti.paflaggieri, oppure dalla difiè- 
fenza del parlare neita lunga continoazione de' tempi , che 
prodnce per ordinarlo notabili mutazioni y fpectalmente nel* 
la gran differenza del parlare, che pafla tra T Italiano» e i* 
Armeno, e dalle digerenti pronuncte, come vediamo conti- 
nuamente con refperienza: e fenza cercar altri eafi.IlSaiH 
to medeSmo, di cui qui abbiamo parlato, conforme fi ^ di* 
noftrato, da alcuni Scrittori \ chiamato Liberio i altri 
Olìyerio , da [altri Liverio , da altri Liberto,, e da altri 
Limberto • 

Dico in quarto luogo, che il citato Ferrari nel dire, che 
Finllanza fatta dalli Armeni per ottenere il corpo di S. Li- 
berio fia (lata rimeffa con il loro conlenfo , e degli Ancon»- 
flaai alla decifione di S. Gregorio Papa L, difcorda daiceiTi<^ 
po, in cui fegui la morte del Santo; onde in tal fentimen- 
to non deve feguirfi un 31 degno Scrittore, ma bensì il Fer- 
letti, il quale aATerifce, eOere Hata tal differenza decifa da 
Papa Celerino ì.f perchè elfo allora prefiedeya al governo 
della Chiefa univerfaie, e non Gregorio . 

Dico in quinto luogo : non aver fcguitati li citati Berna» 
bei, e Ferrerti, dove attribuifcono ad Attila la rovina del- 
la Chiefa di S. Silveftro, in cui giaceva il Santo Corpo ; 
poiché in quel tempo Attila non fu in Italia , c quando vi 
venne non pafsò il fiume Mincio , che paffa per Mantova 
Ho feguicato bensì la verità di efTere ftata rovinata da Gen- 
ferico Re de' Vandali, il quale con formidabile efercito ven- 
ne in Italia per farfi Padrone dell' Imperio Romano, e fe non 
era T interpoiìzione , e le preghiere di S. Lo§pe I. Papa , 
oltre il facco che foffrì Roma, avrebbe da Ijirofferto anche 
di effer incendiata; e quantunque a tempo dell' ideffo Papa 
venne Attila, e con miracolo tu pcrfuafo a retrocedere, ciò 
fu qualche anno prima, e non pafsò più oltre , come fi ^ detto . 

Dico in fedo luogo non aver feguitato il citato Saracini 
circa il tempo , in cui dice elTer capitato S. Liberio in An- 
cona Panno 507., il che ^ falfo, e difcorda dalla verità da 
■ic allegata y anzi il Saracini in ciò fi contradice poiché fc 
nélléi par, 2. lib, 2. cap. 7^. così ha detto ; e poi nella parte 
4- ^^9. dicendo, che deU'anao 508. fu da Trafone ri- 
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trovato il Tuo Corpo con T autorità dell' Ughelli : chi non » 
vede manifeftamentc il gran sbaglio ? Onde circa li tempi 
della di lui venuta, morte, e ritrovamento del Santo Cor- 
po, mi fono appigliato al fentimento del Ferretti » che a 
maraviglia concorda con la verità . 

§. i^. PafTiamo ora a quanto per ultimo mi fon prefifTo 
dire in difefa contro quello confettura il P. Papebrocchio in- 
torno a qucfto Santo . 

Il P. Daniele Papebrocchio (^) ncIP ABa SanBorum al 
tomo 6. del mcfe di Maggio forto il giorno 27. ncIP aver 
oficrvata tanta confufione, è compatibile in quello dice ; ed 
io non ftarò ad allungarmi nel riferirlo: potendo cialcuno da 
fe (leffo leggerlo nel commentario critico , che ivi fi ; in cui 
affcrifce, che ficcome dal Ferrari fi dice la contv enia in- 
torno al Sagro Corpo dècifa da S. Grci^orio I. ; e che da al- 
tri il nome di Giovanni ii dà al Re Arnieno Padre del Saiì» 
to; e ficcome ancora dicono tntti U Scrittori « che lo (lefTo 
•Santo piglib in' Ancona l*^ abito de' Religiofi &ocireri , del 
qual (jtcune il P* Papebrocchip vuole » che feflfe il principio 
'nelPannò laié. • e cne fblTe cfnfennato deli* anno 1247. 
' Da tutto cib ferma qnefta congattora : che S. Liberio mo« 
riife al tempo di Papa Gregorio X* , il anale fed^ dall'anno 
1170.9 alPanno 1276. , mentre era Re d'Armenia Haythof . 
che dice altrimenti detto Joannies* 

Il detto Padre non può fajre a meno ^ così coneettnra^ 
re ; ( ^ ) mentre avendo negato nel giorno 4. di NÌaggio « 
che $. Ciriaco Ita ilato propagatore dell' Ordine fuddetto 9 
aflèsendo 9 che il medefimo non fu antico nella Chiefa ; ora 
non potendo negare , che S. Liberio abbia veftùo qoeli' abi- 
to ; le accordafle elTer lui (lato in quel tempo , m cui la 
Chiefa Anconitana f e li Scrittori tutrì concprdemente Io cre- 
dono i verreb^ a contradiriì circa quanto ha detto , come, 
fopra intorno 2I1S. Ciriaco ; il quale eflendo flato martiriz- 
zato deiranno g6^, , e S. Liberio venuto in Ancona, e ve- 
nite un tal abito circa Tanno 420., e così anni 57. incirca 
dopo il Martirio di S. Ciriaco ; fi renderebbe troppo mani- 
fefta la contradizione , fe lui vi aderifle ; onde a tal fine ha 
dovuto negare ancora la miracolofa liberazione delT alTedio 
de' Tedelchi ^ e Veneziani alla ricorrenza della fua feAa nelT 
anno cjrca 11Ó2. poiché quello farebbe accaduto avanti il 

tem- 

( a ) Conno quello cnrjfretm'a circa ^uefla Santo il Padr^ Fa'» 
pifr*iC(fhtQ . ( b ) Difejti . ■ 
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tempo 9 che lui pretende aCIégnare all' origine dell' Ordit>e 
ftiddetto : Alla difefa. dunque contro tal fnà congettura bre- 
vemente ro' accingo . 

Dico pertanto, che per sbaglio dal Ferrari fi àttribuìfce a 
S. Gregorio Papa I. Li dccifiohe della nominata controver- 
fìa, poiché in verità non fu a lui , ma a Papa Celeftino I. 
ri meda ; e poi poteva riflettere detto Padre al grande arbi- 
trio, che pigliava da Gregorio I., che fu creato ranno49l* 
a Gregorio X. creato Tanno 1271. , come attefta 11 Doviat. 

L'errore per altro del Ferrari venendo dalli altri Scritto- 
ri corretto, con dire, che fu rimefla la cauta aCeleftino I. , 
nueflo folo baila per togliere il nome di Gregorio , fu . cui 
li fonda . 

Veniamo ora all'altro attacco del nome d'Haytho del Re 
Armeno contemporaneo di Gregorio X., al qual nome dà il 
medefinio la fomiglianza di Joannes. 

Prima fi nega lina tale pretefa fomiglianza ; e poi li di- 
ce , che quedo non fa alcuna forza contro il noflro alTunto , 
fpecialmente in tanta lontananza di tempo paflato tra 1% 
morte di S. Liberio feguira A tempo di Celerino L , che fe- 
d^e dalli i. Novembre 42|. fino a Aprìle 4^2., e T anno 
1271. 9 in cni ih creato Gregorio X. <!òntempotaneo di det- 
to Haytbò . E* nde fopra tutto ciò F evidenza» che non ac* 
cade air altro. 

Palliamo dunque all'Ordine Religìofo de* Padri Crociferi. 

Io che mi tuovo Rettore delta Parrocdixale Chiefa di S. 
Marco d^ Ancona > in etti appunto fu P Ordine fnddetto, po- 
trei fnfBcientemente far conofcere P antichità del medefimo 
in detta Parrocchiale dalle Scritture, e memorie , che fono 
nelP Archivio della medefìma, e dire, 'che fi conferva in eflb 
la memoria d'avervi vedito P abito detto Santo. 

Si conferva ancora particolar memoria di eflerfi in queHo 
Monafiero^ ricoverato Papa Aieflandro IIL kiabito di pelle- 
grino per afóuni giorni l'anno 1160., rtientrera perfcguita* 
to da Federico L Imperadore ; di dove fi portò iconoi'ciuto 
a Venezia j e dopo aggiuftate le differenze con P Imperado- 
re, e tornato in Roma, conceffe molti Indulti non lolo ali* 
iftcffo Monaftero, ma a tiitta la Congregazione de' Crocife- 
ri, della quale era amantiffirno . 

Vi ^ in eflo anche memoria d' Indulgenze concefie al me- 
defimo da Gregorio TV. Panno S28. 

Vi ^ inoltre documento autentico della confagrazione del- 
. • - - . la . 
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la (leifa Chiefa fatta tanto tempo prima , che fofre creato 
Gregorio X.» anzi tanto prima dd tempo, in cui pretende 
iver avato principio V Ordine medefimo . 

Ma quando non (i voleife (ar conto di tali memorie ed a!«r 
tre , che rifultano dal medefimo Archivio , fi Ciccia riflelHo- 
ne alhe feguenti autorità, e Bolle de* Sommi Pontefici. 
^ Che (ia antichi/Iimo 1* Ordine de' Crociferi » e che abbia 
aVuto per Tuo 'In(litutore S. Cleto, che fu il fecondo Papa 
dopo S. Pietro, fono le feguenti autorità* 

Neriibro intitolato: Heroum compUat4 fraemùm^ qui Rclì- 
iionum pfdines fundarunt ^ auxerunt ^ teformarunt ^ ///«- 
pirarunt: di Antioco Onofri alia pag. 67. fi ^eggc : SanStts 
Cir^yy Pomifex Tertius pofl S, Petrum Ordinis Cruciferornm 
fub Ho fpit alitate pfimus f'undator heatttrn finem forti tus e fi die 
z6, Apulis iir». 92. Ed alia pag. 2^2. S\ CUtus Pont^Ptimus^ 

fui Patte JEntiliano ficundas pofl ylf ojìo/oi'um Prinàpem onuii" 
US tam n^tt'.endus , quam mitis Dei Ecciefiam guoerutavit $ 
Cmcifèrorum Ordinis Jub hofpi tali tate frimus Fundatof , unnos 
ultra duùdecim cum ptafuiffst Kom^ Martjtrio coroaatus , fro* 
pugnator non regnavit j Regnavit Expugnator, Arr^clorum ujius 
' jaTutifcro Cfttcis figno ornatus SanBo apparuìt Cleto C^r. Ro" 
iiig, de Acugna in 1. par, decreti difl. 54. Lezuna tom. z. An^», 
nuL^ Carme Ut. ad a-a. Si., Ci/ ad an. ^26. Aluyfius Contati^ 
riHs in cjiis Viridario , P, Aloyfii's Ecwiier Coolc'Xnìus par:. 1. 
Summarii vit. Yundator ^ Morig. Orig. delle Rci.'gioni cap. ^1. 
Benedetto Leo?ji yefcovo d* Arcadia , Polidoro Firgilio Origine 
delle cofc : Cronica Ahrtiaiaaa : S'y.'v.fl:',- Marul. Ocean. Kcli* 
gicn, Anniùal Cariai, vit, SS. Fu/id^t. Sabell. iib, 2. , e 6. 
Fornìa Profejfionis Crucifetorum : profitcor , promitto , ^ voveo 
DsOy Beatee M^^^i^ ferìnpex Virginio Cb* Patri noftro Beato Cle- 
to : F ranci] cus Grati an^s in Compc/id. Ratio». Can. circa orig, 
Relig. F. Marc, Ang, Balduc in Jha f:ifl. M, Alpb, Ciacon, 
in vita S. Cl^ toni. i. anno Domini J^. fot. Z'J^in addit, Aug, 
Oldtnt Soc. Jcju y Lud. de Pont, tr, 2, cap. 14. 

Bolle di Alcflandro III. , e VI., c di Clemente IV. indi- 
cate dal P. Filippo Bonanni nel libro intitolato ; Oìainu/n 
Re ligio forum in P ce le fi a . 

Bolla d'Urbano III. emanata l'anno 11S7. , che comincia 
Cum Anteccffor tuus y di Alc^Tandro III. emanata Tanno 1 169. 
di Pio V. emanata l'anno 15Ó8. , che comincia : Nihilin,Ec' 
clefta Dei: di Gregorio XIV. emanata Tanno i59i.,chcco- 
mincia P.Qirìamts Pomifex : Quali Bolle in compendio li leg- 
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cono in Flavio Cherubino Romano, e vi fono citate altre 
Solle, ed autorità, oltre le quali lì pub leggere Tafcieulum 
temporum : Ifìta di Cleto III. Papa nella Biblioteca Vaticana : 
e Crijìisa» AdrUomio Delfo mila Vita ^ e Martino di S, Ci^ 
fiaco . 

§. 14. Concludiamo dunque, che S. Liberio figlio ua 
Re dell'Armenia {a) Maggiore venne fconofciuto fenza fa- 
puta del Padre in Ancona, dove ricevuto T abito de PP. Cro- 
ciferi Tanno incirca 420., fi ritirò a far vita Eremitica nel- 
la Chiefa di S. Silveflro fuori delle porte di detta Città, do- 
ve viffe fantifTìmamente , e dopo pochi anni pafsò al Cielo; 
ed in tal occafione riconolciuto, fa pretefo dal Padre^il fuo 
Corpo, e fopra di ciò Papa Celerino primo decife a favwce 
d' Ancona . 

Fu rovinata tal Chiefa da Genfcrico Re de' Vandali cir-' 
ca Tanno 455., e poi delTanno 510. incirca ritrovato il fuo 
Corpo fu trasferito nella Chiefa di S. Lorenzo , poi Catte- 
drale, e ora fotto il titolo di S. Ciriaco; ed in tutti i tem- 
pi avendo con la foa interceflione efperimentate la detta Cit- 
tà grazie (iogolarì PelelTe per (no Protettore; onde non ri- 
mane altro per continuare a ricever gli effttti della fna be- 
neficenza , che rendertene Tempre pib degni , e mantenere 
Tempre vi?a la divozione verfo 2I medefimo. 

Se ne celebra in, Ancona, e Tua Diocefi ogn' anno la Fe- 
f^a, é P Officio forco il Rito di doppio di 2. Clafle con Por- 
tava li 27. di Maggio. 

S» xt. Dopo aver terminato il prefente Ragionamento ;(^) 
mi ^ (owenuto ritrovarfi nelP Archivio della nominata Ghie» 
fa Parrocchiale di San Marco d'Ancona già Moniftero de* 
Keligiofi Crociferi un iflromento di donazione fatta alla me- 
defima , e per effa alii Padri F. Aibrico, F. Rainuzio , F. 
Ugone, F. Boninfegna, e F. Roberto nel giorno 11. dei Me* 
fe di Marzo delTanno ii77. da Pietro de Boni, Stefànò, e 
Domenico di Ganiberro di quantità^di terrene^ o Geno ripe 
pofle dietro la Chiefa , e Monidcro fino alia flrada dei ma- 
re ad elètto, che li fcrviife di Cimiterìo, conte in&tti fer- 
vi anticamente . , 

Piace qui aggiungere quefta notizia per maggiormcnrc far 
riconofccFe qnanro na lontano dal vero ciò, che dice il P. 

Da- 

(a) Conclusone di quahto fi è detto. 

(b) Ahro documento j che ^rova P antichità d:W Ordine d^ 
Crwiftri in Ancona 0 
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Daniele Papdiroechio , di non aver avuto T ordine de' Croci- 
feri il Tuo principio fé non l'anno iax6 y e cke folo confer- 
mato ^fl*e neiranno 1247. 

Circa la ricognizione fatta da Monfìgnor Vefcovo Man- 
cinforte del Corpo di qucfto Santo , fi' ^egee 1' aggiunta al 
Radonamento di San Ciriaco intorno alla Ciiiefa Cattedra» 
le d' Ancona. 

Intorno poi al nobiliffìmo Sarcofago, in cui ripofail Cor- 
po di quedo Santo, fi leggano l'erudiriffime rifleifioni, che 
emanarono unite alia relazione del ri cognofci mento fudderro 
ncir anno X75j$. le quali per verità >nieritano di elfer lette • 

RAGIONAMENTO (QUARTO. 

Notizie intomo alla Gloriofa Vergine, e Martire 
SANTA PALAZIA 
Pntnmu Mia Cì$tà ^ AnwM. 

é 

$. r. y^^^Ltre li Santi Marcellino, e Liberio rìconofcela 
■ 1 Città d' Ancona dopo S. Ciriaco egualmente 
per faa Protettrice , e Padrona Saau Falazta 
Vergine e Martire. 

Nacque «(Fa dn nQbili0toio fangve nella Cittì di Tiro in 
Italia vicino al lago di Bdfena : ( ^ ) Suo Padre era Genti- 
le, e venne con la Tua famiglia , ed averi ad abitare in An- 
coaa, dove a rifleib delia fua dtftintiliima condizione , non 
ncoo che de^ beni di fortuna , de' quali era abboodantifTì-* 
mo , efigeva una fomma (tinm » ed elercicava autorità piii 
che di perfona privata. 

Siccome e^li ooantunque privo del lume della vera fede , 
era dorato dt lenTimenti , e virtù morali corrirpundenti al 
rroprio carattere; (ir) così unitamente con la fua Cooforte 
Madre di Paiazia non tralafcib diligenza per riportarne un* 
ottima educazione; e fi adoprb, che veniifeabiiitata in quei- 

• • le . 

( a ) Nacque in Tiro di mbji fmngu» : U fra Fadrt venne 
^» effa ad Mbhate in Ancona, 

(b) E fHMmelmque Genti Je era di wf$à morali dotata ^edie^ 
de taf mima educaziase alia jigiìa» 
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It virui , ed cferciz) ai di lei Teflo convenienti per dar ri-r 
jaito niagc^iore alla Tua nobil indole. 

A tal ime fece ricerca la più efatta nella fìefTa Città per 
rinvenire una delle più bene accoOumare Vergini Cittadine 
della mcdefima , che allora vi fofTero, per prenderla in laa 
cafa : (^a) E la fomma bontà di Dio fece in maniera che 
gliene foflc propofla una per nome Laurenzia , povera beiv 
sì, nji ricolma di turre le pili rare prerogative , che mag- 
giori non potevano Iperarfi j e con lapendo che tuffc di prò- 
fefTione Criftiana , l'accettò al Tuo fervizio , e confegnolie tal 
iìglia, acciò Tempre più fi migliorafie con la di lei aAlìenza . 

Appena paflati gli anni della fanciullezza, anelando il Pa- 
dre al pili pofTibile riguardo oiTervò , che le rare qualità di 
Palazia erana accompagnate da una bellezza incomparabile ; 
{b) non volle che avelTe la libesià di prati<;are per totro if 
fuo palazzo ; ma VifervoUe una fola parte del medefimo , ove 
era ttna torce , per qyivì ricevere tutta, là direzione da Laa* 
lenzia» e toglierle o^ni occaiione dì trattare aiti!t| le quali 
iblTero di qualità diflerenti. 

Riflretta in tal (òrma alla fola ieratica d'una si gran di- 
rettrice.* li Tuoi penfieri, e le Tue inclinazioni tutte a quel* 
k cònranicaya, e con molta . foavità ritrovando amneile. le 
file confidenze 9 fi unì alla medefima con genio \1 piìi fince- 
109 che con particolare attrattiva veniva corri fpofto da Lau- 
renzia i ( r ) la quale ficcome era ripiena d' amoro' verlb 
Dio; cosi giiidicb ino dovere di unirla al medefimo conuin^r 
tutti i mezzi per portarla aUa cognizione della lède , e fi»» 
gliela abbracciare. 

Acciò tale determinazione poreiTc avere il fuo pieno ef- 
fetto, rivoltò in primo luoso le foe pili fervotbfc premure 
air amorofo fuo Dio ; e po^ia usò tutte le maniere piìi pro- 
prie^* tanto chfs facilmente riufcille a £iria certa » che fuori 

della 

(a) £ per meglio educarla fece ricerca d* uita delle piU bene 
accoflumate Vergini d'Ancona , e propoflali mia per nome LaU' 
renzia , accettò non fapcndo ejfer CriftiéUM ^ c P accwtpagnìk 
€on detta fua figlia . 

( b ) Di cut riconofcendo oltre le altre prerogative un tncom" 
paraòil bellezza^ non volle ^ che praticale in ogni parte dell.t 
fna cafa i ma la lefttinfe in una i%n detta Laurenzia^ ove età 
una torre, 

( a ) Laurenzia riconofccndo la di lei bim^ indole > ./VAf^ rr-^ 
durla allq cogmT^jiQns ddk v^fa ffde. 
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della CrìAfana Relìgioqp oeti' altra era fai fa , e che fuori ài 
quella nefTun poteva falvaru ; ed a maggiormente iil ciò con- 
fermarla, le lece qoto, che a faa gran forte troy^vaC an- 
ch' effa della medefima inalterabilmente fegu<^ce. 

A tali petfuafive concorrendo la grazia di quel Pio , che 
^ià r aveva deftinara P oggetto del ibo amote, fi arrefe tal- 
inence Pa!azia , 'cKe domandò Iftfmteiaente di eifere appieno 
jftrttita ^ e fùccefllvtunente di e([eme af^ritcà ^ mediante il 
Santo Battefimof ed in ciò ijùlla perdendo di tempo Laa» 
xenzia, dopo averjì^ dichiarati con molta ^hiate^ li Sagro» 
fanti MiUeri , trovò maniera d| ftria fe^retam^nte oat* 
tezzare. (a^ 

$. 2. Nelfè di lei belle difpofhfoa; natorali , come lii te^* 
reno fotile allignò toflo, e gitrb profonde le fne radici Ja 
grazia» che ricevè nel Battefinip (yif)i E ciò pAr tal modo 
^he ben toilo di^ chiare moffre'ììi ^oet (lorteuti, che pofcia 
in lei ii fcoprirono : porgendo a fuo tempo il frutto corri£> 
( t)Qindci|te alla coltura divina. Sia da qtier principio fi f^ ftoiv 
gere in lei iòclinazione a cpTe grandi ; mentre h fnoi tiat* 
teninienti, e i fapi penfieri non erano fe non d*ora^ione'> e 
inorti6caziO|ie« Dilettavafi della folitqdiné in cai vivevi , e 
dei filenzioy e difprezava le cofe temporali , afpirando come 
di fuo illinto , all' érerne . £ ciò che noo può non reqar ma« 
Taviglia fi è , che appena rigenerata con il Santo Battefimo 
già defiderava foffrirc la morte per Crifto. 

In quel tempo T Imperatore Diocleziano moffe la decima 
perfecuzione contro la Chiefa , la quale fu tanto crudele , 
che chi legge i travagli > le afflizioni , e tormenti , che in 
tal perfecuzione patirono li Criftiani , ( ) non può fare a 
meno di non fi muovere a compaffionc : Ne fcntiva le rela- 
aioni da Laurenziaj. ed in vece d* inori^idirfi al racconto deU 

L le 

(a) r tanto bene fi regoih cen P fjuto divino^ che fiefcilh^ 
e trovb modo dì farla battezzare , - ' 

(b} Ricevuto ti Battefimo , fece in lei prodjgiofo effetto la 
tanto uniji a Qio^ che gÌ0 bramava dar ^r Ini la 
^. . vita . ' 

(c) Comirìctb in quel tempo la crudelijpma perfecuzione cort" 
tra li Criftiani moffa da Diocleziano , ed ejfa ne fentiva le rf-» 
dazioni da Laurenzia , che invece d^ inorridirla , P infiammava» 
no a maggior defiderio di patire per GesU Crifto j e fi farebbe 
anche manifefiata fe Ì0 prtidenT^a di haurenxia nw f avejc 
f rattenuta» ■ - - . . 
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!« più crudeli barbarie, che venivano ]>raticate ; anzi le fi 
infiammava il cuore per il gran defiderio di patire per la con- 
feffione della Fede; e parendole affai minori i lorp tormen- 
ti del premio, che godevano in Cielo, afpjrava anch' efla a 
morire così per giungere a confeguirlo . Accefa da querta 
brama ardentiflìma penfava far noto al Padre , e a tutti il 
ino eflere di Criftiana ; confiderando , che prontamente fareb- 
bero a lei dati c li defiderati tormenti, e la morte per amor 
di Gesù Crifto ; ed averebbc anche ciò effettuato, fc lapru* 
dentifUma Laurcnzia non l'aveflc trattenuta con dirle , non 
eflere allora il tempo di andare incontro al cimento della pro- 
pria rirtù ; ma bensì procurare di maggiormente affodai la nel- 
la folitudine , in cui era trattenuta aal Padre fenza manifc- 
ilarfi da fe medefima. Così cominciò Palazia a dar fegni di 
quella pron^zza, con cui a fuo tempo ebbe a patir tanti (Ira- 
%') per mantcnerfi coftante nella faptiffima Fede . 

Cominciò pure il Signore af comunicarle fin d'allora parte 
a quello fpirìto > 0 di (Quella orazione , chq pofcia praticò . 
iTali tofona II Tuoi prim^iercizi appena ricmto.if Bàttefi* 
ino, e taii 1 defi^erj, che cqo^i^ dm ipirpra ^ai finceri , 
ed aiccefi i rs^ìùiXttt in anpr^H^ inci^iante \\^ìxìxq divino , li 
yid(Q coinpimì * \a) Non capiva e|Ia in fe> flelTa pei gran 
piacere » che le cagionavj^ll «ionii^énvf » cl^e già era lìerva di Ge- 

Cnfto. Negli erercizi di^r athitc^. numtavafi attenta ; poi- 
eh^ tofto che fi vide in taljp (Up, , cpnfidecaridofi giunca 
ai porto , cominciò , come'dajMUP alro ^ e ficivi^'a ri- 
mirare i pericoli y. ne' quali èra ylfiuu prima del Santo Bat? 
fefiw* 

. % Con sì felici prip^cipj crefceya*^ogni giorno pili nelle 
virtù dei fuo flato, e femi^é ,.piìi^ infervoravafi . néir amprr 
^el Sinopie 9 dn cui fi. c^oòfceva sì amorofamente liberata 
dalle vanità , é teijebre, nelle quali farebbe vifl'uta. Aveale 
già conceduto il^. Signor^ dono di lagrime > ftppiaoandole ^on 
eife il cammino della via purgativa, cheperou^iy iqu^ico* 
fuinpiano, è il primo, e più neceflario; poicn)^ prima di pia- 
gnere ic colpe paffaie, e farne di effe la penitenza, indarno 
n'affatica chi penfa innoltrarfi nell'orazione ; Quindi deter- 
Hiinò più, che mai davvero di metterG fotto de' piedi il 
Mondo ; e di fare di lui quel niiin cafo , che merita j ncs 
riefcc jpuQtQ loaravi^ia, che. ne diffrezzaflìe la baffezza » 

e la 

''(a) P(rfizÌQ»'j/fi> nat tanto m tutte ie vir$U , ' 
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i la viltà , fé già iminciav» at fcoprire la grandezza di 
Dio. (*) 

la tutto il tempo poi, in cni vìflè così rìftretta infieme 
con Laftreosìa , ìmpìegoflì in orazione la pih alta ; e perfe- 
verando in tracteatrfi con sì dolce com{)agnia, qualeragneù 
la del fno Dio » provava nn grai^ rentimento della divina 
prcfenza» come già a¥ veni va alPAppoClolo a4 GaLz^ ». 20, 
f^v ego , fom mm #^0 1 vivit vero in me Qbfifius • 

§.-H^ Qmiato finora abbiamo decto 9 e quanto faremo per 
dire fino al >racconto .dei gloriofifrimo fuo Martirio, in par.- 
te lì raccoglie da quello, che in brcviOìtne parole antìorap- 
pc^ftmtato di lei li Scrittori, cke rncceflivamente fi citerao- 
ao; ed in parte ancor s^acgoifce ; eflendo meramente im- 
poflibile, fpecialmcBte (otto ima direzione sì fanra^ quale fa 
Auella di Lattrenaiat che tnfto ciò non feguifTe in peiirodft*.t 
W ebbe tapico amore verfo Oio^ o che foffrì pei lui con can- 
ta coftanza li più crudeli tormenti , apprezzando quedi piìi 
di quant' altro poteva il Mondo contribuire alla dillinrifTìma 
fua condizione, ed alle fmgolari doti, delie quii! fu daJla 
natura gcnerofamente arricchita ; onde fenza alcun dubbio 
potiamo di lei aflcrire, clic, adempì a tutto Iuj potere, me- 
diante r a(Tìftenza di Dio, perfettamente i precetti della di- 
vina legge ; ed usb tutte le immaginabili diligenze nel piti 
efatco adempimento di tutti li contigli Evangelici ; de' qua- 
li, ficcomc uno de' principali \ P ubbidienza, quella fu in 
etfa ammirabile, mentre vilTe , verfo chiunque Pera (lato af- 
(egnato da Dio per fuo legittimo Superiore : E di qui nac- 
que il fuo prodigiofo avanzanFicnto nella perfezione CriHia- 
na ; mentre cfeguì di puntino quaoto le veniva prefcritto 
dalla Santità .di Lauienzia, che confiderava datale dalla Di- 
vina bontà per Superiora nella direzione dei fuo fpirito. 

Quanto poi alla caOità ; eda in modo particolare rifplen-* 
dette in queda (ielice Vergine ; ed appunto fembrava , che 
la purità degli fpiriti Angelici goduta per condizione della 
loro natura, fofle acqmdata da lei, parte in grazia di que- 
0;i virtìi , .e parte ii^ grazia di privilegio .parzialmente ^a 
Dio difpenfatole . . ' • ^ v 

. Il tiiiin conto inokrejv ch^ella ftce idi tatti quei ééai ii 
fortnoA, de' quali era ablMndantiflitDa.:la (ua cafa, elcgg^»- 
do in .vece di quelli tanti M^rtirj, ed H termiuae laminai- vi«> 

( a ) Arrivi sd Émùrfi con Biù mi fihidf^adè iPérakimm^ 

ih) Suo mnmhaMe frogreJf9 in tutte Je vtrtì^. 
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ta in un p€no(ì(fimo cfiglio per mantencriì fedele ai divina 
amore , rimofìrano evidentenìente lo fpiriro , che ebbe di 
flrertifTima Evangelica pcvcrtà. 

Airabborrimenro , che aveva verfo le cofc tutte di Mon- 
do , teneva unito il rigore contro fe fteffa con farla da ne-» 
mica di fe medefima, intjmapdo guerra crudele contro le di 
lei membra per confervare gelofamente T amicizia con Dio . 

Siccome poi d'ohiinarìo titlP anima, in cui Iddio difegna 
di ergere fubliiiie P«difisio della perfezione , Cdnvien .fi ica- 
Tino profondiffimi a iosdameoti dall'umiltà, coù quanto fa», 
fà pili pr«fimdo in nn foggetto a riguardo di qneHa virtH il 
conofctmento delle proprie miferie » tanto fari per appunto 
abbondante m eib il tefoxo di virtb , cdeUo^a^natnraii de» 
ni i onde qnantsnqne la fcatfezsa delle notizie non mi per? 
jaecta rHerire i porrmi delP umiltà, cbe aflbiotamente fifa» 
fanno veduti neua noAra Santa , credo però di poter afletire 
])er cofa certa, che a 'roifura della Santità , che nella fna 
.prodigiofa vita fi fcotge, rìfplendette in lei il -baHìflìmo ccnU 
ceno di fe medcfima tanto nel fuo' interno , che neir eftef* 
«aòf àut vale a dire, tanto nel fegimio titìro dei di lei cuo» 
le^ che neireilerae dimofiiazioni , per cui fi diede a cono» 
liwre la virtb , che internamente rifiedeva nella fua anima ^ 
Dalla virtù dell - umiltà fenz* alcun dubbio nafceya in lei 
qprili drlii gratitudine; mentre riflettendo, che Dio con una 
.anaaiera sì ilraordinaria P aveva portata alla fua Sany/Tìma 
■ ^ede, ftmggevafi in amari(fimo pianto, e rJngraziameuti pec 
|e obbligazioni sì grandi, che contraue av^va col Signore. 

Per riconofcer poi la fortezza , e grandezza d' animo in 
.lei sì nobile, generofo, invincibile, e faggiamente arrifcbia- 
to nelP imprendere cofe grandi ed ardue: fi faccia rifieflbal* 
la qualità del Martirio, eh' effa foiìenne , e fenza addurre 
altra ragione per provare che in grado eroico poifedefie que- 
• ile , ed ogi^'|utB| .YH^H runanerne cialc(iedttno per- 

l'uafo . ' * * * r ^ . , 

Un tal rifleJo gioverà ancora a rimofirare T ammirabile 
pazienza che ne' Tuoi travagli eferci^ò, ed il godimento , che 
provava in patire per amore di Dio. 
' Che diremo della prudenza , che nella vita fpirituale b 
appunto lo nefib, che fono gli occhi nel corpo umano , e 
che tra le vinti tiene il primo pofio, come macera, e gui- 
4a di tutte ? Conviene certamente dirfi , che il Signore , il 
quale di tante virtù aveva fornita la diletta fua fcrvk Pala- 
rla, 



intorno S. Palazia:^ 

zia , Ja yollc ancora aflai bea proveduta di quefti , a(finc1ì^ 
non fi rimaneflTe al bujo , e come pr>\ro d' occhi tutto il bel 
comporto dell'altre fue così prodiaiofe virtù. 

Tale prudenza in lei, deve diru per cofa certa , andava 
Tempre unita con una grande fmcerità, per la quale così fer- 
mo era il fuo impegno a favore della verità , che anziché 
permettere una leggiera bugia , tuttdch^ in ordine ad ottimo 
fine, avrebbe rinunziato alla felice riufcita di qualunque pili 
grave , e importante affare . A differenza della prudenza nion^ 
dana che per ordinario dalla fincerftà, e verità va difgiunta . 

§. 5. Per eflcre la Fede il primo pafTo , o per meglio di-, 
te il gradino primiero, per cui fi afcende alla vita eterna ^ 
yoUd il Signore y che la fua ferva Palazia , porto che fceltsi 
r aveva a Santità così eminente, fofle fegnalatiiTìnta nell» 
pratica di querta virtù, fa cui tutto poggia il fondamentQ 
del mnd'edifizio. Per quanto le cofe che da querta virtìi ci 
s' iniegnano, .fieno iiì fe (leflfe così ofcttre # e ricoperte con 
taiitt Teli ; Gi^ naodimeiKi averala il Signoire dotata d* 
fttmezz» così grande nel crederle t che pib non aviébbe fat* 
te , quando gli oggetti le fi feflierQ ra^prefentati aeli ftelG fem 
timenti corporei, {a) Prova di cib incontraflabue fia laco- 
ilinza, e fortezza, con coi in cont^(lazion« della medefinufc 
patì tanti (ìrazj » e marttrj . ^ 

Quanto poi alla fermezza della fua fperantt in Dio con- 
cepiva ^nel virile coraggio, che fe conofcere a tante « è d 
evidenti prove nella rteua ocoafione. In qneftafperanza ave* 
va ripofte le maggiori fue contentezze, mercecch^ ninnai del* 
le tenene fu mai capace di recarie il menomo ailef^iamento. 

Ma che avrà a dirii dell', ardentirtlmo amore , che ebbe 
verfo Dio! Solo diiremo, che fu nel più alto erado perfetto . 
In fatti ficcomé non \% che (t dia veruna pofa il fuoco : è 
col contìnuo non mai interrotto fuo movimento va fempré 
rinforzando y e afcendendo ncIP intenfione del fuo calore : la 
tal guifa appunto il cuor di Palazia infocato dì amore del Tuo 
Dio non era che mai fi rtancafle di fpedire da fe le fue fiam- 
me verfo la si cara Tua sfera : Quivi aveva firtati i fuoi pen- 
fieri ; quivi riporto il centro de fuoi defiderj ; querta fi era 
la fua convcrfazione ; querto il fuo ripofo : quello V armen- 
to di che viveva: Cominciò querto fuoco ad appigliarfi alla 
di lei anima fino da che ricevette il Santo Battefimo , c 
c;rebbe in una coli' età querta beila fiamma in ogni tempo | 

L ^ fia- ^ 

(a) Amyh i» grado ifot^g 0 fpjfederle $mc . . ^jh\ , 
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finché giunfe vittima di qoeil' amore fagrìfìcata nel glorrafa 
Àlarririo , còme fi dirà in apptcffo. E come chel'amofc def 
Proffìmo è un effetto de! T amore di Dio, ucrifah», chel'^^^ 
sima amante di Dio, io iìa ber confeguenza àncora de! Prof- 
iimo, procuratidoli quel vero bene, che da Dio gli fi defi- 
defa, e vale a dire la beatitudine eterna. La carità di Pa- 
lazia verfo i Tuoi ProfTìmi , direi per erprimermi , che fofTe 
lavorata fui modello medeiimo dell' tcceifivo ailiere ^ che'Stve»' 
ira verfo di Dio . 

§. 6. In quella guifa cffenco afcefa Palazia al più alto gra* 
do delle virtù nel tempo, in cui dal Padre veniva nel nfe- 
TÌto modo cuftodita in compagnia di Laurenzia piacque a 
Dio , che fi rendefi'e manifefla la di lei Santità ; e che ve- 
jiifle coronata con uno Hrepicolo Martirio j ZI che-^ accadde 
nella maniera feguente . 

Le ferve della cala paterna dopo lungo tempo alla pér fi- 
ne s'aviddero, che il vivere di Palazia, e di Laurenzia era 
dal loro affai difìerenrc onde poflefi maggiormente in cu- ^ 
TÌofità s'accinlero ad offervaric ^ e riconobbero con eviden- 
za, che veneravano Crifto . Riflettendo poi fopiadiciò 

• ■ ' fcria- 

( a ) F« fcopetta Criftiana , e fer uk MHufM appt^ffo il 
padre , il quah tcnib o^ni firada per diftofJa MmIU Sétnta-Fe* 
4ej e ^M» 9ief€itugtiy là hnitè €9n i$ Jkè nktrti ^ finché tà^fitr" 
za; poi fàitiia fpopjiarf da fitùi Jirvidcri fece che kmet éffi 
mi fi ftancaJfefQ n^l percuotéfls; poi' ccn l* inttlUgenzM det Pre^ 
fide , la feci metter prigione , untttM pik giorni fettZ0 «A 
€tm ethè} fu dm DÌ9 frfHillsta col ntinifteto d^tin Angeh , ed 
mimatm } QondoHé étvsnti^él Prefide ^ f» d» kn n&Uétménte^" 
firiàtd m dificfji dàlls Criftiana Fede^ e nm gi&vandtt^là fece 
'penare nel fuoco , ii quak fttggendé da ejfa ver/h fi , CenttH , 
-Uè keeife al$tmi , 'ftnza arrecai^ ad effa documentò . Da cib ca^ 
gionàta gran commozioni s il Padre flimandofì 'mtitperdt$ , r/» 
itémcih tejfer di Padre \ e (fonfegnolla al Prefetto pernmeDie^ 
ne , acciò la faveffe morire » IH Prefetto la fece gettare con un 
faffo al eollà nifi* alto moT^s miracolofameme fu da Dio li' 
'Ùerata^ è camminando fefta P ac^itìt^ ritorni a terra» Il Prrfet» 
té la fece Mcerare di , e p4i in ttHà barchetta a certo 

'naufragio'- la ioUócìf ajfieme Cori Laurenzia : Dalla tempefta ftt* 
fono pértatè il CìH'à' Vetchia^ dove da Promoto Proconfolt arre- 
'fiate l furono nian^Mé'in Roma a Diocleziano^ il i^ualeleman^ 
^dÒ in e figlio nella Città di Fermo y dove confumate dalle mife^ 
rie moriroao ambedue nel giorno meiefiifto^^Ài Qttokfi deì^anÈo^ot^ 
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feriamente, flabilitono réndehie H ^adr^ informato, e tal de- ' 
termiimioiie tregoirono , àiccttfafldqle che niua conto &cevap 
no del li Dei . 

A tale awifo reilb. if^t^adre forprefo , e chiamata a' fe la 
figlia s volle d^ lei féntire, fe varamente ciò foOe vero ; ed 
acccrtstofetie Q $d^nb grandemente contro della medeiSma , 
e molto più contro di Laurenzia , da cni 6 credette per tal 
Q^U tradito; onde contro di efTa ri fol vette di vendicar^* ) 

A mutar poi il propofifò dèlia figlia volfb tutti li Tuoi pen- '^ 
fieri, e praticò tmte le piti poffì bili diligenze , le parlava! 
amorevolmetite, ed efortavalay che non rappigliane ai par- 
tito di adprfire Uff Dio folo per non irritare contro di fe gli' 
altri Dei ; e riipondendole P^iazia^ che adorava-^ il Padre , 
il Figliuolo , e Io Spirito Santo , li quali , quantunque fieno 
tre Pcrfone diftinrc, non fono però che un Dio folo in ef- 
fe nza : Replicoile, che almeno fi còriterfraffe di adorare oltre 
dette tre perfone anche Giove, Apollo, e gli altri Dei dagl* 
Imperatori loro adorati ; fe non folfe altro per isfuggire de* 
medefimi il rigore che eferciravano contro quelli , Ji quali 
s' aflenevano come lei dall' adorarli : E ripigliando la ftef- 
fa, qualmente il Dio, che adorava , non ammetteva com- 
pagnia d* altri Dei ; e che nelTun timore umano farebbe ba- 
fìante a farle murare il propofito del Tuo cuore ; avvertilla 
il Padre , che profeguendo efla ad elTere in tal fenrimento 
troppo oftinata, fen^a afpcitare dall* Imperatore il provvedi- 
mento , vi avrebbe lui provveduto ; e fenza rigus^rdar punto 
lì^ P eflere di figlia, il fuo efTere di padre , le averebbe 
fatti patire gravi tormenti, e la morte ancora , fe quelli non 
foffero badati . Di poi partifTì fommamcntc alterato , e Ja- 
fciolla fola ; ma la valorofa Donzella non fi turl?ò in vetan 
conto, tCìt diede fegno d'alcun timore. 

Dopo qualche fpazio, le riparlò nel modo medefimoilPa- 
drc, e trovatala non folò immutabile nello fteffo propofito ; 
ma avendo di pih con* «tifprezzp delle Pati$rhe Deità dilcdtfo 
alla fua prefenza( : f^Ufttó ^il'^'ìidre al furore, coi^iinciò a pet- 
cnorerU da fie fteflb crò^ le fué mani ! quan<ÌpA. trovò ilancù 
di. tal maniera, "cHe'' pib 'noii^ n(^tevk :! cotoaiidò a eerti (Uol; 
fervitóti che la fyo^lìs^i'o, e tftit a maggior fiere2^ lai' 

flaeell^irero; \^ ''Y- / " . " ' . . ^ 
lÀ fi^rvitor! nbhidrrcmery é la' battei^iio uniche perla(la^«^ 
chezza non pptevahd pftì' àlzarer lé^brac^ In ù fatti iì^- 
nìera trattata, confU^^irelligeiiaa d^^t f^efidc la Acd itlette- 

L 4 ra 
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re prigione ; dove per più giorni tenuta fenza alcun cibo, • • 
bevanda fu da Dio refocillata col miniflero d' oa Angelo y 
ed avvalorata a fortemente combattere. 

Venne fucceflivamente condotta fuori del carcere al palaz- 
7,0 del Prefide , dove con maniere (limate le più efficaci fu 
'efortata a diftorfi da!l*e(rere di Crifliana con facrificare agi" 
Idoli e ritrovata ferapre pii cofìante nella Cattolica Fede 
fu gettata dentro del fuoco ; ma fuggendo da effa la fiamma 
verio li Gentili , che fi trovarono prefenti , molti ne uccife 
fenza aver arrecato all'invitta Vergine danio alcuno . 

* Un tal fatto accaduto cagionò una gran commozione nel 
popolo ; ma oltre modo accrebbe la fierezza nel Padre , il 
qaale fi credeva da quefta figlia vituperato > onde rinoncia- 
tó del tutto al fuo euere di Padre, coDfeflnolla al Prefetto y 
die in Ancona era per Plm^ratore Diocleziano , chiattiato 
DioBe» ad cAito die la paniilè con roldìno fapplkio»doìs 
coti, la iliofte« 

r Periodi^ Dione oidinb » ché con nn faflb legato al collo 
iblTe fommerfa nd pi& pro^do del mare • Il che quantun- . 
qtie;.fefle^to prontamente efegiiito » non cagionò perb la 
aiorte, come fi pictendera, al& Santa >- mentre dalla Divi- 
na bpntà per ro^zzo degli Angeli ae fii liberata, e pofia fo* 

gira del mare, dove camminando fojira le onde con lodare , e 
enedire Iddio ritoinb a ttoa con finpore % ed ellafi uni- 
verfale . 

^Per le qdali cofe ^ da credere, che molti degl'Idolatri £ 
cpnvertifTero >* nla il Prefetto pigliando occàfione di magfiioc 
sdegno, la fece carcerare di nuovo $ e poi fopcannabaicSec-s 

ta la collocò) a certo tiaufragio infieme con Lanrenzia , e 
dalla tempeda furono portate fui lido di Centocelle , oggi 
Città Vecchia ; dove aa Promolo Proconfo le della Tofcana 
furono arredate, e poi legate trafmeffe all' Imperatore Dio- 
cleziano, da cui ffarono mandate in efi^lio alla Città di Fer> 
mo, dove avendo con tutto il loro fpirjto pregato Iddio a 
dar fine a tante miferie, pienamente contente di quanto a- 
vevano unitamente per la fua Fede patito ; efaudire dal Cie* 

10 finirono qneda vità mortale, e pafTarono al loro Cclefte 
Spofo li 7. d'Ottobre dell* anno 504. nel fine dell* Imperio 

Diocleziano, e nel mentre era vacante la Santa Sede per 

11 confumato Martirio di S. Marcellino Papa, ed in tal gior- 
no fe ne celebra in Ancona ogn' anno la feda . 

Non fi fa di qual malattia mpri/Tero i ma ^ però da con- 

6<t- 
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fccmiaffi, ch« il loro male fodero li Ihaordinarj pfttitncsti i/i* 
da lofò fofini nel riftrìto Martirio, loro dcportamento , ed 
tfiglio. Pare che a qaeilo fentimento (i conformi il Mmi- 
Tologio Romano» dove parlando di quelle Sante nel giorAo 
8. d'Ottobre, dice tlóit in perfecutione Dioektiémi Jkh Dione Ptée^ 
fide in exilium deportatét labori bus , ^ OfUmnis covfeSlée [mi • 
£d il P. Nadafi Ann. Cmieft.^oaUf. così parla: Sém&mPs^ 
iatias, Cb* Laurentia in etilio atumnis tàmfeBie, 

J. 7. Ma parlando qui di S. Palaxia , chi potà ridite \é 
:ezze di Paradifó, che le furono in quel ttnipo difpenfa- 
te dal Celede Tuo Spofo? Quali gl'inviti ad entrare in quel- 
la gloria , à cui s' era fatta la (Irada con tanti meriti ? ch(^ 
fe in occafione del ftìo Martirio gik riferito tante fiate la vi- 
lìtb il Signore^ la confortò, e fovvenne per mezzo degl'An- 
gelici Spiriti i quanto pib dobbiamo Credere , che in quc!!* 
diremo bifogno abbandonata da tutti , ed obbrobriofamente 
trattata per folo fuo amore, e j>er la Tua Santa Fede , le 
a?rà conferiti fimili, e ftiolto maggiori favori , e vifite con 
aiutarla, confolarla , ed invitarla a quella immenfa gloria 
del Cielo, premio dovuto alla fua fedeltà , ed al foo amore 
incfplicabile verfo di lui. 

I loro Santi Corpi furono portati in Ancona, e quivi fe- 
paratamente fepolti . {a) Di quello di S. Laurcnzia fe ne 
perdette Col tempo la memoria del tutto neHe varie vicende di 
tal Città , finche un Secolo dojjo fu ritrovato ; ma di quello 
di S. Palazia non fe ne perdette mai la notizia, e col tem- 
po le di lei faqre fpoglie furono collocate nella Chiefa Cat- 
te drale di S. Ciriaco, dove tuttavia con fomma divozione 
fi venerava. 

^. 8. Quella gran Santa Vergine, e Martin fteondoran- 
ticbJilimm tradiaione liberi fa iiellk Città di mi àlTèdio de* 
Barbari $ ,e dell^anno 1414. nella ricorrènza della fna ftfta 
n 7. di Ottobre /eflèndo fiata la lùedefiifia di niotfe tempo 
alPimprovifo inudiofaifiente fcalata, ed Invafa dalli Malate* 
fia, furono eP mimici dalli Anconitani con modo prodij|tofo 
xefpioti ; e ficcome attribuirono' la loro Ubeteione air in- 

( a ) Ju- ktò Mfi fitfém pmnii in Ancùna , 0 qiivi fipMtéh' 

tornente JefM . Di quello di Santn Lmtfiniia ^fi ite perdette per ttìi 
ficaio Is Wumma^ finché fu riimiM, Ma di Quello di Santa 
Ppiszis wn fi perdè la notizia y e coi tempo it di lei jtogiie 
furono ivUccme noiia Chitfi Cé^ndrétU f ééve tmnviM jv con^ 
fervano . * 
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ttrceffione della ftefla loro Prottetrice ; percib tn fegno di 

gratitudine, ed in memoria di queflo , e di tanti altri bene- 
cj ricevuti , fu dal Pubblico Anconitano inftiruira uria In- 
'minaria in di lei onore con copiofa òffej^ta di cera, an* 
nualnoenrc tuttora fi pratica . ( ^ ) 

Non abbiamo di quella Santa maggiori rincontri ; ne ci è 
noto il tempo , in cui nacque al mondo , x\\ li nomi de"* 
fuoi Genitori , o Famiglia , n^ V età , in cui trionfò col 
Martirio , ne altro , mentre , come degli altri Sì^lvììì , 
così di qucfta , furono perdute le memorie tutte per le cau- 
fe accennate nella riipoOa alla quarta obiezione fatta in 
congiuntura delle notizie intorno a S. Ciriaco. 

Quanto però fi b detto nelle notizie prefcnti , abbiamo 
raccolto da vari Scrittori, e fpecialaiente da Filippo Ferra- 
ri , il quale nel Catalogo de* Santi d' Italia lotto li 7. di 
Ottobre ne parla con molta chiarezza . Da Landò Ferretti 
Ifl. Anc. lib. 2. Dal Saracini ne/le not. jjìor- Anc. par. 
i,.lib, 10. cat. Da Lazaro Bernabei Qron, Anc. cap.<^g. 

Da Pietro Equi lino oel Tuo libro , che tratta de* Satkti : Da 
Pietro Galefini Csthsl. S»nB. iib. 15. e de altri. 

Fanno ancora della, ilefla . onenzione il Martirologio Ro- 
jpano fotto li 81 di Ottobre . li Card, ftironio nelle Anno, 
taziont al d^tto Martirologio j ed it Fadre Kadali nel fào an- 
no Celelle fotto II dtOttoliire. Queftagran Santa gode Glo- 
ria iiidicitine nel Cielo» dove con fomma allegrezza fa rice« 
vnta da qidle fnUimiutm^ GeraccMe , le ^uali lodsu&o Dio 
per la maravigliofa vittori^ , che riportò in m Martirio 
sì grande . Piaccia a S. D. M. renderei degni di coptinnare 
fotto la.fna validifTìma protezione , ed arrivare una volta' 
a cedere nel. Cielo la tanto defiderabile Tua Compagnia. 

In Ancona vi ^ un Mopaftero di Vergini con Chiefa , 
fotto r Invocazione di detta Santa « ed altra Chiefa bene^ 
ficiata è nella Dioced (otto la medefima nivocazione . In 
Ofimo fu altro Tempio in di lei onore eretto da San Ben- 
venato Vefcovo di tal Città . . 

Se ne celebra in detta* , e Tua Diocefi la Feda li 7. di 
Ottobre, e fé ne fa TOQcio fotto il Rito di doppio di fe- 
conda ClafTe con I' ottava . 
$. ^. Dopo terminato il. Ragionamento foddetto » effendo 

flato 

(a) Gli Anconitani per le fecnalatè grazif ricevute P elcjje- 
ro in loro Protettrice^ i U fi* tjiitléita i*na luminaria ^ che tut^ 
iavia fi contìnua « 
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flato rìccr.cato di qualche ragguagliò piti dipinto intorno Al 
luogo, in' cui nacque S. Palazia .* per foddisfare ad una sì 
fatta premura, mi ^ piacciato 4^1 aggiungere. 

Che la Santa fuddetni nacgue , come difli , nella Città 
di Tiro in Italia appreATo * il lago' ora, detto di Bolfenna , 
Terra della Tpfcatia diftatlte circa miglia fei da Monte 
riafcone, e difcà quattordici da Viterbo. 

Un tal Lago ) <:he ha di ci rea ito miglia venti incirca « 
^ celebre sì per le piti forti di Pefci , che fono in cffo , sì 
per effervi due Ifolettc , una Vifcntina , e T altra Marta- 
tia chiamata : Anticamente era detto di Tiro , e con tal 
nome fi trova cfprelTo in un Editto di Defiderio Re de* Lon- 
gobardi , che fi vede in Viterbo incifo in un Marmo. Tal 
Città poi, che dav^ nome al Jago, fu dall' efcrefcenza dell* 
ifteffo lafjo aflbrbita y onde tempo dopo venne a chiamaiTi 
Iago di Bolfena, come è fama 4ppteuo li abicaoci di quei 
contorni . ( ^ ) 

§. IO. Effondo inoltre ftato ricercato di un piti diftinto 
racconto intorno al fagro Corpo di quefta Santa > foddisferb 
ad un tal defiderio con aggiungere ancora. 

Che il fuo Corpo fi trova bensì nella Cattedrale d'Anco- 
na ; ma non tutto in un medefimo (ito : Mentre qualche 
porzione \ in un Urna , cke già confervavafi nell' Altare 
ad onore di detta Santa anticamente eretto nella fotterranea 
ConfefTione appreflb le Cancellate di ferro, entro le quali lO- 
no li Depòfiti de' Santi Ciriaco, Marcellino, e Liberio. * 

Ma mentre onorava la Chiefa Anconitana in qualità d? 
ino Vefcovo la Santità di Noftro Signore Papa Benedetto 
JCIV. allora Eminentifs. Lambcrtini, fu da quelluogo leva- 
to il detto Altare , e trafportata quell' Uria alla Chiefa 
Superiore nell'Altare iforrifpondente a quello del- Sàitti^mo 
Crociliflb ^ . . . ... - 

Un pezzo d^oflb di quella Santa li trova nell* infigneUe* 
liqnianò dèlta aiedefima Chiefa;- che fta dirimpetto al fad^ 
«ietto Altare, ìk cui ora \ l' tTma nominata ; e altro pez« 
zo apprefTo i^ Moniftero di Monache, che, ^ in Ancóna fot- 
to r invocazione della fleiTa Santa. (^) 

Ah» 

(a) ^ Ragguaglio piìt titflintp mtmo mIU patrìa di Sémta 
Paiazia, • , 

(b) Ractmtto piò 4'ftim'o intorno ai corpo Mia metiefima, 
Santa, 
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Aiua porzione del Corpo, fecondo T informazioni avute ^ 
dovrebbe e^Tere nel caflbne medefimo , m etti ^fifte quello di 
San Mattellitio dentro le nominate Cancellate : Quefla in* 
fbrnMzione io già T.avevo' prima ^ che fofle fatta \i viftil , 
e rkagnizione del di lei fagro depofito li ij. Gennaro deir 
anno 1756. e tra gli altri, mi fa alTeritó da un vecchio Sa- 
cerdote qiiafl otcogenario , 5 quèdo \ il Signori Curato di 
Santa Maria della Mifericòrd^fi ;d^ Anconar D.- Pietro San-, 
tini, il quale mi ailicurb ehe 4iel principio di quefto fe^ 
colo r avevi fentito dire dalli pili vecchi Canonici , e Sa^ 
cerdoti attinenti alla (lefla Cattedrale, che allóra yivefTero, 
li quali afTerivano, aver cib fentito fm da loro priiHi anni 
da altri) che allora erano anch'je(B in età molto avanzata*^ 
Io di nna tal Relazione udn facevo gran fondamento \ 
ma neiroccafìone della fuddetta vifita effendofi in realtà af- 
iieme con gli o(fi di San Marcellino ritrovati uniti moiri 
offi di altro corpo pih piccolo, e piii gentile, di c}ikllo fia 
flato San Marcellino > che dalli fuoi oijt (ì riconofce, gran- 
de di datura, come (a rileva dall' cfatta , e diligente de- 
fcrizione allora fattane : Io ora con* tal rincontro riconofco 
aver maggior fondamento U probabilità della nominata re- 
lazione ; poiché non pare, che noffan meglio con fiderarfi fa- 
li ofTì, fe non di Santa Palazia , la quale effendo dopo San 
Ciriaco tra principali Proterrori della Città annoverata , era 
molto conveniente , che nella vicinanza dell* Altare a lei 
eretto, folfero le altre di lei Sagre Spoglie con gelofia con- 
fervate detvtro la ficura cuQodia delle Cancellate fuddetre , 
tra quelle degli altri Santi Protettori; A tali riflefTìoni (i 
aggiunga la immemorabile , fempre continuata, e cortanre' 
tradizione, di dover eiTere m detta Chi^^ ii Qor^Q della 
medefima. 

Quali ragioni non fono applicabili a San Cofìanzo , di 
cai , quantunque fappiamo euere ftato di corpo piccolo ; 
nel tempo iflefTo teniamo fa certa notizia ritrovarfi il di lui 
corpo in Venezia nella Chiefa di San Bafilio, dove fu traf- 
ferito, b mai fi ^ creduto, e n^ pur dubitato , o in Anco- 
na, 0 in Venezia, che la traslazione non foffe fatta di tat- 
to r intiero corpo ; anzi nell'una, e nelT altra Città fi e 
lempre creduto , e fi crede , che di tutto fia intieramente 
feguita . Inoltre fappianìo , che San Cofianzo non ^ mai 
fiato afcrirto tra li Santi Protettori d' Ancona , per poterfi 
da cib inferire la collocazione tra quelli de' di lui fagri 
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cffi, come ^ flato inferito nelle rifleflìoni emanate nella con- 
g ontura dei lodato riconofcimento , onde parmi , che con 
nìuka maggior ragione pofla concluderli y che li ritrovati 
òtn appreflb quelli di San Marcellino Tpettipo , non al corpo di 
San CoUapzo , ma a c^uellp di Sant^ Paiazia , le di cui 
Céneri fono ndja non^inata urna con qualche ofTo ; onde 
unitamente li fuddetti , e con qa^ìli (ono qelll nomi* 
Dati Reficitiiftrij , pare ^ che pofla confiderarfi ì* (tf Aeaza 
di^/u^ro il ^a|;ro Còrpo ddla inedefinia ^ che t^nda h 
iAimeàiorabile trs|dI?ione. dfcv^ r;t^9V«rlt nelhC^tidralcAid- 
^ietta. * 

RAQ IONA MENTO q^UI NTO. 

Notizie intomo alla Gloriofa 
SANTA LAURENZI A ANCONITANA 

Vergine^ • Mgilm.' 

' . . * »• , 

• • . • . « >• 

)• X. ^^Ai^ta Laurenzia Verdine è* Martire nac<^. in 

Ancona di onclli Parenti, de' quali non fl 
fa il nofiie , n^ Panno della ^ua nafcita , né al- 
|ro intorno alla medefima per le caiife allegare nella rifpofla 
alla (juarta obiezione fatta in .o^cafone ^hfi A ib^o datf le 
notÌ2ie intorno a S. Ciriaco. 

Qual fofTe la Tua educazione, e coAumi della medefima 9 
iì arguifce dalla Tua vita , e preziofa morte patita per 
3' amore, e per la Fede di noflro Signor Gesù Crifto , e da 
(guanto, fi ^ detto intorno a Santa Paiazia Vergine , e Mar- ' 
tire, ^ cui e(fa ebbe la gloria di ridurla alla Santa Fede , 
e renderla non folo Cridiana? ma fotto la fua direzione (j^uel-. 
la gran Santa, come a Tuo luogo fi e dimoQrato. 

$. 2. Capitò ad abitare in Ancona, e porvi cafa dalla Cit- 
tà di Tiro in Italia la nobilifTima, e ricchilTìma famiglia di 
Santa Paiazia; il di ci^i Padre , eh' era Gentile, fcorgcndo 
non meno la nobil indole, che la Angolare bellezza della fi- 
glia, per darle, mentre era fanciulla, un' educazione tnaggio- 
re d'ogni cl'pettazione , fece diligenza fra le più ben.cdìSase 

' . Cj- 

(a) sòma LMOtnzia nacque in Ancona ^ e fn (dMcat^ jdJi(t 
f^tBtg ntUa Jftd^ Qtifiiana^ ' • ' 
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Cltelle di tal Cirtà , d* una che fofle la più adattata ad un 
tal fine, ed effendogli Oata propofta tra tante altre Laufen- 
zia, come la più fmgolare nelle defiderate prerogative, fen- 
za laperc, che profefraflc la Religione Criftiana , l'accettò in 
lua cafa , {a) e la diede per compagna alla figlia ; e per 
afifìcurarfi della buona cuftodia , ed acciò non aveffc occafio- 
nc di trattare con altre, le quali potcfFero deviarla da quel- 
le maflime, nelle quali intendeva, che fi nudriffe, afTegaoI- 
le una parte del fuo palazzo , in cui era una torre con or- 
dine di non frequentarne altra fenza la di lui pcrmiflìonc.' 

Porte in quefta buona difpofizione le cofe, fcorgendo Lau- 
renzia l'ottima indole di Palazia capace di ricevere facil- 
mente ogni buona iraprefTionc , ficcome c0a era non fplo 
Crirtiaiia, ma di una Santità di codumi molto eminente, pen- 
sò acqui darla alla Cattolica Religione non folo , ma imbe- 
verla di quei coflurai, che fono propq di quelli , li quali con 
perfezione la profeflTano . A tal fine non cenava di continuo 
implorare il oiyinp >^to> ^.«fliOeoTa %^ con. pilt pru- 
denti maniere a poco a poco l'introdnilè a infermarla della 
verità della F^e Criftv^ » ^<IP74 la quale non era pòffibile 
falvarfi» e infieme della Àlfità di qneUa de* Gentili « in etti 
lei per «fua difgrazja fi ritrovava^ ed aflicoiolbi* Uw^o Top» 
poittf^ilàV dtkt efla pert^ ragioni nrofeiravn; Cdftiana ; 
ed jnÀniendola or (i^ra d'uno « or fopra l'altri 4f ^agro- 
fanti ^Miftèri,^col ^oncqrfo della jgràzia di pio j cne aveva 
deft&iata Palazia fuo vafo d'elezione, ref|]> talmente jc^pace 
della veti^ de* inedefimi , che richiefe. di venirne a qi^^ll^ 
afcricta per mezzo del Santo Battefintp ; é trovatofi il mo- 
dd| cbo'^efto le vtnilTe fegretamente conferito, s' appiglib.^ 
perfettàittarfi del tutto c'o^ qti.elia contentezza .di lAurenzfa, 
cht maggiore non pub fpieeatfi, dei che non mancò di iein- 
•pfe lodare la divina bontà , e ringraziarla ^d'«Q sì £Me bipn 
lefito avuto delle fue (ante premure^"' ' ^ 
' p Con tal compagnia Lanren^fa trj^vsiindpfì cóntu 

( a ) Fu pigliata in ed fa dal Padre di Santa Palazia » e da* 
tale f et compagna la Piglia , con ajfegnarle parte del fuo pa» 
lazzo <, in cui era una torre con proiiizjone di non praticare 
in altra parte : Non feppc il iiudefimo , che Laurenzi^ fo^: 
Criftiana y e perciò la pigi ih in cafa, ed ejfa , che non folo era 
Cfiftianaj ma molto Santa , fi feppe talmente introdurre con 
Palazia y che le riefc) farla divenir Crijliétaa^ e trov^modo fé- 
gretamentt di farla ùattczzoìv . 
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nw eferchio d^ogni virtù, arrivò a poffederle tutte in gra- 
do eroico {a) con 'un cmxt puro , e libero da ^wilunque 
pafCone diÀmlinata , o fia d' fra , o di fuperbia , o di concu- 

Sjfcenyca, o d'irafcÀile; onde a parlare più chiaramente , 
ev<e'di lei dirli, che la fua prudenza non fo di quella, che 
fi fiiole perfuadere dalle falkci umane ragioni^ Prefe per fua 
cinofura quello, che nnleaincnte dalla regola etema ne vien 
configliato^ e che lo Spirito Santo* ex fnggerifce , 
. Fu maravigl/ofa .la ina temperanza ; da chè fcintilla di- 
concupifccnza noù avanzofli a oltraggiarle o il corpo , o T 
Anima >* anzi aVeva così foggettato allo fpirito il corpo \ 
die non temeva piti alcun iniulto s n^ T accidia la rendeva 
ncgbitofa nelle cofe di Dio , ne ve T allettava la fola * 
alcun altro de*. vizj (egoace.dei fenfo poteva v;antar6 d'aver 
avuta alméno per fota una volta preiTo di lei accoglienza « 
Nella povertà nottdibe dirfi' , che aveflè tipofto i' o^et* 
to de' fuoì amori « 

Neir umiltà giunfe a confe|iiire tale il difprezzo ^i fé 
medefima, che alcun dileggio giammai non le venne fatto, 
che uguagliafTe il vile concetto , aveva della fua- ba(re2za . 

La Tua forte22a , e pazienza non furono punto inferiori 
alla fua umiltà : non avvenne mai , che fi turbalfe a vifta 
d"* orribili terreni fpaventi ; rimirava i patimenti non folo, 
come appetibili in fe fteffi ; ma come da lei meritati , qual 
premio de' fuoi affanni . Nulla finalmente mi refìa a fog- 
giugncre delle virtù , che diconfi teologali , quando c ni 
vita tanta premura ebbe per la gloria , e Amore <H Dio , 
e falutc delr altrui Anima , e quando tra tanti martiri , 
e travagli per il folo Amore di Gesù , e fua fanta Fede 
foffèrti €bb€ a terminare il fuo vivere in qucfto Mondo i 
^ome in apprefTo apparirà ne! racconto del fuo martirio . ' 

§, 4. In tal efercizio di virtù sì fattamente impiegata in 
compagnia di Palazia , non poi^ non comparire apprcffo le 
ferve della Cafa , in cui dimorava , il fuo vivere , fe non 
diverfo totalmeiue dai loro , e perciò mofTc in curiofità di 
cfattamenre oflervarlenè , s' avviddero con (ìcurezza da non 
porvi pia dubbio, che effe non fólo non adpravanp gl' Ido- 
li , ma che erano criftiane . * 

Quindi proni 0 fio tra {oro il difcodb In cib» che conohlie» 
ro , credettero clTar loro dovere rend^rfie pienamente Infbfr 

-^'maio ' 

( a ) td còmpa^ms gtuhfe a poJfedeU tUM k 'virtk /» 
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mito il loro Padrone Padre di Palazia , e dopo fatta una 
tuie determinazione, non mancarono altresì di efegui ria . (z^) 
Refe dunque quegli di tutto ci^^ confapevolc , reftò tal- 
mente forprefo , che quafi più non era in fc fteflb ; e me- 
dicò fi^bito nella Tua mente di appigliarfi a quei rimedj piìt 
forti , che avefTero all' occorrenza bi fognati ; ma prima di 
far cofa alcuna, volle nel niigiior mudo airicurarfcnc , con 
fentimc la Figlia ; dalla quale avendo intefo dipoi , che 
con animo intrepido fi confefrava criftiana , e che niuna fli- 
ma temeva d^lle Gentili Deità , dopo fatto T efpcrimento 
poflihile per farla ri tonfare air adorazione degl* ìdoli y non 
trovando maniera di ri movere la fqa coÀ^nza* fli n^lle piUi 
aUte ferie con^ la figlia , e pra,ticb contro di eflà <l^elle 
crudeli barbane i ^he già abbiaoiQ intomo si lef riftrltc • 
5. RicoiioC:èndo. poi , come cagioné .di tutto l^aUren- 
7^,% , conjcrò a Iei« come a traditirice della Tua Fede «ydlfì^ 
k {Mena dei fiio Aiore; per efercizip-del quale confegnolla a 
Dione Piefide oPiofonfole ( ^ ) jVAncopa per V Imperato- 
re DiocIcsiai^Oy e fn da Ini con li pib óiprlbiii lirazj lunga- 
mente tormentata «e poi gettata dentro de! FjMfCQ 9 dàl 
quale per diyina virtb efTfndo rimafìa iltefa >^'per ordine 
dello (teffo Dione , sì effa , che Palazia, con gronb faìfo- È* 
gazzo al colio a cis^cbedqna ,di loro, furòno gettate neir af> 
Xù Mare : fna dalla fommerfione da Dio col miniflero degli 
Angeli liberata , camminando fopra dell'onde eflepdo torna* 
te a terra , forono nuovamente pigliate , e poAe iti vna 
navicella diportate in efigUo per ordine del medefimo ^ ina 
eflendo dalla ^empefta (late portate al lido di Centocelle , 
oggi Città Vecchia , ivi da Promoto Proconfòle delU Toi« 
caaa , fiuono 4» cat^ie 9iandj|te in Roma all' Imperator 

Dio- 

(^) Fu appreffo U Patere acfufara , sì Ut , fhe Palazia 
pef cfiftanay ed effo medith slU vcmU$U ctedmikfi tt^dÙQ nelf 
educazione della figlia . ' 

. (b) La corifegnò a Dione Prej^tfo , da cui fu orribilmente 
tormentata ; poi gettata nel fuoco , dal quale mir acolo fameme 
timafe illefai dopo gettata nel mare con /a/Jo legato al collo af-- 
fieme con Palava , p^cia pofla in una navicella . ed in tal gui' 
fu efigliata : Dalla tempefta furono portate in Città vecchia ^ 
e da Promoto Proconfòle mandate a Roma , da dove in efigtÌ9 
mandate alla Città di Termo , dove pregarono Dio di chiamar^ 
le a fe; furono e f audite y e rnQtìmQ ambedue H tftejfo giornQ'j* 

di Omiff deiF mim 
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Diocleziano , il <^uale comandò, che fbfTero portate i»«;ie{it 
elio a Fermo Città del Piceno , o fia Marca d' Ancona i 
dove ambedue avendo coll« piìi efficaci maniere del loro 
fpirito pregato Iddio di liberarle alla per fine da jante in» 
dicibili mii^rie di quella vita mortale, furono dalla Divin» 
Bontà efaudite , e chiamate colla Morte alla Ceieftc Patria 
del ParaJ.ifo l'una, e T altra nel giorno ifìeflb 7. di Otto- 
bre dell'anno dall* Incarnazione del Signore 504. ultimò 
dell'impero di Diocleziano , mentre era vacante la Santa 
Sede Apoflolica per il martirio di San Marcellino Papa cosi- 
fumato li 2Ó. Aprile di detto anno, a cui fucceffe nell'an- 
no ifteflo li 20. Novembre San Marcello , conforme afTeri^ 
fce il Doviat Frenot. Canonie, lib. 2, Cétp. 26. df fura» Font 
qut Ecclef, ftsculo 5. Ci)* 4. rexerunt^ pag. ip^. . • ^ 

§. 6. in tal forma pafsò da quella ili' etema vita Santa 
Laurenzia in corr>pa^nia di Santa Palazia con quella alle» 
grezza, e applaufo indicibile di tutti quei beali fuperni fpi- 
liti , che nel Cielo erano flati fpettatori della loro virtù , 
clrion6 riportati contro gl'inimici della Divina MaeAài'jc 
volle. Dio che ficcome in vita furono compagne oell' efeici- 
%t9éA\n virili > e nelle battaglie foOenm per la SftntiiCma 
Fede » così iblTero aocora infeparabilmcnte uukt net giorno 
de* loro trionfi nella patria beata, (tf) 

Li lóro corpi furono portati in Anconat ed IH feltrati* 
niente fi^polti ; e ficcome di quello iì Santa LaMnxia nel» 
le divifaw difgrasie»ialle quali quefta Città fii foggetta^tì 
^rdette aipttto la memoria, ove ioffie.; «osi piacque alCIe- 
mentifflmo Iddio , che quello foflr ritrovato circa 1' anno 
420. il giorno primo d'Ottobre , in cài tuttavia la Chiefa 
Anconitana fedeggìa del medefimo il ritrovkmento • E dif« 
pofe inoltre il medefimo Iddio , che le loro ipoglìe in nme 
feparate ; ma nella ftefla Chiefa Cattedrale della tnedefima 
Città , venghino noitamente venerate ; onde nel modo , 
che in vita, e nella morte forono infeparabili » coik dopo 

( a ) Lf loro corpi furono fmatt in Ancona , ed ivi fepar^t* 
^tornente fipoitii ùflh dei ctìfpo di Santa Lauremia perduta 
fot ia memoria ; ma deiP anno 420. il primo di Ottobri fit 
fiifovato ^ od in tai giorno fi ne celeòra tuttavìa il ritrovamin'' 
to \ e in una urna fu collocato nella Chiefa Cattedrale ^ we 
ora ^eih di Santa Palava ; h ftto feio diverfg^. 
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b morte ancora le loro Anime in Cielo , e li loro corpt'- 
in terra folTcro tra loro fcmprcmai uniti . 

Così piaccia alla medefima MaeAà Divina , che li fuoi^ 
divoti concittadini vivino, femore uniti con le medefìmetn 
qaefto Mondo nell' efercizio delle virtù , e nell' altro nella 
Selcile Gloria. 

Di detta Santa Laurenzia in Roma , e nella rChiefa deU 
la Morte in (Irada Giulia efiflente , chiamata Santa Maria 
«leir Oratorio , vi \ una reliqua ; come li legge nel libro 
intitolato. Roma modèrna a car» ipi. 

Quanto abbiamo detto intomo a queila Santa fi è raccol* 

10 da Filippo Ferrari nel catalogo de' Santi d' Italia fotto 

11 7. Ottobre. Dal Saracini nelle Tue notizia iftoriehe d' An- 
cona par. 2. liò. IO. car, 14^. da! Bernabei Cromie, Anevu 
€ap. pp. da Landò Ferretti IJt, tPAac. Uh. %. da Pietro £- 
miliDO nel filiro , che tratta de* Santii* citato dal detto 
Ferretti, e da Mtri fcrìtton* 

Fa inplcte di lei menzione il lulartiroiogio Romano allt 
& Ottobre t li Baronb nelle A^notaiicni al detto Marti*» 
fologio» Pietro Galefioi nel /catalogo de' Santi Kk i^. , ed 
. ti Padre Nadafi nei (ho Aaoo CMCie flitto ¥ iflefib grorno 
%. di Ottobcc. 

Si celebra in Ancona la Fefta dell' Invenzione dì detta 
•Santa il priiào di Ottobre, e P Officio fotto il rito doppio. 

Di qnàbi Sanca neir inOgne Relioniata»- della llefla Cat. 
cedrale d' Aróona fi confcrvano de' laot denti » come appa- 
«ifce nel rcginro fnperiomiente dal» dette Sante Reliquie • 
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RAGIONAMENTO SESTO. 

4 . 

Notizie intorno a' Santi Martiri Protettori Ancona 
PELLEGRINO DA ROSOLlANO 
Diacono di detta Otti» 
EROOLANO, E FLAVI ANO ANCONITANI ^ 
€d intorno a'S. BASTO BAARTIRE . 

$• I. TT A divina bontà, che fin dal principio della Crt- 
■ ftiana Chicfa, anzi in fequela de* gloriofi trion- 
,1 ^ fi riportati dal Protomartire S. Stetano li 26. 
Decembre dell'anno 54. del Sienore, aveva operato , che fof- 
fc in Ancona la cognÌ2Ìoi)e della fiia SS. Fede; ecome prò- 
babilmcnte a^rma il Saracini par. 2. //A i. f.»r. 49. fìndall^ 
anno J5« » nella coneiontura , che fu in elTi portato , e la- 
iciato uno di quei falli, che lapidarono detto Santo, al rife- 
tirt di S. Agoftino fi^^ d9 diverf, tont, 10. ferm. ^r. ,f :;té 
<t dd S|iqoda«o traé* té df AmigaiSé up. 24. n. 20, fuccdfi'» 
vamaate ancora proyidde , chf u éonfervalTe » M accrefceffe 
nella medefima tal cognizione con la moltiplicazione df^ fu^ 
Sn^smàs « nviilo piii nei tempo della' più flerafierreciuiQne^ 
<M patirono i Fedeli fotto gl* Imperatori Diodeziano« e 
liaffinùaflo eoa il mezzo di na tal Peregrino Diacono A^- 
contano^ tiWk qnefto titola cUaoiato da Filippo Fettari 
^ SS* luU. 16. Maii . 

Nacque mie fio Sant'Uomo In Rofoliano t^Ila Magna Gre-» 
xta, o iia C^alabria ; («) qual al parere degi^ erudi« 

tiiEim BolUndiilii o e quello che oggi è chiamato Roglja* 
no, oppnie la Città Arcivefcovik di RoffanPt vicipaalma* 
Bt, per il %iialt é paflà lacilmente ad Aisiw^* 

Ma Qui- 

( a) 5*. Pflkgfim «MCfiff iV Rofuiianp nella Calabria , e fi 
pon^ in Ancona intorno al 1^ anno tgo. al tempo della più fiera 
ferfecuzìone contro lì Crìftiaai . S-^ accinfi a predicare , <iuafi 
mandato da Dio j puMicamente la Legge Evangelica , ed a tal 
fine fi fece ordinare Diacono , e convertì molti Gentili ^ ed J^btei 
alla Fede^ de* quali alcuni f intono martirizzati. \ 
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Quivi appunto fi ppnb intorno, all'anno 2po. , men» 
tre fi efercitavà tutto il pip jH>(ril^iÌe rigore per togliere af- 
fatto dal Mondo il nome Crifliano : Si accinfe ben rollo a 
predicare pajbblicamence 9 quafi mandato d» Dìo , la ]^^e 
jEvangelica niente apprezzando gP Imperiali divieti , e la 
morte , icbe veniva ad incontrare chiungue in qfwi tempi fi 
Tendeva di quella feguace ; e molto maggiormente cbi u far> 
ceva a propagarla ; ed ja tal fine refe quefto Tuo proprio uffi- 
cio con afcriverfi al numero de' Leviti in farli conferire il 
Sagro Ordine dei Diaconato . Il prpfitto , c^'.egli fece 
in quefta Tua fajgta milHone accompagnata dall' efempio della 
foa fantiffima vita, fu incomparabile, convertendo gran qna»» 
tità de' Gentili» e deg!" Ebrei alla Cattolica Legge ; molti 
de^ quali con forema coAanza riportarono poi le trionfali pal- 
me, e la corona del gloriofo Martirio , come riferifcono li 
Scrittori , che in appreflb fi allegaranno ; e come fi legge in 
Un antico manofcritto in pergamena confcrvato nel Conven- 
to de' Padri Conventuali di S. Franccfco delle Scale, di cui 
ecco alcune parole : Suh Diocletiano Imperatore , cb* Anolìno 
Proconfuìe in Cìvitate Dorica cum Beatus Peregri nus Levita 
Qhrijìi EvangelicuTìì Sertno-nem in barbara natione fideliter pr<e- 
dicaret , ^ quamplures de Judaorum perfidia , t:/ gentilitatis 
errore , interveniente Spiritus SanBi grafia , quantocius ad Chri- 
fiiayiam feflinarent ^ (j?' converterentur fidem ; ex quibus plures 
jam ad triumphaUs palmas , Cb* coronam Martini perveaJJle 
pjìenduntur Ór. 

' §. 2. Pervennero tali progrefiì alle orecchie di Anelino Pro- 
confole, che prefiedeva in detra Città per T Imperatore Dio- 
cleziano j (^) E ficcome le cofe erano affatto pubbliche cre- 
dette, non poterfi-efimere dall' opporvi la fua autorità nell' 
efetcizio del fuo governo^* onde deiranno 2p$, lo fece arrer 
ilare da' fuoi Satelliti , e chiudere in carcere. 

1)1 poi fedendo prò trilNinaii in figm^ dì Giudice , lo fwe 
^ondprre alla fnà prefem^a*» e gli di8e:Abbiaaio udito di voi, 
the ledàdate il noftro Popolo, coavertendolo alla Legee Cri- 
iliana . Per la qua! caufa voi fiete divttmto nbelle alle leg- 
gi dell'Imperatore noiiro Sovrano, e trafgreclite li di laico*' 
mandamenti.* ma gli rifpofe Si^ Pellegrino : la legge delPOn- 

' ni- 

( a) Pervennero^ ta/i ffognffi Mmcchie di Amiim PrMWf* 
foie pet f Ini p tratture Ditsclèxiafio ; onde io j€€i cattetare ^ e poi 
con dòtto alla fuU frefenx^ , gli ditìe moko a tmo ftpUcando 
ii Sétnto. * ' 
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nipotcnte Iddio, e del di lai Figliuolo Gesù Crifto è quel- 
Ja, che rcfifte alle voftre leggi, onde io, come feguace del- 
la medefìma non deggio far conto . alcuno del voflro Princi- 
pato, e ddla vioftrà^.|;!oirìa in Q[DellOf che fi ofipoi<eallaCri- 
ibaha verità: e foggiunjgendo il Procpnfole : ici alla prefeii- 
<a noftnty ^ miici di parlare ?Pra rifl^étto a q[ttel di 
pih die (finii, da noi lontano! Replicò il Santo': Afcolta* a 
mcenfole ciò che il mio Signore^ è Dio dice. Quando fa«: 
. rete avanti li Re j o Prendenti non vogliate penfarè .* conio 
ò cofa parlare, poiché non farete .voi ^ che parlerete ; ma Ib 
Spirito del voftro Padre , che parlerà ih voi » é con quel fpi. 
rito meéefimo ora ti dico , che Dio condanna le tue operà- 
2ioni, odia le voftre crudeltà, e idolatrie, che non hanno al- 
tea mira, che ingannar le. anime , e porle in errorà . Inté- 
lògoUo allora Afiolinpo, in OKai iigg«« fondava là fua fidu- 
cia , e dove appoggiavafi ne! contraaicli ù Àttamenùe : e li 
rifpefe Pellegrino, die nella Lt|;ge Evangelica, nella predi- 
cazione Apoftolic» y: e neU* autorità «lei mio Signore Gesù 
Crifto. 

A tal replica foggiunfe il Proconfole credo , che tu non 
fappi r ordine prccifo, che abbiamo di procedere contro chi 
tanto prefame, come tu, nelT incominciata oftinazione , di 
fargli lacerare le carni con diverfì rormenti , e di eflerminar- 
li da quella vita con mia morte infelice ! Ed il Santo Levi- 
ta fenza concepire timor aicnno, francamente ripigliò : Con- 
fido nel mio Signor Gesù Grillo, che podo a tormenti , col 
fùo Santo ajuto li fupererò alTìeme con te , ed il tuo Ira- 
pcradore , e che alla fine trionferò nella gloria del Cic- 
lo , per coi non fono comiegoi tutti li tQimenti di ^ue(lo 
Mondo. 

Diffe allora il Proconfole, non vogliamo da te fentir al- 
tro, ma contentati folo rifponderci ordinatamente. , ^ 

Dimmi dunque : di dove fci tu , e perchè fci qua venuto' 
in rovina della tua dignità ? Rifpofe Pellegrino : nel luogo 
di Rofoliano ho abitato pri^ che venifTì in quella Città 
d'Ancona, dove ào ben intefo di.. avanzare la mia dignità' 
tèa le tue pene, e funpllci,- e aiuna dignità dejìdero in quiB- 
ila vita mortale, m» (old F eten)^ coniolazibnl ^ella Patria 
Criefte:. . . . / 

• KèpKcaudo Anoliflio: qnefte fono, r.efpreffipni , con le qua- 
li hai tanti Xieéotti, e condannati^ aj fopplicj Quelli , e te 
fieflb !. Difle PèllegrinOy la .mia (edvzione \ la vi|a eternai , 

M } , ' \ e la 
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e la gloria de! Ciclo , e chi la vuol confegu ire deve citdcil 
in Gesù Crifto, c in altra maniera non può falvarfi. 

Pafsò allora alle furie il Proconfole , è gli fece incontj* 
sienci (carpire a viva forza le ooghic delle mani, e de' pie- 
di , e li di Itti Iati con ardente fianma abbrugiare ( « ) 
nelle quali pene il coftante Levita diflc , efae pativa voloii- 
tieri, e clie lo fotroponeflb port a pìb cnideli tmieiiti , ed 
cfortandolo Anolino a refiftere piit oltre alla Tua vedali- 
tà» fe nea tdeva fi|iire con mala morte : U Santcì rifooft : 
Devo alla tv* volontà itfillerei per obbedire a quelIaoiCre* 
sii Crifto . ' • 

II che udito Anolino , lo fece dì nuovo carctrare in un* 
orrida prigione con ordine di iafciarlo ivi di fame y e^ ffte 
morire; ma fìecome pafTarono più giorni in tali pene con 
mantener^ femprt piti coftaate, ordinò il Proconfole ycbe ne 
foITe eftratto , « nel hs\o eoa biAoni fìeramcnte percuotere , 
c te di lui carni lacerare con pettini diicrro ; gli difie, cbe 
fi contentane alla 4ne di dire .* che noiuera piti oltre per re- 
filiere alle legei , e comandi di Diocleziano y perchè così di* 
- cendo, Tavreboe rilafciato; altrimenti gli avrebbe appuirec- 
chiata un' atrociflìma morte ; rirpofe il medcfimo .* che in- 
tendeva imitare nella PalTìone il Tuo Signore fino alla mor-? 
te. Ciò fentendo Anolino, lo fece rofpendere , tormentare , 
e lacerare nelTEculeo, e nel tempo fteffo Vi difìe : Perchè , 
pazzo , continui nell'infedeltà.' obbedifci agli ordini di Dio- 
cleziano, e ti farò deporre dall' Eculeo , ed in altra guifa 
non potrai fi»ggirc dalle noftre mani ; e vedendolo fopportar 
tutto con maravigliola coOanza, lo fece deporre dall' Éculeo, 
e nuovamente mettere in carcere , e dopo «on molto fpazio 

di 

( a ) lìTfffriòjJì il Proconfole , a viva forza li fece fcarpire 
^ urfgiie Mh mani , e dé* piedi , ed abbrugiare li fianchi , e 
trovatolo capante lo fece di nuovo carcerun con ordine di farlo 
morire di fame , e feti : Dopo più giormi trovatale vegeto > lo 
fece eftrarrty battere ceti hafiani^ 4 incerare le di lui carni con 
petti»/ di fetro ^ ^ nel Vidt9k fempn piìi colante , io fece fof- 
fàukfff lofwirmfv, # kkmmt nrìflèctdioi poi h fete depor- 
v wnmn m ti^ìem : -^Plw 4(f^ U firn cmuktm neiU ptib* 
hlica PÌMZxay ed ivi ftenderf fopr4 una gnakeUdifonOf e/or* 
w di firn mcefi iétrMi -tme ftrui fifrm genan éie^€gii0 ; 
* ntét ià Sgm9 fMàmtmdmft # D^, /eftinfe il fuoco ^ ed egli m 
fimàfe Hkfis'-^mde Amlim U fm fMf9 tagìinn Ujefia li lé* 
M^gg'o 4ÌelP Mmné apj. 
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di tempo lo fece Anolino condarre nella Piazza Aneotiita^ 
lU, dove non potendo più fof&ire il vedere tanta intrepi- 
ilma nelli tormenti , lo fece (lendere (bpra una graticola di 

^erro , e porvi dì fotto accefi carboni con farvi lopra gettar 
dell* oglio , ad effetto che tutto il di lui Corpo fi abbru- 
ciane : ma il Santo volgendo le fue preghiere al Clemcntif- 
umo Iddio , fi ediaCe fubito la voracità del fooco , e-ne ti* 
mafe egli illefo . - 

Allora Anelino riflettendo , che tutte le fue efortazioni , 
diligenze, e tormenti datigli non avevano punto fervito per 
indurre queflo gran Santo alla venerazione degl' Idoli , temen- 
do eli ordini de* fuoi Sovrani, fé piìi oltre li avciTe permef- 
fo di vivere, comandò , che li foffe fubitamente tagliata la 
tefta. li che fcntendo San Pellegrino fu rommamente con- 
tento; e mentre diceva quelle parole: Cupio diffolvi ^ ^^ff^ 
CHm CJbrìflv: gli fu tagliato il capo, ed in tal guifa palsò da 
quefta mifera vita agli eterni trionfi nel Cielo li i6. del 
Mefe di Maggio dell'anno 295. fotto gl'Imperatori Diocle- 
ziano, e Malfìmiano nel Pontiiicato di Cajo» o fia Gajo di 
iiaiione Dalmatino. • * 

§. ^. Tra gli altri convertiti alla SS. noflra Fede da qa^ 
Ho Santo Levita ffuoiio Eresiano , e Plaviano Anconitani , 
li quali dali*i(teffo Procoi^olo &ttì calmare ; (/i) e dopo 
«vece* in moki modi tentata la loro eoAluna», non- adendoli 
ràftico di ridurgli alla veneraaione- degP Idoli , li ftcccoa- . 
lomporanearaente con S. Pcll^inD loro MaaftrO in Ancona 
4tt:ap|care; ed in tal jiiifa tnoo^ròno n^kamentt dopotan» 
'ti Mattlfj net fanto Paradifov dove 'godieranno per ruttare* 
tenrità di avere per brevt tempo di tol-leninza meritato di ef- 
Ut eoinpagni por Tempre nella gloria di Gesh Crifto ; e li 
lato Santi Corpi iìmmo da Criaiani nella Città medefiina 
infieme fepolti ; permettendo così iddio» cbo ficcono furono 
infeparabiJi ne' trionfi le loro fante anime; così ancorai lo- 
ro corpi rimanefl^fo^ifli, qpffto Mondo uniti. 

% 4. Non ^ notai» dot» pfeoifamente foffero i loro Corpi 
flati collocati nel tetìipo , inc oili feguì il di loro Murtiria : 

petb c^io di offltE fiati col; tenpo po^ neil» Ckìcda Pàr« 

• 4i IO» 

(a) Tra gP altri convertiti alla Tedty fitfono Erctélafn y #• 
VÌM%}iam AncQmtaniy che^ furono carcef ati , e dopo tentata Im 
Uro cojìanza vennero cwìtempwraneamense cqì$: So/i' F^itgrinéik^ 

€spimì'y r/f im, Coffti* in/km- fffolti , ' - 



184 Ragiònmentù VL 

rochiale di S. Salvatore, (/i) che conforme fi legge nell* 
antico manofcritto da cicarfi, fu dalli fteffi Santi Pellegrino, 
Erculano, e Flaviano fabbricata, ccnverrendo in tal torma- 
il titolo di Giove, di cui era il ti'mpio , in quello del no> 
Uro benigninfìmo Salvatore. d 

Il tempo in cui furono 'in tal Chiefa collocati ce lo indica la 
lapide , fotto cui .ùiono ifitrovatj , dove è io mezzo una Croce 
erande, e tra le linee interiori di effa lapide »ibnoqiKfleparo> 
Jt incile , che <jtù io ften^o in lungo , fenza abbreviature ^ 
Anno DioeUtiant qitingenteftmo in Eceiefia ifta requiefcunt Corpara 
SanSorum Mmymm Pelkgrinij Ereuinni^ m^ne F fabiani ( ^ } . 
. A iàpere P anno preciio di quella, traslazione batta confi- 
fderatc qnando ebbe principio r£ra di Diocleziano, altrlmen* 
.ti detta r£ra de* Martiri , e fi troverà che li ap. di Ago» 
H09 in cui Numeriano Imperatore fu uccifoda AprofuoSoo» 
.cero, e Apro da Diocleziano, il quale fu lubiiOidairEferci* 
to detto Imperatore T ifielTo giorno ip. Agofto , e neir annt^ 
dell' Era volgare 284. a quali aggiunti 11,500. dell' Era Dio- 
jcieaiaoa fuddetti : refta cnìaro , che Panno di Criiìo 
furono tali Santi Corpi compofli dentro la inedefima arca, e 
quefla collocata in detta Chiefa, fotto quella lapide f dove 
^ila fine fi perdette la memoria de' nominati Santi . 

§. 5. Si ctiede l'incontro, che il detto Tempio di S. Sal- 
vatore minacciava rovina; onde dalli Sacerdoti Ugone cFi- 
Jippo con animo di rifabbricarlo fu demolito. Principiata la 
tabbrica Tanno 121?. al primo d'Aprile, per difcprdie nate 
tra detti Preti, e gP operar] delia Chiefa Cattedrale, fu poi 
trattennuta fino alli 11. Maggio del 122^. o 1224. , come 
altri vogliono, dicendo, che jh qut-I tempo gì' Anconitani 
computaffero Tanno alli 25. di Marzo, e nel tempo in cui 
li Sagri Corpi furono trovati ne! principio dell^ fabbrica 9 
vennero collocati fotco il loro Altare, (r) 

• Ne! 

( a ) Col tempo detti Sagri Corpi furwo collocati nella Chie- 
fa di San Salvatore Parrochiale fabbricata dalJi SaJUi medeji" 
mi ^ dopo ejflìr ivi flato il tempio di Giove, 
. (b ) La traslazione in tal Chiefa figut Panno 784. fotto una 
lapide , che ancor oggi fi vede ajijfa alli muri della Chiefa nuo- 
va de* Padri Carmelitani Stalzf al di fuori y dove poi fi per- 
detti di loro la memoria, \ 
' • (c) Col tempo minacciava rwina detta Cbiefa ; e percih fu 
deinùUta^ e nel principio dMa wemvs fatófka ftmm ntfovati / 
fitto detta lapide^ e vefumn cM^i f9tt$ U Im Ah me . 
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•Ne! principio dunque della fabbrica fuddetta furono rìtro* 
Vari fotte la nominata lapide, che oggi fi vede nel maro t-* 
fteriore della nuova Chiefa fabbricata da Padri Carmelitani 
Scalzi f ed in efTa nelle linee efteriori furono incifequefle pa- 
toJe, che Hcfe dalle abbreviature dicono ^ Suùtus iapide iflo 
Corpora SanBorum inventa fuerunt , fub anno Domini 1224. 
temporibus Honorii Papa ^ Ò" Domini Federici Imperatoris , C> 
Domini G, Anconitum Efifi^t die 2. imtrantt Menje Maàio 
IndiEìione duodecima . 

Per U fpiegazione di quella ifcrizione , è da notarfi , che . 
fe fu errore Panno per la ragione fuddetta, in maniera che 
£o(fe il 122^. ^ farà ancora P indizione » che perciò devereb- 
be eflère P undecima • 

Secondariamente circa il Vefcovo Anconitano, il di cui 
nome b notato con la fola lettera iniziale G . nel modo ap- 
punto Ha. nel Breve della conferma del numero duodenario 
de* Canonici' fatta in Anagni da Gregorio Papa IX. li i ^. 
Luglio, anno duodecimo del fno Pontificato, che fu di Cri- 
ilo i2?p. ad iflanza del Priore i « Coitolo Anconitano 9 
4om (aùo qoefte parole* AAt véfiris pofiuléntwibm gt0t§ «mk 
amem ajjenfu , ekeekmsrium Cammicontm manermn i te fi- 
di Pfkn €omftii0to ^ qmd è^me memvrìé Q, Jbm^hmms Epi^ 
fcopus m ISecUfin tjejìra flatuiti eMfirmMiufttiQodedwùaocar^ 
reggerfi PUghelll, e il Sancini , die sa. tal Doereio fàtto 
l'anno iz^ó. atmbaifcoiio a Rufino Lnpati Mioofc ConTca- 
tiale Vdcovjc» d^Aaconsl, di cui in quel tempo tum fi tfova 
memorìa^ ed a lui ammedlatamciHe anno detto fuccedere 
Giovanni Bosi nelP anso 124^. , quando chiaramente rifui» 
la, che dopo Beraldo^ • prima dei detto Lopati ve neèfi^ 
to uno , il di cui nome comincia con la lettera G. , ^ qutf- 
deve eifere (laro pcima dell' an«> 1226. in ciii G* Vefeo» 
vo fece il riferito Decreto é 

Ma-qual nomo venamence ^!i avefTe h (lato, forza P iuve* 
l^igare, ed a.c^ rinvenire feci molte- diligenze ; Finalmen- 
te una cofa tanto iilcognìra, ù refe a me manié?fta; poiché 
mi fovven/ie, che di quei tempi la Chiefa Parrochiale di 
San Marco fu confagrata , e che dal medefimo Vefcovo nel 

fiorno ifteflb fu fopita certa differenza per li termini delle ' 
arrochie tra il Padre Priore de' Crociferi di detta Chie- 
f*i e la Parrochiale di San Martino onde diedi mano a4 
iWa antica pergamena, che fi trova neir Archivio di San Mar- 
co fuddetto, nella quale in amcniica d'ordine del Ve. 

. - iSco» 
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(covo Giovanni Boni per rogito del Noraro Cofimo fu fatto 
r efame di fei tcrtimooi, li quali tutti depongono, che nel 
giorno , in cui. fu fatta detta confagrazione, Girardo Vefco- 
vo d' Ancona affegnò li tali , e tali limiti a dette Parro- 
chie, e da tal documento riCulta inolerei che ci^ fcgiiifie li 
,10. del Mcfe di Settembre. 

Siccome poi del Vclcovo Beraldo non fi trova roemoria 
oltre Tanno 1104. , e da quanto fi. è d«tto apparifce , che 
r invenzione di detti Corpi Santi, e la. kwa collocazione fot- 
to il fuo Altare feguiOc Tanno 122^. a tempo di G. Vcfco- 
vo Anconitano, ne viene in confeguenza , che detto Girardo 
fu Vescovo d* Ancona dall' anno 1204. lino all'anno I2fj2. 
a cui nclTanno medefimo fucceffe RutHno Lupati : mentre 
deiranno lagj. apparifce, che Gr^rio IX. feri Je a lui ne II' 
amio fertimo del fuo Ponteficato , che fi» detto/'aMno 12^^. 
in dtta di Roma dieci giorni ananti le Caloiid» di Dictan 
l^re ; elio fae«flè> rtv0r<i^r« al? tbl^dìeti» della Saatai Sédb il 
l\Klei(B« •'Coafij^i^ AncDitifano, cIm adeaivano a', ««mièt 
dalla Chtefii ; altfitnafitì ìnttidiaéfle la Ciatà» e- fccNiNuiioar* 
fe li€onfi|^icpÌ v L^UgheNr ragiftra. taii leitcve; IdSaaaisiMi 
t!ìh coiiiimna * nella {«m quarea. dtr' Vefcovì ai canr 
Tanrock^ ft fende cluariAlmot cko a B^raUi^ fiu^fe Girat- 
tto, il qua!» morì circa If anno 12^2. « ^ » hii foocefla ìoh 
fiati, a culliti iH^' 'fticcefle Qioiraniu Bòni : ed. h cofatla 
noff pataffi còmpfcndare, come il Saraaiiiì ^ il (^oale cunfòf» 
fa avar CMninciato Giovanni Boni FamKf la4^- abbia ansi- 
tNlit» ^ lui- lial Decreto del i9aS*i a qoanda db airdiìa aaa> 
Alto per poter fi falvar» dalla nominata ìicrizìoaa&ttaiaLtaai^ 
ea di G, Vefcovòi a «perciò fi Mia appiftiato a Giovanni 
Moni, il di cui noma cominci» {Mr**G. poteva riiienar» » 
cha (aiovaOBÌ a norma dall' ifcrizione, dovendo dàrfi in Iati> 
no Joa»nes , la lettera iniziale farebbe (Uta h 0 noa G. 

9. 6, £' necfffario ora far noto, che ne!* rìttt>?a«ienix>, H 
detti tre Sanri Corpi con alcune Reliauie de' Sami I-nnocen- 
ti , {a) erano comporti tutti in una belP arca di marmo, e che 
in un'altra arca fimilc a quella, ed egualmente bella dirim- 
petto ad cifa nella medefima Cbiefa contemfoeancaaiente fu 

(a) Detti tre Sagri Corpi con ai cune Reliquia de* Santi In- 
mcsmi erano pofli in fin* arca di marmo , ed in akra il €orp9 
di San Dafio Martire , che fu un Soldato Criftian^ della Città 
iéi Dì}foftoiù, il quaU non volendo faff^étf - s- Saturnth ft^ 
cifi» ^ ann§ ^04, li 20. Novtmirf • 
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ritrovato il Corpo di San Dafio Martire con 1* ifcrizione im 
lingua greca, la quale tradotta in latino » dice cosi : Rie ja» 
cet SanAus Martyt Dafins allatus a Dorofloro , Circa il qual 
Santo mi convien dire ^ che e^li fa un Soldato CriAiano del- 
ia Città di Doroftola odia Miiia (opra il Danubio , il qua* 
le non voltnda faariflcace a Sanmo nella Aia ftfta , ae- 
confeatm alle 4i Ini ìmpndschic, anzi avendo impedita 11 
fupl Confoldati* che nongli fagrificaflero» uno decidati no- 
VelU & pei tal caufe fotta Bafla Pceiide «ccifo con fpada 
per mano di un SolflatQ Gentile Taano. di Celilo ^04. li ao. 
Novevibve, fecondo l'amkfi tradiatw , che era in Ancona 
fiiéiita dal Sajracini citato, e^ feconda il Menolqek) Greco « 
in C9i fì parla di.qi|efto Santo, e riftnfee it ai lui Mar* 
tirio fotto il detto giorno. 

Non fì fa da chi , n^ quando , nh come fi>flre detto San- 
fo -Corpo in Ancona trasferito, e in detta arca collocato i la 
mancanza perb di tali notizie deve attribuirà a quanto ab- 
biamo detto per rifpefta alla qvM^ obbiezione nel trattare 
di San Ciriaco. 

S* .7* Seguito pertanto il ritrovamento fnddetto % furono del» 
te arche con le nominate Sante Reliquie , ^ queir anno 
laaj. o 1224. {a) in tal Chicfa aggiuftate y e porte , ap« 
poggiate alle due prime colonne , una di rin petto all' altra 
delie quattro, che la. cuppola roftenevano in faccia della por- 
ta maggiore, che nella Àrada maeftra rifpondeva avanti la 
cafa de* Signori Pilenri, che fu già il palazzo, in cui fi ra- 
dunayano li cento clecu Cittadini per conlulutc» «deiibera- 
jre- li pubblici negozi . 

Allora poi nell'arca, in cui ftanno li Sagri Corpi de' San- 
ti Pellegrino, Compagni, e Reliquie fuddetre, fu fatta que- 
lla ifcrizione . ^J* Peregrini , Tlaviuni SanBorum Martyrum 

corpora quiefcunt 12. KaL Junii^ anno a Chrifìo yjato paf. 

fi funt ^ cum Sanclorum InnQcentium Rcliquiis huc transUta ^ 
Pretende qualcuno , che dove fono dette lineette fia notato 
per il tempo del loro martirio P anno 500., ma quando cib 
folfe, farebbe grau^c errore ; E fe mai ciò fi fondalTe nella 
nominata lapide : fi fa fapere ^ cii^ T an^Q 500. ivi appoQo 

^ f«- 

(a) U LI. l^SSMÌ^ i^^l* ^ de$tf du9 sfcéé (09, U 

poggiate aiU an9 fame ce^wee dgUe ^ ìm mumfisu 

éfiréUna m faccia Mia fofia'msggim* 
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% fecondo TEra di Diocleziano , ed ^ della prima Cfaosla*' 
zìone, t non del nnarririo , come lopra fi ^ detto* 

Vi e anche a riflettere, che in detta ifcrizione manca il 
home di S. Erculano . Da che ciò fia provenuto , non fi fa 
inrendere: Vi è chi penfa , che il Corpo di detto Santo pof- 
fa cfìer ftato rifervato all'erezione di qualche Altare. 

Il Saracini conj^ettura , che polTa effer fiato pofio infieme 
eoa quello di S. Ì3afio; ed altri vogliono, che per errore fia^ 
fi tralafciato q^uel nome da chi vi ha fcolpite le lettere. 

La verità (i potrà riconofccfe fol quando fe ne farà la 
translazione alla nuova Chiefa ; nella quale occafione aprcn- 
dofi l'arche, fi conofcerà in ella, fe in quella di S. Dafio 
vi fieno gPoflTi d'uno, o di due corpi ; o in quella di S. 
Pellegrino , e Compagni vi fieno le ofifa di due , oppure di 
tre Santi . 

£' da faperfi ancora, ché in dettò anno itti, o 1224. 
quando fu rifabbricata fa Chiefa da fondamenti nel ritrovar- 
il detti Santi Corpi di S. Pellegrino , e Compagni, fi pro^ 
mollè in Ancona fòmma divozione verfo li medefimi , onde 
fafciato il titolo di S. Salvatore, li fa dato quello diS. 
legfiftoi ( E ficcome ti Pdpòla AiicofiihiDa oet^e moi* 
te gfa^e daua loro xntefceffione, ed opdrirono li Santi moi^ 
ri miracoli , come fi dirà in appreflb ; perei^y dal Mbblicóf 
Configlio rarono eletti pe^ CoiUptotèttori , e ordinata mia fo^ 
lenne (éminaria in loro cùore con offerta di cera da fjtffi 
Ognanno nelr giorno delia- loto Feda li 16. Maggio. 

$. 8. Dopo molto tempo queHa Chiefa , che «ifa Pario^ 
cfaiaie, fu in neceflità di difpendiofo rifarcimento* ; (^) ma 
rioil avendo il Parroco modo di rifiaurarla pitfr la Aia pover- 
tà, fu deiranno 1650^- a; tempo di Monfigiiòr Lnigi Gallo 

Ve* 

( a ) Fu mutato il nome a detta Chiefa di San Sahaiore , e 
Marnata di San Pelle grino^^ verfo del quale , e fuoi Compagni 
fu grande la divozione , e jiccome gP Anconitani ricevettero mòU 
te grazie da c^uefli Santi , il Pubblico Con figlio li eleffe per 
Protettori^ e fliìbilì unì* offerta di cera in loto Mùredafarfiogn* ' 
anno li 16, Maggio loro fejìivo . ' ■ 

( b ) Dopo molto tempo detta Chiefa Parrochiale aveva 
cef[\tà ài grande rifarcimento , e non avendo il Parroco il mo- 
do ^ fu de 11^ anno 1650. conce jfa al li Padri Qarmelitam Scalzi y 
e la Parrochia fu trasferita biella vicina Chiefa di San Filip' 
po Neri y e detti Sag;ri Corpi ^ e Reliquie reftarono aili mede fi- 
, mi Religiofi. , • • 
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Vefrovo d'Ancona conccfTa alli Padri Carmelitani Scalzi di 
Santa Tcrefi^ di Spagna con detti Santi Corpi , e la Parro- 
chia fu trasferita nella vicina Cbiefa di S. Filippo Neri , 
come apparilte per Breve d* Innocenzo decinjo , e per in*^ 
Jlromento nella Cancellaria Vefcovile . 

In tal tempo in detta Chiefa di S. Pellegrino vi erano 
tre (latue di creta cotta , dipinte , e veftite di camige , q 
tonicelle , come Diaconi , e (ì credeva , r^pprefentaflTero li 
Santi Pellegriao , Erculano » e Flaviano ; ed anche vi era 
una antica tavola rapprefcnunte San Dafio in qualità di 
foldato giovane . Se qtiefte abbia fcco fiortate il Cura- 
to Crj(h£uo Fiorani iiitiinò Parroco c|i S. Ptllttrìno , o 

fianp. rimale s^pprdTq d^tti Pad" } non Q aìciina cer* 
tw'^a . 

^ 9. Siccoine poi li Padri medefimi ftabilirono di demch 
lire la foddettà Chiefa» e fabricame una nuova pik magnifica 
^n'iafliiare una Piazzetta avanti , così d^ti Sagri Cor- 
pi , e fleliquie nelle loro refpettiye arche forono tras- 
ferite in un^ fotterranea Ponieuione , con animo di ri- 
portarle 4 f|io l^mpo pellai n^ovi^ Chief^ fabricata che ibf- 

Avendo per tanto ne^prefenti anni compita la fabricacon 

nniverfalc fodisfazione ; ora non rimane \ fé non fare la 
rmlaùone. delle ftclfe Sagre Reliquie nella mcdelima alla 
pilblica venerazione. 

IP. Oxa e tempo , che raccontiamo le grazia ottenute 
dalla Città d' Apcona per P interceffionc de' Santi Pelle^ri- 
no , Ercuiaoo , e Flaviano , e !i miracoli da efll fatti ; 
per li quali motivi furono eletti Protettori , e ordinata 
I^i narrata offerta di cera fin dall' anno 1456. , in cui 
tu fatta anche una pubblica rapprefentazione del loro 
Martirio nella Piazza allora detu dcjla Farina y adeiTo dei 
MagiQrato . 

Dico dunque in primo Iuo£;o , che nel!' anno 14^6. nel 
Mefe di Marzo comincio a tarli lentire la Pefte in Ancona, 
in breve fece molto progreffo , e cagionò molta morrali- 
^ ; ne trov4ndoiri a tanto. male nmedio ^ver^nQl ^ fu da al- 
cune 

( a ) Siccome U Padri me de fimi fliihilÌYno di demolire la jud- 
4fi\tu Chiefa , e fabviQaYne v.fia nova con lafciare una Fiaz- 
Zitta avanti : cosi detti S'a^rt Corpi , e Reliquie nelle loro ref- 
P^ivà Arche ^ farno trasfirite in una fotterranea Confrjftone con 
di ùpoutivlc nella nova Qùiefa faticata , che foffe , 
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cune divote perfone infirmato il ricorlb a detti Santi ; (^) 
Onde rivolto tutto il Popolo alle orazioni , e preghiere , H 
raccomandò alla loro intcrcelTione . Fu perciò folennemen- 
te , e divotamente aperta la loro Arca , e vidcfi fubito , 
iniracolofamente ceflare la peftilcnza , e molte altre gr»- 
7ie furono inoltre ottenute dalli mtàtùmx in quella oc« 
cafione . • 

Dico in fecondo luogo , che in occafione del ritrova- 
mento di detti Santi Corpi fu grande la divozione in An- 
cona verfo i medelàmi ; onde feguirono molti Miracoli » 
e così . 

Un cert' Uomo per nome Giovanni aggravato di una fe- 
bre contimia , difperato da medici , e quafi morto , fatto 
con voto ricorfo a detti Santi » fi addormentò ; fvealiatofi 
poi non folo pot^ parlare ; ma fi levò dal letto del tutto 
fano . {'b^ 

Una Donna affai titca frtvemente era inferma -41 Atèft 
parimenti ; ed ti di lei marito la ifèce portare alla vifita 
de' dtfcti Santi Corpi , c del faccomandaifi «Iti medcffimt 
Santi la Donna » come 'twpam y& ^eftafi , udì : fappi , tht ta 
già Tei Itbberata per i meriti de* Santi Pellegrino , Eitnlai» 
no , e Tlaviano » « -da quel punto rcfftb perwttàmente ^na* 
tita . ) 

Altra Donna avera vna figfia febricitante , la quale di- 
venuta frenetica contro tutti gl' alianti proferiva parole im- 
-propri i/fime : corfe la MadiO a detti Santi Corpi , « ¥ici* 
no ali* Arca loro fi addormentb ; t f?ntì dirfi , toma a ca- 
. fa , che iiai dttennto ciò ^ che defideri , tua figlia è gnan- 
ta : tonib a eafa » « la trovt Amata . \ d ) 

Un cert' uomo per cinque anni Zqipo , e talmente nelle 
mani contratto , che non poteva cammiaare, e nulla far con 
le nuni s'portato con le -mani de^ Aoi domeftici alla loro 

•rea, 

(a) h moltv grazi f ottennute furono dagl* Anconitam 
eletti per Protettori d^rri Santi Peiiegrino , Frcolano , e Tla- 
viano y come fi v detto , e tra le altre nelT armo 1456. nfl 
mefe di Maggio fu in Ancona la pefie , e nelP affìffi la im 
Arca reflh miracolofamente liberata. 

(b) Giovanni micino a morti per febbre continova ^ rìcorfe 
alla loro intercejfivne , e reflò libero, 

(c ) Una Donna aggravata dafvbbrs mir itcolofitm*nte guarì* 
( d ) Altra ^er febbre di venuta frenetica fu liberata . ' 
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irca ) appenna -cominciate 1« loro fupplichc i reftb iti ua 
fubiro in tutto perfettamente libero, (a) 

Una donna incorf;! nel male della podragra , e per gua- 
rirfi avendo fatte fpefc gravifTìme indarno, ritrovandofi fem- 
prc in pcggior ftato, e a non poter da fc fteffa camminare ; 
ricorfa ah' interceìTìone de' medefimi) reOò in tuccp » c ptt 
lutto guarita. {6) 

Un fanciullo ammalato dì diffenteria , mandando fuori per 
fcceno bruttifiìitio faneue erano nove giorni paffati fen/a 
dormire , e prendere alcun cibo : portato da parenti alia 
detti «tea , fi addormentb » e nel dormire medefìmo cfcla- 
aunrt ». ùtno 4s Dìo, PtUegnao con ^noi compagni aiuta* 
.Htt ! t (9tgìÌ9Ltoù fi cibb t e iriinafe aiiìtto libero, (e) 

•Un toìwnù cP un. nobile nel bere acqua da nn Ance , cn- 
tA n lai il Demiito , che .fabico coeiinciò e veiTarlo ; fii 
combcto al 4lctte BKiQiimeiito • ed il DeÉMttlo cotnincib ■con 
veci orribili .ad f fclataaie , Pellegrine , Etculaiio » e Fla* 
Viano t perche con le voftre preghiere mi tormentate ) 
E db dttto lo lafeib libero . ( d) 

Sumlmeate un altro dopo elier iUto dal Demonio in 4h 
gora di Lupo infidiato » nel bere acqua da ne pozzo relijb 
invafato -, tu dai padrone con fiducia condotto e^'iftefib luo* 
go I dove fii forzato a efclaiiiare » e proferite paeole fper* 
che ; ma alla fine reftb liberato « ( r ) 

II. Quanto hb detto in ^uefte notizie , fotte hb rac« 
.cebo non foilo dalii citaiii i ma 4Mi€he dalli fcguenti icrioe- 
■li f xhe fono • 

Filippo Ferrari CmèaL ItaL -s té. Maggio . 

Manofcrftro antico in pergamena 'Conicrvaio nel convenfo 
di San Fraticefco delle fcaie . (/) 

Ferdinando Ugheili ItmL Smr. Tcm^ u w^ft^^. Am^ 
CMh. Epif. columHa 570. 

Sara- 

Un wq>f9 , Jt néU immi *emtum ■% ìfiémaiteMmeme 

Jf Uberò . t ^ \ 

•( b ) Una rdonna f^da^rofa , fuhitum^nie ignari . 
< c ) Ufi fatjcimééo nidmtQ sii' efirmQ ftar £HJ[fnHfìs , igtmì 
in un fub 'tto . 
•( d ) OÌ9 Colono invafato dal dèmonio , fu librato . 
(e) Altro in'vafato , re/2b parimenti libero, ' 
( f ) Scrittori , the trattano 4i qu^i Sami\ , ' ' 
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Saracini 'Notiz. Iflor, Anto. par. i. far* (4* # far* z, 

ìib. 2. car. 58. 59. 60. 
Lazaro Bernabei Crort, Anconit. cap. p. 
Landò Ferretti //?. Ancon, liù, a. e p, 
Pietro Equilino Cathat, 11. 
Bcda nel lue Martirologio . 
Maeftro delle fentenze anno circa 500. 
Pietro Galcfini nsl Martirologio 

Sene celebra la fefta in Ancona , e V Officio fotto il ri- 
to doppio li 16, Maggio in ogn^ anho . 

§. XI. Dopo terminato quefto ragionamento avendo nova- 
aiente oflervato iF documento , o fia efame de** telHmoiQ 
indicato al §. 5. {a) piace qai aggiungere , che in efib 
uno de' teftimonj attefta , eiTer (lata fetta la confaerazìone 
della Chiefa di San Matco , ed aflegbamento de' Ixaiiti a 
qoella Parrocbia dal ' nominato* VefoovoGirardo , t circa il 
tempo , dice , che cih fcguì , Ajitequam CnihéU SimgaUMt 
tjfef céiftM ah Ancvmham • 

Quanto \ certa V efiftenaa d* un tal autentico docome»- 

10 y tanto a me è incognita 1' occaitone , nella quale il 
detta Città di Sinigaglia dogi' Anconitani pigliata* 

Tale eTame ^ fatto del 1247. jpev rogico d^l notaoo Gofi- 
TciQ con ordine di Monfignor Veteova di Ancona Giovanni 
Boni . 

§. la. Avendo inoltre auta occa(bne di oflTervare nella 
^arrochiate di San Filippo Neri il libre V.delli Battefuni, 
Morti , e Matrimoni) della medefima cominciato li 20. A- 
prile 1Ò45. , hb ntirovato nel fine nòta delli beni , «d en* 
trate alla ileflia rimaik nella petfoaa fatta con li Padri Car- 
melitani Scalzi y onde Aimo bene qui aggian^ere al §. & 
{b) che quefti Padri diedero a detta Parrochia tutto il Ti- 
to deir Annunciata vecchia con la cafa, d' abirazione per il 
Curato , e T annefTa cafa , e magazzino , tnttociò da detti 
Padri comprato dallo fpedale della Annunciata per un tale 
cfterto , e molti contanti ; All' incontro il Curato diede aU 

11 Religiofì medefimi la Chiefa , c cala di San l^ilegrino 
con la conceffione della luminaria , che fa la Città nella 
fleffa Chiefa , come fi dice apparire per iftromento pubbli- 
co ftipulato tra il Parroco Criftofero Ferrari , e detti Pa- 
dri ^ e foma li corpi de\Sai:(|i Pellegrino > e Compagni , iì 

Sj ' ' . • ' 4i* 

(a) Aggiunta a/ ^, ' . • 

( b ) Aggmma a/ §. ^ - - ' ' ; 
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dichiaro dover Tempre rimanere tutta 1* autorità neir lilu-» 
ftrifTimQ Vcftovo d* Ancona . Si vedano li rogiti del Notd- 
ro Gian:-Batti(li Mercorij oegl* anni 1644. alli 93. di Lu- 
glio , e 1645. a iS. Gennaio • 

$. I}. AvtfadiD ollèrvato ancona » che T ifcrizione nella 
lapide efiftentd-oel untro efteriofe della Chiefa de* Padri 
Carmelitavi Seihii nòti t fiata bene avvertita nelle riflef- 
£oot Manm^iii congiutltata del feguito riconelctnieato de* 
Corpi dflU iStfiti Ciriaco , Marcellino , e Liberio ; filmo 
^QÌ mio doVerìi'di aggiungere al §. 4. 
: Che ^ «.tjafrae fi I detto ne'§§. e 4. San Pellegrino ,* 
€ compagni fìuotto in Ancona martirizzati li lò. Maggio 
delP Era voigafO-, o di Crifb fotto T Imperatone 
Diocleziano , mentre prefiedeva per efib in Ancona il Pro- 
oonfole Anolino 9 e li loco corpi fiimo da Criftiani infic- 
ine iepolti bens) ; ma non t noto in qual luogo : E' cofa 
perb certifTìma, che con il tempo furono tfràsfèrici nella Chie» 
fa di San Salvatore « già Parocchiale , che fu anticamente 
il Tempio di Giove I come fi l dimoftratoal detto §,4. (a^ 
' • Il tempo , in cai qoefta Traslazione fegnì , viene indi* 
caro dalla lapide fndetta , (otto cni furono poi ritrovati in 
detta Chiefii , dopo che f)me era perduta la memoria nelle 
jimarchevoli difaventure a queOa Città accadute. 

Nel mezzo di tal Lapide è una Croce grande , e tra le 
linee interiori fono quelle parole incife < ^ A, D. D, in 
JEcclefia ifla requiefcunt Corpora San&orum Martyrum Pelìegri* 
ni , Erculanl , atque Tfabiani : Nelle lodate rifleffioni ^ 
flato creduto , che le lettere A. D. D, fignifichino : Art' 
m Me dióits : quafichb fi doveflero riferire aM* altra ifcri- 
zione , che nelle linee efteriori dell' iftefla Lapide ^ ftata 
ine i fa , ed ^ queda : ^ Subtus hpìde ifto Corpora SanSorum 
inventa fuerunt fmb anno Domini 1224. temporibus Honorij 
P-apte , 0* Demini Tederici Imperatori s , atqtte Domini G. 
Anconitani Epifcopi Die Secunda infrante Menfe Medio Indi- 
tiione XU. e così voleffcro alludere ali' anno 1224. c gior- 
no due di Maggio . - ' ' 

In tal forma per verità e fiato pigliato uh grand' abbaglio , 
attefo the ben u conofce , che in detta lapide , fotto cui 
furono già ritrovati li Santi Corpi , fi \ voluto non folo 
i'ncidere V ifcrizione , che fu ritrovata , per memoria ddia 
prima traslazione in detta Chiefa , e que(l2( fu incifa tra le 

• • N » linee 

(a) Aggiuntét 4/ §. 4. _ 
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linee interiori » e devono leg^erfi: fenzii «bbtevÌÉtiSre,ijcosi : 

Corpwa SanSwum M^f^fum ^plUgrini ttf^ikM « Wf«r 
Ttahiani : e con elfa fi 6 noto il t^mpo ^ iiieii* furqo in 
detta Chiefa trasferiti , ed ^ perciò da oflenrai^ .h parola , 
che vi fi legge : R^uiifctm i Ma . oltre r|tl« ifisriaione la 
traslazione lodicsanre , fi volle ancora incidect MlJe lince 
cfterìori la ^uemprìa del tempo , nel quale fiirMQ ritrovati 
nella Chiefa medefima dopo , che fene era perduta Ja co- 
gnizione , come abbiamo detto : Anzi dair i(le0e- parole 
deir una , e dell' altra ircrizÙHie li rende cikiaco « parlarli 
in effe di cofe in tempi tra loro, molto lontani accadute • 
Quello appunto indica T eflere la .pima tra le linee inte- 
nori , e fa feconda tra le efteciori , ed anche T avere ? 
una 9 e V altra nel fno ju-incipiu la. Croce ^ • . Il che il> 
gnifìca la diveffitSl i ^ tra loro , e chc^ non fono ona 9 
Illa dpe ifcriaipni per lignificare quello hò eìà detto , 
I«a prima dnnqiie tra le linee interiori oeve leggcrd in 

quefta gQlfa • Anno Diocletiani ejuingemefim» ^c. onde dcvc 
djrfi , che nelF anno ^00. dell' Era di Diocleziano , fu con 
la traslazione datp ripofo in quella Chiefa alli Sagri Cor- 
pi ; e ficcome 1' Era di Diocleziano ebbe principio li 29. 
Agofto dell* anno dell' Era volgare 284. a queÒi uniti li 
500. fudetti , ne viene 784. e così refla maQifefto , che fe- 
guì quella traslazione 1' anno di Chriflp 7^4, , cfìmc evi- 
dentemente fi e fpiegato nel detto §. 4. , 

Ora jper maggior chiarezza fi fa lapcre , che dopo lungo 
fpazio di tempo perduta Ja memoria di quefri Santi , mi- 
nacciava rovina la Chiefa di San Salvatore ; onde fu del 
lutto demolita per rifabricarla , ed in tale occafione fu ri- 
trovata la tomba de' Sagri Corpi , in un Iato della quale 
erano incife le parole fudette ; che fcnza abbreviature fono: 
Anno Diocletiani ,quingentefimo . Ne fcnza ragione fu ce- 
si neir ifcrizione efprcflb jJ tempo i poiché all' ota non era 
in ufo r Era degl' ^ni del $|guor^ , la quale fu primiera- 
mente confiderata da Dionitio Esiguo verfo la metà del Se- 
colo Sedo ; pon v^pue perb allora pd(a ;n pri^tica ^ bensì 
nel Secolo Ottavo fi comiticiò porla in u(b ; ma non ap- 
preilb tutti» e li primi (nrQno 1 Longobardi verfQqucl tenn 
P9 2^ in cui detta traslàaiono fì|gMVf nel quale non V da 
cxpStt^ , 9he eP AAconiuni fttujiTero di quelli T tfcmpio; 
pÓ2c(t(^ anzi àu>orren4o de' medeumi la foggeziont » fi po- 

fero 
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fero fotto i} Domìnio della Chiefa Romane , la quale non 
mife la ufo tal* Era 5 fé non molti anni dopo ; onde ficco- 
m tuttavia era in ufo V Età, di Dioclesiano , o fia de' 
Mintri aoche apprtflo li Gt«cì» c fpaeialment« nel fa Chie*. 
fa Romana ; così in Ancona fi* feguitava ti mecMmo cob 
ilùme , e per tal motivo fit appello nell* ifcrixione il 'tcm« 
po della feguita traslazione fecondo V Era di Diocleziano ^ 
cioè f anno 500. (ignificato col numero romano D« (e fensa 
aUuemtare i ^ Anito Diodetiani Quingemefima Ó^c. ckt 
dando da un lato della tfAnba-, ' gP Anconitani l*" iocifem 
^ nella lapide ^ che quella copHva r'n tta le «lince interioif 
della medefima . ' • * 

Siccome poi il ritrovamento di tal tomba feguì nell' at^ 
nO'ilz^. o 1224. come fi è detto : piacque afli medefimi 
Anconitani fare di lui la memoria 'Aoli^ idefTa lapide ; 
frà le linee ederiori in quella fórma Sub$M Upidi ifié 
Corpùta SaftS$thnt inventa fuerum cbr. e ttti 'tale- ritrosia* 
mento ia piìi di quattro fecoli dopo la nominata trasbzio^ 
ne , nellal quale furono li Sagri Corpi compoOi , o acco« 
modati nella ritrovata tomba , e arca di marmo , come* ft 
aflcrifcc dall' erudito Sig. Giovanni Pichi Tancredi apparire 
dair Idoria antica delli ftefli Santi efìratta dalle più anti- 
che fcritturc , che fi confervavano con ie Refiquie de' me- 
defimi Santi , mediante la diligenza degl' onerari di San 
Ciriaco Sig. Francefco Scalamonti ^- Si^^nor Giacomo GuaU 
taruccL e Sig. Giacomo Marciictti neli' anno 1550." 

Potrebbe qui alcuno credere « che tra le linee interiori di? 
detta lapide , quando il ritrovamento fcguì , vi fofle già" 
quclP ifcrizione : Anno Diocletiani Quingentefimo ci^r. ; . ma 
nccome il carattere ^ fimile all' altra dell' invebzione ; ccn- 
vien dire , che nel tempo di quefta , fumo ambedue inci- 
fe ; e comecht; indicano cofe diverfe , le quali rifgnardano 
- P ifteffi Corpi , però Ci volle nella lapide , fotto cui (lava- 
no , trafcrivere 1' ifcriiionc , che per memoria elTiHeva Ìiv 
un lato della ritrovata tomba , ed infieme regiflrare la me- 
moria nelle linee efteriori dolia feguita invenzione , fenza 
moltiplicare le lapidi ; eonMtandtm di ftnarai^i* ifcrizio- 
ni con la diftansa T «ntt daU* altra ; con fa Croce , 0 eoa 
la diffirrensa iielP Era ; P mia Diodeaiana' » • V altra vol- 
gare . 

£ vaglia 11 vem contro chi pretendadii , cliu Me una 
fola , • non 4«t diverfe .ifcriaiom 4 Io dico , che nceeffih 

N a tà 

4 
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tii vi era dopo aver defcritto T anno , e giorno in cui far* 
no ritrovati , (ii ripetere : Anno die dìElis ? E perchè porvi 
quella feconda Croce , fé era tutta un' ifcrizione? E perchè 
dividerla con tanta diftanza , quanta ne corre tra le €(>c- 
xiori , ed interiori lince ? e perchè così regolarla contro 1* 
ufo della ncceffaria brevità in qucfti conti ? e perchè efpri- 
merc la parola : dìBis , col t). grande ? Si conofce dunquo 
itineeabile T inavvertcnsa che fi k - liuta in fpiegar^ qudìa 
lapide 9 e convien confelTare , che fe fòflfe una fcTa ifcrizip^ 
oc , dopo aver detto , i^e U Gorpi famo fotto . qiuslla ri- 
tfovmti , non occorrfira»ìUr infietpe , che nella HeiiaiChiofa 
ripofano , onde contro il colhiRie farebbe (lata troppo lun* 
ga , e con .un inmite rijpetìajeiie : ìifvem^ fiiefwtt^ Requie f- 
perete efleodo ivi dati ritrovati ».e di ià non tofti « 
già vi ripofavadot;: farebbe ineUre Aftta djfettofa per la di* 
vi6one in tanta diilanza di .An ii^efla ifcri2ipne ; parte nell^ 
tAerioti , e parte nelle interiori lii^ee, e oeUa contìnnazio- 
ne dell' ìAenb difcorfo , non acc^eva , cM. P^l mezzo « 
coioe nel principio fi ponefTe V. altra Croce concludiamo 
dunque , che quella nelle linee int^iori riJj^uja^a.. la traf- 
kwne in detia Cbiefa ; quella nelle e^ri^. il ritrova-, 
jnenro feguito nclJa medefima Chicfa. . ^ 
.Dcvt perciò . confiderarfi , che detta lapide nell^^ snvca- 
zione feguìta non aveva in fé yectina delle due ircnzioni , 
le quali fumo in eflfa appofte tutre in un tempo ^ e dall' 
ifteffa^mano dopo il ritrovamento , con incidere prima in 
elTa le parole dell' ifcrizione , che a lato della tomba fu 
ritrovata , e 4opo 1* memoria dell' invenaione , come G ^ 
abbaftanza detto ; onde quando (lava fopra alli Santi Cor- 
pi , il più che averà auto irr fe , farà iiata la Cro^e à e le 
npininate lince interiori , ed efleriori . 

Tutto ciò hò creduto di dever dire a togliere quella con- 
fufiune , che certan>ente partorirebbe col tempo intorno al- 
la vera Itoria di quefìi Santi , V inawcrtente chiariflìmo 
abbaglio pigliato nelle lodate eruditiflimc rifleffioni . 

§. 14. Oltre a quanto hò detto nel fuperiore §. devo di 
più avvertire ^ che dopo la feguua invenzione de' Sagri 
Corpi nel tempo fuccefTìvo , che non poHo dire con certez- 
za , ie fofTe. quando T a^ca fu trafportata nella fotterranca 
eonfeifìone in ccngiontura, che li Padri Carmelitani Scalzi 
fecero dCflioltre la'Chiefa per ri&bbricarla di nuovo più ma« 
H^ficameote, conte anno gii iatto^-opar quando, in q^ucU\ 

, ' acca 
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arca è (lata incifa la feguente ifcrizlone : ^ Paegrìn: , 
Flavi ani SanBorum Martyrum Corpora , ^ua iz. K^/. Juéif 
arino a Chrifto nato quingentefimo pajft fun$ , cum SanQomm 
Innocentium Reliquiis huc trans lata . ij^ 

Chi ne hà T autorità farebbe pur bene , fé facclTc can- 
cellare detta ifcrizione troppo piena d' ctrori , e fenza 
parlare di quello , che ri ("guarda la giornata ; fi può dire 
lenza alcun dubbio , che gl' Autori della medefima fi fono 
doppiamente ingannati : primieramente perchè anno credu. 
to 1' anno ritrovato al lato deli' antica arca efl'er T anno 
del Martirio i quando per verità c quello della traslazione^ 
come abbaftanza fi ^ detto . Secondariamente , perchè : A,' 
> D. anno interpretato per : Anno Domini , cioè Anno del 
Signore ; quando dovevano confiderarc : Anno Diocietiani , 
cioè nell' anno dell' Era Diocleziana > come parimenti Ci 
tende chiaro dal fin q^ui dichiarato. Ariconofcere poi.quan- " 
to poco ne fapelTero li medefimi ; bada il riflettere , cho 
anno aflerito efler (lati detti Santi martirizzati nelP anno di 
Chrifto 500. tanto lontano dal tempo d^ Diocleziano» e ne) 
quale in Ancona in materia di religione fi viveva con quel- 
la pace I con cui addelTo fi vive , e noti vi era alcun peri« 
colo di ventre in efla con Y autorità pnblica maRirizzato in 
odio della Ade criftiana. 

Di altro errore foìio accnfati da Sig. Giovaniìi Tatlcrcdi , 
cioè che per fupina negligenza abbino tralafciato il nom« 
di Sanc^ Érculano Se quefla accnfa farà fuififtente , alloral 
fi faprà , quando aptiram V arca medefìma , e fi vedrà 
it in efia vi fieno le membra di tre Corpi : che fe non Te- 
ne rroveran , che due; allora farà lecito il congetturare , 
che uno dei tre fia fiato rifervato per la fabbrica di quakk« 
Altare, e per tal caufà tralafciato di uno il nome. Daque- 
fia congettura non fi fa lontano il Sacacini , il quale a carte 
60- alTerifce, che il Corpo di Sant' Erculano poffa forfè elTer 
fiato porto dentro T arca di San Dafio . Qual congettura fe 
fi a verifimile parimenti , fi dourebbe riconofccre neli' aprir- 
Ci a Tuo tempo quelP arca , confìderaodo fe deacro di elfa 
vi fieno i' offa di più d' un corpo.' • 

Ne! termine di quefto ragionamento dirò ancora che nel 
gran Teloro delle Sacre Reliquie della Catedrale d' Ancona 
vi è della tefta , ed offa di detti San Pellegrino , e Com- 
pagni Martiri , come fi vede nel daco di fopra regifiro del* 
le Sacre Reliquie della mcdefima . - • ' ' 

. • - . • N j 1 R A- 
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RAGIONAMENTO SETTIMO. 

< ... 

In coi li contcogond notizie intornò 

' A S, PRIMIANO MARTIRB 

4Ìi nazione Greco ^ nato in Ancona Fefcovo 

gii tai Città » * ' 

j. X, A Vanti di parlare A\ S. Primiaìio devo premette- 
Za re una riflefltone che la Cità Ancona fn da 
xJL Dio fraziau a ricevere b cognizione dellafua 
Fede fin dal principio della Criftiana Religione , cid^ fin 
-dall'anno di Gesil Crido ^5. («) nelP qccalione > che inef-* 
ia fù portato , e collocato alla venerazione per «iyina difpo* 
fizione uno di quei fafii , co' quali fu lapidato il Proromar* 
tire S. Stefano 9 come riferiice il Saracini nelle polizie 
liche d'Ancona far. 2. Uh. i. cor. 4^* t feg,^ come raccon- 
ta Sant^Agoftipo, Stnn. de ^yerf. U/m. x. ferm. ^x. , e gz* 
con qnefle paiole : Ìgo aàtem qmi nafcendì ordine fum. fextKs 
iilorum , cum hac Sorore mea , qua na atate fuhjkqmtnr uJft' 
<ifiMfiff tmàfum loca effe facra , in quìBus operabatm Dons 
mkaeula compeffiffem ; magno àefideraue SanSitatis amoro fOT'^ 
pehar iter ; Sed ut de aeteris celeberrimis SanHorum hcis ta» 
ceam<f etiam ad Anconam Italia Civitatem , ubi per ^toriofijJ\' 
rnum Mar ty rem Stephanum , multa miracula Dominus opera- 
tur^ eadem circuitione perveni ; Sed ideo alibi curare non po- 
tai , quia buie loco divina pr^dejìinatione fervabar . E dopo 
inolte relazioni ripiglia il Santo così: Scicnt enim multi quan- 
ta miracula per Beatijfimum Martpcm Stephanum in ifia Gi- 
vi tate fiant t Ó' audite y quod meni ini . Memoria ejus antiqua^ 
ibi erat y (> ipfa efl ibi', e dopo a! tre parole fcguita: Quan* 
do iapidabatur S. Stephanus , aliqui etiam Innocentcs maxime de 
iis , qui in ChriJIo jam credideram , circumflabant , dicitur la- 
pis veniffe in cubito Martyris , ^ excujjus venijfe ante Reti- 
fjcfum , tulit ille , & firuavit . Homo erat ijìe de naviganti- 
bus , firs navigationis attulit ilium ad hittus Ancona , ^ reve- 
latum efl illi debere deponi Japidem illum ; obedii/it ille reve» 

. , ... latin- 

(a) In Ancona fin daiP anno 55. di Crifto fu la cognizione 
deUé Santa Ffdtf 0 mri w fono man fati li Crifiiani. 
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Utioni ^ ^ fccitquod juffHm efl : Ex ilio tempore caph il^ic[jà 
memori A S. Stephani. Michelangelo Zualdi de propagar. Evang. 
iW Ocad. Tom, i. /. cap, in fine affermi , che detto Re- 
ligiofa sa Attcotia giaase(!e non molto lungi da quei giorni 
dopo la feguita morcé Si S, Sterno. 

Beà% àke io (Mfo, ed aiicbe il Bsrònio nelle annotazioni 
al Mantfologio a! giorno'^;, di A£ofto:CoraelioaLaptde«offi« 
mem. in Ap§ft. r. 7. ii$iefs C, anch' cÉb il conferma. 

Se dsnque in quel tèmpo fu detto (kfib in Ancona porta- 
lo, e per difàna rivelaaione lafeiato, e cottfervato; convieii 
dire, che altri Criftiani ri follerò per confermlo. £ dicen- 
do, cho da quel tempo cominciò in tal Città dlèr memoria ^ 
di Ste&io- r qnal parola Mmms lignifica o Chiefa , o 
Oratorio, o Altare in onore, e cttlto di detto Santo erecto, 
come infegna Io ftellb Baronio tanto nélli Annali ]Ecclefia* 
Ibci, che nelle Ana0taak>nA al Martirologio Romano, t con- 
ferma il 'Bzovi^t, i.'^a. 40. ìium. 4, ^ forza il dire , che 
Un da-^Ael'rempo in- Ancona vi fieno fiati li Crifiiani 4 e 
che man tì lieiio mai mimeaTÌ, come mai ^ mancata una lai 
memoria ; confenFandoli- tuttavìa anche nel giorno d* oggi 
nel ReliqaèiMrio della Ccvttadi^e della ilefla Città il niede& 

no fafib. ' * . . . 

$. a. Se dimque in Ancóna (>n dal principio della Criflia- 
na Fede vi fono (lati Tempre li Crifiiani , conviene ancori^ 
da ciò inferire, che fin dal principio avrà avuto quefia Cit- 
tà il fuo Vefcovo ; e non farà fiato altrimenti il primo S. 
Ciriaco, come dice il Saracini ; e poi quello Sauto non po- 
tea cflTer tale prima delT anno 727. {a) 

Conferma qucfto fentimento V Iftituzione dell' Ordine de' 
Religiofi Crociferi fatta da» S. Cleto , che fu il fecondo Pa- 
pa dopo S. Pietro Appofiolo; qual Ordine, (come con mol- 
ta probabilità fi ^ dimoftrato in dar le notizie di San Ciria- 
co) non folo vi è motivo di eroderlo in Ancona prima di 

Ciriaco, ma anche dall' ifteflb S. Cleto illituito . 

Maggior motivo di ciò afTerire ci porgono le notizie, che 
abbiamo date di S. Pellegrino, e Compagni , il quale ncll*' 
anno 290. venuto in Ancona, dopo aver ricevuto il Sagro 
Diaconato , predicò pubblicamente in eflTa la Fede di Gesh 
Crifto; chiamato perciò da Filippo Ferrari Qathal. SS, hai, 
16. Mail Peregrinus Diaconns Anconitanus , e dopo aver con- 

N 4' ver- 

( a ) In Anfons fi it Vefcovo , non folo primm éU Sém Ci" 
fiaco i rna fin dal principio delia Criftian^ Fedf* 
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vcrtita moltitudine di Gemili , ed Ebrei aocora , confamb 
nella Città medeGma dell* anno 2^5. affieme co* fnoi Com- 
pagni jgloriofamente il Martirio » e dell* anno ^04. quanti 
martiri fofinrono per la SS* Fede in Ancona parimenti le 
Sa n re Vergini Palazia , e Lamenzia ) già V abbiamo dimoftrato . 

Come dunque fi avrà da credere , che vi folTe roolcitndi- 
Yit de' Criftiani, e non vi fo0e il Vefcovo, come nelle altre 
Città , bendi^ Idolatre ì Chi avrà ordinato Diacono S. Pel- 
legrino , (e noli vi era Vefcovo, e chi avrà ammintflrati li 
SS. Sagramenti a . tanti Fedeli , -e battezzati ancora quelli 
che fi convertivano? 

Landò Ferretti n§lP Ifi», ^Amc. si iiL 2« »:atich' egli di* 
ce , che fin da quei primi tempi aveva Ancona il . fuo Ve- 
fcovo, anzi racconta una vi (ione avuta da Elia Monaco ne* 
Deferti dclje parti fupcriori delT Egitto, ir.olro lodato da S. 
GiroiaiTiO , il quale Monaco , o Eremita, che fia, incorno 
all'anno :jco. vide l'anima di un Vefcovo Anconitano avan- 
ti al Tribunale di Dio, e da lui condannata all' Inferno , 
pcrcliè aveva vifTuto fplendidamcntc . L' ifteifo Saracini ce lo 
dice ancora, e porta l'autorità di Marco Marnilo, e dclP. 
Pietro Tiiireo della Compagnia di Gesù. Se fi pretende ac- 
caduta verfo Tanno 500. una tal vifìone, necelfariamente do- 
vrà dirH, che molto prima vi farà flato il Vefcovo, poiché 
non dovrà dirfi, che foITe il primo yefjpovo , come riflette 
il detto Ferretti . ' - 

Dunque bifogna credere , e l'iftefTo Saracini non potreb- 
be nej^ailo fenza contradirfi : che in Ancona molto prim\ 
vi era il Velcovo y anzi dovremo riflettere, che fin da pri- 
mi tempi deUa Chiefa Crifliana ne farà fiata provilla , come 
le altre Città delle altre parti del Mondo , e fpecial mente 
dell' Italia, dalli SS. Pallori della Chiefa univerfale di quei 
$ecoli 9 'che tra le perfecuzioi^i , e le moni procuravano per 
tutto il Mondo la propagazione dell* Evangelica Fede. 

§. Fermate quede dqe verità, palliamo ad un'altra, e 
Qtie(U fia, che Ancona > ^ftata fempie Scala delle Famiglie 
Orientali, (4) le eguali j^n tatti li tempi hanno tenuta la 
dimora in Quella Città» come vediamo al giorno d'oggi an* 
cora Armeni, e Greci con )e loro Famiglie , e quei figli 

.... ? che 

. (ai Ancma è fiata fempre Scala delle Tamiglie Otientaii , 
e quelli che nafcmto dalle medepme in tal Città , o fitn» Qte^ 
fij 0 Armeni ec» ritengw» il nome èli tjftm di quella fifazie- 

ncp icniii, nafi in 4^(ena» 
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che ne nafcono da loro nella Città mcdefiiTia, fono conficle- 
rati egualmente , come li loro Genitori Greci , o Armeni , 
o d'altra nazione Orientale , c quella pratica e fino tra gli 
Ebrei: Anzi li Greci, e Armeni vi hanno fino le It^roChie- 
fe tra Criiliani ; come tra gii Ebrei li Levantini la loro Si- 
nagoga, e quede cofe fon tanto certe , e notorie appreflfo 
tutti , che non vi ^ biCbgno 4i portarne altra pmova . 

§. 4. Fenntamo ora Jm vmù. : In ^nei primi tempi 
(pecialnente, ne' qnali non era ancora Scifma nella Cfaiefa 
Orientale : {a) anche de' Greci ne fono ftati eletti Vefco* 
vi per le Città dell' Italia, e altre parti dell' Occidente :an* 
2i vi fono fiati de' Greci ancora più Papi in Roma ; ed aU 
lora fi rendeva anche ftcik, con il divino concorfo però » 
poiché tanto era l' efercitare sì fnblimt affici , quanto era 
qnafi moralmente e(Ter certo di avere a morire fotro le ma- 
ni delli Carnefici . Quefio ancora é tanto manifeflo neir Ec* 
dciiadiche Iflorie, che Ojgni erudito può dafeCoddisfarfi fen- 
za che io mi trattenghi jn portarne le pmove • Aggiungia- 
no alle fuddette altra verità , e fia quefta. 

$. 5. La Città d'Ancona, attefe le ragioni addotte in ri* 
fpòida alla quarta obiezione fatu nei tratimre di S. Ciriaco, 
non non effer priva delle memorie intomo di S. Pri« 
miano , come de^ii altri Santi pih antichi , quali apparten- 
gono alla medeiima:. (^) 

§. 6, Premefle qucde verità a toglier le oppofiiioni , che 
poflbno venir fatte ; ora (limo bene far noto qualmente ne II* 
ijioria ai Sfolti di Bernardino Come di Compiilo iU twn, J. 
Lab. 6. fot. 175. fi legge come fìegue. 

Sotto queft'uomo, cioè Maffenzio, che fu Tiranno fcclc- 
ratiflìmo, Ja nofìra Città provò il pefllmo fiato, che gli al- 
tri Popoli con Roma fìcfla provarono , e fenil la fua parte 
delle rapine, uccifioni, e fceleraggmi, colle quali Maflenzio 
ogni cofa abbatteva , e funeftava : Perciocché , eflcndo egli 
crude! jffimo, e pieno d'oi^ni maggior difformità di coftumi, 
per conciliarfì gli animi delle milizie, lafciava così la briglia 
icioUa alle loro violenze, e libidini , che i miferi Popoli 

ran 

( a ) quei primi tempi ne^ quali non era ancor Scifma 
nella Chiefa OrientAle , x>/ fono fiati de" Greci eletti Vcfcovi 
nelle Città Italia , ed altre parti dell^ Occidente . 

( b ) Mancano di San Primiano le memorie per la ragione- 
fifjT'^ 1 P^^ la quale mancano degli altri Santi a ditta C/V;i^ 
appartenenti. 
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lan forzati fopporrare tanti Tiranni , quanti erano i Sk^dati 
del porcentofo Principe: e mentre le cole erano in tfelftllUa 
in ogni conto travagliate « (}ucUe da' .CriiUani .ma.Jtpot 

favano . ( i» ) , .... 

la Spoleti non mancb la eontjnnata .|pfirectt8Ìolie^<ii farti 
lentire con ruccifionc di Riolei^ li qnah ani mofamcn te com- 
battendo |»Qfero il fangue per la couance. atfcratiQno dei t«? 

10 Dio . • ' 
Uno di quefli fu Primiano , il quale nato in Ancona^ ^ 

<jiiindi venuto a Spoleti , vi fu prcfo per la confeffioae della 
l»cde di Crifto , e dop:> aver tollerato vinimente i tormenti 
dell' Ecu!.-o, la crudeltà degli uncini di ferro , e riocendkj 
ddraccele fiaccole, finalmente ptrleverando nella coftaa2a , 
fu nella ftelTA Città di Spoleti decapitato T ultimo giorno di 
Agofto per gli anni goy. della noftra jalute ; ed cffendo il 
fuo corpo reilato abbandonato, fu Tepolto furtivamente den- 
tro della Città, quafi lui muro in parte allora difcofcefa , e 
impraticabile, dove poi procedendo i tempi, e profperata la 
Chiefa, fi edi6cò la Ducal BafiHca di S. Maria, che og'^ie 
la Cbiefa Pontificale , il coro della quale fino al noftro rom- 
po è chiamato Tribuna di S. Primiano, e con la memoria 
del fuo antico Sepolcro, conf-^rva anche quella del nome del ^ 
rocdefimo con perpetua ricordanza di lui ne' Sagri Uffici i 
che vi fi celebrano , quantunque il Carpo trafportato aUa 
Città d'Ancona in tempo, e con occafione, che non fappia- 
mo » ivi al prefente nella Chiefa del fuo proprio titolo f\ 
coniarvi: e cita P autorità di Giac, Filip, LeMtilU de E^ifc, 
Spoleto in S. Joann, 

% 7' Ad un Scrittore sì accreditato non ^ifdlfqo di oppor- 
mi i.ma n^ tampoco poflb dei tatto acquictarni y poiché non 
credo, che mi convenga il difeoftaniii ila una rivelazioae 
fiitta dal noftro Santo, (lata ne* p^ffati Secoli in motto cre« 
4ita nella Città d* Ancona , ^ eoaferratafi m lingva Grt- 
ca deCcritta con ridona del ritrovamento imxm ìà detta Cit- 

11 del Santo Corpo (^) tra le Scfittove nelPAtvUvio delle 

Re- 
ca) IJUria 4ì SpoM fi , dice Som Primisno mata in An- 

«tM, 9 mmirizK^ in Spoleti fitto Majfmnh^ im fifoi^^ fi 

poi trafportato in Amona ^ 

( b ) Piffieolfà intorno a qu^k dice detta Ifiona di tffer fta* 

to tra/portata in Ancona il Corpo ; poicéè im tma rivoianitno 

del Sanut fi fa o/lcf flato in Anm0 n^fpmata 4^ kto^ ma- 

fitimo^ chi tali non è Spolpi 9 



Inforna Primiano. 203 

Reliquie di quella Cattedrale, da Giorgio Tromba Sacerdote 
Anconitano di «nazione Greco tradotta m lingua ToTcana, e 
£itta ftanpare per ordine del Cardinal Qarlo Conti Vefcovo 
detSa fnedcGma Tanno i^op. di cui fe ne &rà in appreiTo 
i! regi (Ire • : 

iFatto perciò il rincontro del riferito dal Conte di Cam» 
pello epa detta rivelazipne , trovo bensì che in quanto al 
tempo, e qualità del Martirio dei Santo, ed anche in altra 
concorda' beniflìmo i 'ma (ìccome in eHa fi afferifce aver 
decco il m edemo r GitWèqM hom Civet AncQn$$émi navi» 
bttt fffulfi t^nt^ad^w «nw, ubi nuftm fepmimm wtpusirai^^ 
td n» VùU»te Ime ^wnmtj /V nurnuU 9 ubi nunc jam « 
condiderunt : Queila cert|;nente una grande ditHcoltà per 
iiaré al fentimento di un sì degno Scrittore; poiché ed'endo^ 
Spoleti Città di terra ferma nella Provincia dell' Umbria tan- 
to lontana dal mare, non potevano gli Anconitani approdar- 
vi colle loro navi per trafportare il Sagro Corpo in Ancona . 

Ciò nonollan^e (attefo il concetto che ho dello (leffo ) fatta 
maggior rifleflìone fopra la nominata rivelazione , ho confi- 
derato, non dirfi nella medefima , che il luogo, di doverli 
Anconitani io trafportorono ^ fia queir ifleffo , jn cui fu le- 
poho , al tempo nel quale trionfò col Martirio ; onde po- 
trebbe congetturarfì , che da quello folTe prima in luogo ma- 
rittimo tralportato, dove non clTendo in lui glorificato il no- 
me di Gesù Cri fio , così egli volendo, fofle dagli Anconita- 
ni trafportato fuccellivamente^ in Ancona (<*) . E quefìa conget- 
tura non folo non farebbe contraria aS-^- rivelazione fuddct- 
ta; ma neppure a quanto dice il Conte di CampcUo : bacan- 
do , che fìa vero ( come ^ verilTimo j effer ftatQ ;I Sagro 
Corpo in Ancona trafportato. 

§. 8. In taJ guifa la difficoltà fuddetta rederebbe molto 
hcn^; fuperata; nm nejnforge un' altra alfai ma^iore, eque* 
fia fi è, che avendo ìó &tta diligente ricerca in Spoleti per 
fspere. qiid IJtiicio fe ne celebri , ho riuovato faru queDoi/r 
cjmwum^ tmhs Moftyris li gì* Agofto giorno det foo Mar* 
tirio, e non 'd cfprime» che fia Fontenoe. (^) 

Con* 

»• • •• » • 

»... ♦ 

(i^^ Congéttms^ eòe /«pera tMl$ dij/uoli^,^ ' ^ . 
(b) Ahra diffieoifè fi riconofce , percJ^è in Spoleti fi celebra 
^tieftù Santo Ujfieio de Communi nnius Martyris ; quan- 
di San fhrtvfiano è fonfidefato in Amona non fih com^ mani- 
ma anche carne (^e/covo , 



\ 
\ 
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' CoHfellb per verità éfler cib ben difficile a fispenrli ; ma,' 
non fi rende imponibile , mentre db non dhmté potrebbe 
congettorarfi , effer IMUefTa perfona quella che in Spoleti fi 
venera con l'nflKcio de Comnntm i$n'ms MMUyrU , ed in An- 
cona con quello tmiMs Manyrts Fmnificis. : fé fi rifletta nel 
fegucnrè modo . * 

1. Che S. Primiano nel tempo del Tuo li4artirio non eia 
in Spoleti, che di paflaggio , e confegnentemeutt poco co- 
gnito . • 

2. Che ficcome il fuo Martirio fe^ 1* anno J07. in ctt 
la Religione Crilìiaàa era tlniyerfal mente da molto tempo 
colla maggior barbarie perfeguitata , potendofi ^uafi direcoe 
Maflcnzio continuafre là perlecuzionc di Diocleziano poco pri- 
ma di !ui Imperatore; così non farebbe gran fatto , che di 
quel tempo in Spoleri non fi teneffe di S. Primiano memo- 
ria di aver avuta la prerogativa di Vcfcovo , molto maggior- 
menre, che ivi fì ritrovava in Qualità di foradiere , e od 
Martirio non ebbe, che a fapern il fuo nome, (rf) 

^. Che il Santo Corpo, come fi arguifcs, non pubeflerri- 
maflo in Spoleti, che poco tempo, e mentre la noftra Santa 
Religione non era univcrfalmente abbracciata, dal che riful- 
ra magi^ior occafione di penfare, che ivi non fi aveffe in al- 
tra conhderazionc , che di folamentc cfFcr Martire. Che noi 
non fia ftato lungo tempo in tal Città, fi deduce y poiché in 
Ancona fu portato circa Tanno P76. e molt® prima in altro 
luogo marittimo a norma della congettura formata neir ante- 
cedente §. nel qual luogo è da crederfi , che vi ftaffc non 
poco, e dopo non venendo in lui glorificato ivi Dio ; voife 
2I Santo, che fegaifle in Ancona il trafporto, refo per più 
Secoli occulto : edeado dun(jue (lato a Spoleti in teinpi tan* 
to feabrofi , e da per tutto incognito « ilon pare ' certamente 
un gran &tco, che vi lia nell'Ufficio, che fé ne fa 1 uaaltal'di^ 
fetenza. 

4. Che m (^uei pH'mi tempi la memoria , cbé fi tenevs > 
era degli Atti de" Martiri, come apparifce dal'trattarofopra 
li Martirologio del Cardinal Baconio , e ptrclb appreflb li 
Spoletini, non fi trova, che la memoria del fuo Martirio , 
e come maifire chbe ivi la venerazione fin da c^uel tempo , 
in cui non era per anche introdotto il Rito di celebtam , 

nel 

(a) Vam co9tgmttre y e ragim^ con h ^uaiì fi fnpna ^tte* 
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nel modo che pei veime ordinalo , e con qadle difliiii^ioni 
di Martiri Pontffici, e non 'Poiuefici. < 

In tal guifa ko ci«4iitp poterìi coogetmisre per rendere 
coiico|dr alifi Storia di Spolcti quello » che apparitele nella 
rivelazione del Santo; e tutto ciò non intendo dire , 4:he 
j>er congettnta » rimanendo ciafcuno in piccia libertà drappi* 
gliariì» o n^n appigliariì alla medeiima. 

$. p. Dopo tante premelTe ragion vuole , che ora venia- 
mo a d^ le notizie del Santo , nelle fjuali con le (Congettu- 
re .^rov^te ne' §^ 7, e S. precedenti , fenza oppormi al 
feotiinento del Conte di Campeilo efpreflb nel §. 6. (larb 
lempre unito alla rivelaiione del ^j|n|0, ali' Ilbria dell* 
ÌDtr9ozioaj9]4^1 di lui. Sagro Corpo, « • . ^ 

Notizie iinor»9,0 Sa» PtimtMOn . . 

San Primiano fu Greco bcn^ì di nazione , ma nacque ia- 
Ancona di Padre , e Madre Greci ycnuti ad abitare in det- 
ta Città: {a) Fu da Dio dotato d'una Santa inclinazione ,r 
e ricevette dalli fnoi Genitori ottimi Cridiani queir educa-| 
zione, che dimoftrarono li di lui felici progreffi in tutte le, 
Crifliane virtù; T eminente Santità , con cui rifplcndette in. 
tutto il tempo della Tua vita mortale fu cfi'etto di queir in^f- 
plicabile amore verfo Dio, di cui era ripieno, e per culpa-, 
ti li piti crudeli toimenti, e diede la vita mcderima , contua- 
iegno il più certo di un tanto amore ai parer di S. Paolo., 

Non fi fa Panno, in cui nacque, n^ come fi chiaruadcro^ 
li di lui Padre, e Madre: Si la però, che giunto ad un' età. 
conveniente , Dio, che lo aveva deftinato tra gP alfri al fofle-. 
gno della fua Chiefa, fece sì , che appigliandoli alla vìa £c- 
clcfiadica > ( ^ ) veniHe ordinato Sacerdote , e fuccéiltvwen- 
te refefi iempre più manifefl^ le Tue eroiche virtti ^-.^f * 
qui turbolenrtifiini teippi, ne' quali la Cri^^n^ Religione 
era tanto perfeauitata, eletto Vefcovo d^ Ancona (ttajr^'r^a^; 
come afferma r Abate Ferdinando Ugbelli Irn/. Smct. de E-' 
pi/c. ÀncM. . 

Erra però chi dice» eflèr egli fiato fncceflbte di S. Cina* 

co, j 

( a ) 5*. Primmo fm di Nazipne Greco ; .ma nacque in An* 
tVM. Fm dm Dio doiatù d* una Sanfa, inctinmme : fu ottima^ 
mente educato . 

( b ) Si appi gl ih alla %ia Ecckfiafiica . Tu fatto Sacerdote / 
e fot yefcovo 4' Ancona • 



> 



iòS Ragionamèktó VII. 

co , ( 4 ) Méntre coole ogn' ùno pub da ftt IrkofiofeM, il Maitt 
rio di S. Primiano ha- per vent' anni "precedAta 1* eledone d 
S. Cìrìkco in Vefcovo Ancona. Deve pib tofto dirfi , che 
tra Ptmo -, « Paltcd abbia a^ufeo Ancòtta* qiiaich* altro Ve* 

fcovo • • ' ' 

§. ib. Qttal div^niife il pbrramehto di quefto Santo alio* 
ra , quando li. vide invertito del carattere di Vefcovt) l Qvtir 
le il zelo nelia enftodta dei Aio Gregge! Quale il Aio amo* 
re, la Tua premura per il bene dei Popolo fno ! Pub cia^ 
fchednno dedi|rlo eoa la «^ffione, ehe egli era m gtui 
Santo, (hi 

Non abbiamo delle Tue Gefta notizia alcuna ; ed il citato 
Ugbelii tom. i# Ital. Sacr. nr forma in poche parole 1* elo- 
gio con dire: Eum Anconitanam rexiffe Eeclcfiam cumftmmét 
laude prudemiét | pietatifque in populum . 

Finalmente non fi fa con qual morivo il Tuo Appoftoiico 
Minihero lo portafTe altrove , e fecondo il Campelli in Spo- 
leti, Città dell' Umbria ; dove fu per la ConfeflTione della 
Fede di Gesù Crifto carcerato ; e dopo d'aver fopportato con 
fomma fortezza lì tormenti dell' Ecuieo , la crudeltà degl' 
lincini di ferro, e l'incendio delle accefc fiaccole, fu decapi- 
tato l'ultimo giorno d'Agofto negl'anni goy. dell* umana fa- 
lure fotto Maflenzio, e mentre occupava k Santa Sede Roma- 
na San Marcello Papa I. ( r ) ' 

' Il fao Corpo cflendo reftato abbandonato fu feppcllito fur- 
tivamente dentro detta Città di Spoleti , qnafi fol muro in 
parte allora fcofcefa, e impraticabile, dove poi col tempo 
fu edificata la Chiefa Cattedrale, il Coro della quale è tut- 
tavia chiamato Tribuna di S. Primiano. {d) ^ -'" ■ 

Per quanto tempo rimane^ in ouefto liiogo il Sagro Cor* 
po, non V a notizia d'alcuno, e oal nomittaco Iflorico di 
Spoleti folo abbiamo la ficnrezih, che ivi ilon \j ma bebs! 
in Ancona nella Chiefa de! /uo rkolo $ «a in qdidmqtfe 
tempo né ^a feguito il ttarporto , quefto deve tecieffi ^er 

cef- * 

( aj JSrf/f chi dice ^ effer fiato fucccjfon S San ChiéiC9j^ 
V9 érfii che dopo kd vi è^ftatù aJtn Fefm^o- ffimé xU Smi^ 

( b ) Stte eroscfe vmUy ed eJWcizio mi fao impiego, 

(c) Pmtatofi in Spokti ^ fif ivi dop9 moiìè martirf decapi- 

tato per in Fede di Gesh Crifto . 
{i) Il fuo Corpo fa fipoito ivi nnfcofl^mente in fao imffé' 

ficnbiie . ' . 
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certo, che prima di efTcr flato portato in Ancona, altra tra- 
slazione fu di quello fatta in un luogo marittimo ) con- 
forme a quanto abbiamo congetturato nel §. 7. non potcn- 
dofi in altra forma falvare il riferito dal lodato Iftorico, che 
il Corpo dell' illeflb S. Primìano , quale fu martirizzato in 
Spoletr lia quello, ché come fopra in Ancona fì venera , e 
di' cui in qneilo ragionameiKo parliamo « 

$. 11; StabiUto tuRo^ciò, per ooAlbriiìaifi al fiiddettoem* 
4iiQ Scrittori^ s oni conviene indagare il tempo, ia cagione ^ 
ed il fliodo ddla traskiìone in Ancona fcgniUy ed anche il 
luogo, in cut venne ivi collociato'« 

A rinvenir wtto cib \ netieflario ricorrere ali* Iftoria del 
xitimuiiHento fatto nei!» Città medefima del Saao'*Corpo , 
ed alla nominata rivelatone del Santo , che in lingua Gre- 
ci fi conlérvnvaoo , e forfè anche adeHb fi conferveratino.tra 
k Scritturi nelP Archivio della Cattedrale della Uefla Cittì t 
e per ordine del Cardinale Carlo Conti furono tradotte in 
lingua Italiana da Giorgio Trond>a Sacerdote Anconitano di 
Naziooe Greco, e ftainpate Panno i^p. nella conginntora 
delia trasia2Ìone, ch'egli nei fece, come ù farà tioto , ed in 
appeeflb ne farò dell' una 9 t V airra il regifttoin lingua la» 
tina nel modo , che fono a me pitrvtnate « 

£' dunque da faperfì , che il ritrovamento fuddetto in An« 
oona fegnì, conforme alli rincontri dà me fatti , circa Pan- 
no igT^.' e la rivelazione ^ come meglio fi dirà afuo lucgo, 
ftt l'anno xjyó., in cui Gregorio Papa XL ritornò in Ita- 
lia da Avignone, dove il Romano Pontefice per anni fettan- 
ta fino a quel tempo érafi trattenuto ; anzi pochi mefi pri- 
ma di un tal ritorno , come fi deduce dalla rivelazione me- 
(Icfima, nella quale avendo detto il Santo , che erano più 
di mille anni pafiati dal tempo del Tuo Martirio , ciò fi ri- 
ferifcc beniffimo all'Impero di MalTenzio , come foftienc i! 
Conte di Campello, o alla perfecuzione di Diocleziano, co- 
me altri pretendono; ed avendo inoltre afTerito il Santo me- 
defimo, cnc fino a quel tempo il fuo Corpo aveva ripofaro 
nel luogo, ove allora fi ritrovava in Ancona per lo fpazio 
d'anni 40Q. quefti detratti dall'anno luddetto 1576., ne vie- 
ne in confeguenza necefTariamcntc , che da quel luogo ma- 
rittimo fegui la traslazione in Ancona neif anno 976. al tem- 
po Ui Papa JBenedetto VII. di Ottone li, Imperator d' Oc- 

ci- 

{ a } Fu j^i irojfimo in u» luogo marittimo , 
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adente , di Bafilìo, e Coftancino Inpiratori iTOncnee^edi 
Erfemario Vefcovo d'Aocona. (^) . 

Confidecato il tempa^, in cui quella. accadde ; rimane 
d' indagarne la cagione , il miodo ; da qoali perrooé , «d ii 
inoeo^ nel quaile.ni allora in Ancona. poAo.' 

Tutte quelle notizie « cke (i domandano t a maravigisftvcc 
addita l'iiledo Santp nella pib volte nominata tivelazione, 
in CUI come fìegqe fì efprene : Qumque hom Crv^i AncomiS' 
ni navihta appulfi eff^nt ad eas oras, ubi meum fepultumCtrt' 
fui erat i i(i me votente , huc vextrunt ^ ^ in tumula , uii 
nun€ jacct , condiderunt ; Quievì hic annis 400. cupÌ9que porwa 
quie fiere ad diem ufque uni ver f ali s RefurreBioms . Fermi fì au* 
tem e priore loco afportari me ^ qtiùa 4ll/cj9 me Chtijii Nmem 
aù Incolis minime colebatur , 

Dalle quali parole chiaramente ufulta, che la volontà dei 
Santo ne fa la vera cagione ; perchè in quei luo^o.non ena. 
in lui glorificato il nome di Gesù Crifto . 

Il modo s'arguifce, praticato fegretamentc ; ma le perfo- 
ne è cofa manitefta, che furono varj Cittadini d' Ancona di- 
> nuotanti forco la Parecchia dei Porto *, li quali informati ^ 
come fuppongo, che il Corpo del Santo Martire Primiano 
già loro Vefcovo fofie in quel luogo di mare, ivi approdati 
con le loro barche, lo tollero, e portarono in Ancona. 

Il luogo poi di tal Città , in cui a dirittura Io coliocaro«c 
no s A Qiiiefa Parocchiale. del di lei Porto, fotto il tit<K 
lo allora ^i Saqta Maria di Turriano, nella quale conPi»- 
telligen^ del Paioco lìettoft della medofima ; fatta, un' a* 
perrura nei maro al deftro* lato delP Altare «lasgiote , ìik 
mite le Sagre Reliquieiio mi leoiwolo di-feia, e pofte den- 
tro unsi cab, ivi in;e0b;Ie.|y)ySrro «elbliilimQ, chiudendo 
i'apertiica con una lapide « nella quale^ xheìfcrD quefte parcv 
It: Mie requie/eie Corpus B.' primiam Epifi<fpiy ^ hUrt^ris,' 
qm fm Gtéteiu : Qwe ircrìziooe veniva pai cqiarau dalla 
coOodia » dov^ fi c^nfervava il S.S. SagraneofOi ie quefto 

. . fifap 

• 

(a) Fu trafpmm in AmuM Panne ^j6. 9 toù^ooiemdn il 
SiOtte fu collocaio nella Faneeiiak dei Fem f dmé mUofa 
Santa Maria di Turriano , e fatta un*4^Mufm nel nmeo , /W 
fu entro un^ cajfn involtato in un tavagliane f e fa chiù* 
fa t^le apmesta am una lafide « in cui fu fatta em tferizione 
ejprimeme il mme dei Samo , e di egere Vefcevo , Marette ^ e 
Cmo, 
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fi farà probabilmente fatto fu il morivo di eficr flato occul^ < 
tamente pigliato dal luogo marittimo, ove prima giaceva . ( ) 

5. 12. NelI'elTerc in tal guifa Pifcrizì^bne riparata , col 
mancare or l'una, or l'altra delle divore perfone informa- 
te, e molro pili per le rimarchevoli difavvenrure , alle quali 
quella Città tu fogge t ta ^ come fi e detto in rifpofta alla quar- 
ra obiezione trattando di S. Ciriaco , redo affatto occulto , 
che in quella Chiefa fofTe un tanto teforo ; di cui non fi tro-' 
vava chi avcffe notizia, ignorandola li Rettori mcdefì mi , che 
vi furono fecondo li tempi ; c(Ten4o per Cnp (lata da fcalci» 
natura coperta la lapide jf^effa . 

Paflarono in quella maniera più Secoli fenza efTere per con- 
to alcuno nel detto luogo glorificato il Sig^nor^ in quefto 
ijran Santo . ' 

§. 15. Ma ficcome Iddio ottimo mafifìrtio , maravigliofo , e 
gloriofo ì)e' Santi Tuoi , non foffre , cbe Tempre nafcofle ilia- 
no le .glorie de^ Todi Teryi i anzi fa rifplend«re la grandezza 
della (oa Onnipotenza nr Tao! yittoriofi Soldati con porre 
nìracolofanKme alla ilice te h>rò fpoglie nel teim)u appao» 
fo, in cui a tutti 9<xn1ce rinnangono ; posi giunte alla 6ne 
il tempo , in cui Dio aveva decretato che il gr^in teforo del'^ 
Corpo del Santo Ve(covo»''e Martire .Primiano da tanto tem*^ 
po occulto in AncoQanielhk Chiefa di S. Maria, dì Turrìano 
£ rendeflè (jer fua mscggior gloria 'maaileftó ; onde fece che 
un giorno il Canonico Smeduzip Paolini, Rettore di detta 
Chiefa fi ritrovafle nella medefìma accompagnato con il Ca- 
ronicp Giacomo* Benamati , ambedue Anconitani » li quali, 
dopo ^ver terminate le fagrt funzioni fi trattennero in efla 
oflenrandone la flruttura in tutte le fue parti : mentre {lava- 
no còsi guardando, parve loro , che al lato, deliro dell' AI^^ 
tare maggiore nel muro vi^ fbife affìira vij\\ pii^tra di mu»\ 
no, che occupaiva Io fpazfo di una fepoltura, aua'<}|^l4(ei;à 
appoggiato il Tabernacolo de^Ja SS. El^ucariftia , e^ ixì con«\ 
fervata. 

Mentre cib ofTervavano in qualche dì^^anza , fi avvicino- 
rono al fito, e confidcrarono , che la lapide era di una bc|r 
Uifima mani£ftttura, e che doveva elfere qualche antica me- 

O mo- 
( a ) Quale ifcriztone veniva riparata dal Tabernacolo del^ 
SS. Sacramento , e ricoperta poi la lapide da /calcinatura , ri' 
mafe talmente occulto^ che per più fecoli non fi feppe ^ eff°rivi^ 
un tanto teforo . Le di/grazie ancora alle quali Ancona fu fog* 
gftta , diedero cai* fa anche iffaggiote , de affatto occulto foffe . 
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moria ; onde pigliati certi inftromcnti mecanici a ciò addat- 
tati, cuniiiiciarono a ripulire da/la fcalcinatura la lapide, e 
ofTcrvarono , che vibrano alcune lettere in efTa fcolpite, fo- 
pra quelle, con grande e diligente fatica , ed attenzione (ì 
occuparono con 1 ifìcffi inftrumenti per poter arrivare a leg- 
gere, e dopo qualche fpazio finalmente trovorno , che dice- 
vano : Hic requitfcit Cor^uj peaà Ftimiiftni £^iJj^o^f^ Mar' 
tjfrh , qui fuit Crpcus , 

* Dopo pochi giorni il medefimo Rettore della Chiefa con 
il fuo muratore , mofTo da Dio a volerne fare una perfetta 
indagazione, fi mife ad ofTervare dalla parte fuperiore , dove 
era una fineftra, e con inftromentr proporzionati, e con mo- 
do conveniente tanto fecero, che levorono la lapide , che era 
quadrata, e lavorata con artificio : Dietro tal pietra fcopri- 
rono un fito vano , ed ivi una cafTa di legno ^ c quella eoa 
divozione aperta trovarono denaro efla involte in ui;i bd tO- 
vaglione di (era tutte le q(fs, del Corpo di det^o jS2|OtO} ^ 
zk mancanzat d^altim membro . ) 
' Tatto cib oiTemto rimìfero coisé éxt avanti ogrii cofa, e 
poi ù òortarona dal* Vefcovó., c&e. ^r^ alfpp .Cjtpyanm de 
Teclerair Ancomunfo delPOrdioe ^temitano di AgpQino, 
e lo refera òìÙmtkme^^ di qiraoto era ló^o acco- 

dato, e lo ^recarbcia di poitàrfi m periona a riconofcere ed 
aatenticate . ogni cofa . Cib adito , il' VefcÓTo promiTc di 
quando prima portarvi fi . 
- Trattanto^ fparfaii per Ancona fa nuova <& un i^ì ritrova- 
inpnto fn nniverfale commozione nel popolp, che ivi conqor- 
fe con divozione alla vèneràzioné del Santo ^ da xi|i turooo 
ancrìe operati alcuni mi^acpli ; e rimafìp da guanto veniva 
der^ ^lAmir^to* il ^Vefcovo y fu per fonai mentè accompagiiato 
dà! Clero a riconbrcere il tutfo, ed oOfervafa cqn fomipf ri* 
veretiza, e con fentimento di vera pietà ogni cofa, e che 
era conforme alla verità , quanto gli era (lato rapprf fentato : 
refe a Dio le dovute grazie , e cantato 1* Inno Te Deum 
laudamus : decretò che quel giorno , nel quale fu ritrovato 
il Santo Corpo, che era la fecónda Domenica di ÌQuadrage- 
iìma , folTe computato tra le Felfe Mobili , ^ci 9gai anno fe 
■ ' » • * ne 

( a ) Tu poi ritrovato in un modo molto ammirabile P anno 
, 1^7^. nella Domenica fece /i da di Quadragejìma , in cui fu dal 
Ve f covo decretato celebrar fsne ognanno la Fefta , e computarfi 
tra le Fefle Mohtii i il che fu fin allora ojfervato ^ t tfttfS' 
'yia fi ojjcrva. ' . . 



Intorno S. Prìmtano . 2 r f 

ne ceJébrafTe con folenne ufficio in Ancona da tutto il Clé*' 
r«, c popolo la Feftività : Il che è flaro pontualmenre ofler- 
vato, e tuttavia, ad oflcrvar fi continua; Fu ftabilito anco- 
ra di farvi ia Tua grata di ferro , ed una nuova caffa con 
argento, ed altro elegantemente ornata corri fpondente alla 
dignità di ua tanto Teforo ^ 

L'invenzione faddotca feguì cicca l' anno della nafcita di 
Gesù Crifto 1^7^. à tempo di Papa Gregorio XI. , c deir 
Imperatore d* Occideoitd Carkf } V. nelU Dànenieft feconda 
di Qùadragefiniil . . 

$. 14. Nel già fiferico ritnairamentoi ebbe ctrtamentè piét 
ao effetto il defiderìp del Santo con vador^ in lui glorificasé 
ilmome del Signore ncMa Chiefa Cuddecàl j mentre fu gran*** 
diiìma la Tlivozionel del . popiolp Aluo'ditano' « che aftbllai» 
eoocon^eva ogni giorno a v^nerice il Sagro' D^epofito» non 
furono pochi^ lef gmie da Dio concefie /aUì fiippUcanti. pec 
l^jntercefBonc del mcdefiizio i 

Non vi era: però di quel tempo altra notizia in Ancona 
intorno a qneftq Sant» i^Jè), fe non quanta ne. di^a. la *nGN 
minata Kicrizione ; ma -piacqné al msdeinno dopo tcò «ih 
ut darcene piìi diftiota Gognmone med^àntfc un' :^pparì2Ìonet 
che ìxi fogno fece ad nna di vota pei^fona; nb deve recar me- 
raviglia; una tal maniera, di cui ben fpeflb \, (lato folita Idt 
dio di fcrvirfene per manifeflaré con maggior chiarezza l'ope- 
re fuc , e glorificare maggiormente li fervi Tuoi, come fi 
noto dal vecchio, e nuovo Tcftamento : In quello avvisa in 
fogno cofe future a Giufeppe figlio del Patriarca Giacob , ed. 
a Farù.one Re dclP Egitto; In quefto poi a S. Giufeppe Spor 
fo della SS. Vergine, ed alti Magi , che vennero ad adora- 
re Gesti Grido, a quali avvifati m fogno di noa tornare da 
Erode, per altra ftrada fecero al loro paefe ritorno. La co- 
gnizione ancora dei luogo ove giacevano li Corpi del S. Pro- 
toiiiariire Stefano e delli Santi Gamaliele , Nicodcmo , ed 
Abibone , come è avuta , fé non che con una apparizione 
tana in legno al Prete Luciano , e con quella furono ritro- 
vati ì ed il ritrovamento del Corpo di S. Liberio , come fi 
fece in Ancona / Se non con un^ viiione avuta in fogno da 
una Donna diyot^, che refooe^intefo il fcovo Tratone (il 
ritrovato > e collocato ove' ora fi Venera 1 Ondo non \ imi 

O, a* javi- 

(a) Non fi ÉViéd m qmè twmfé maggior notima di qusfto 
hmto \ di fmHs fe n» éntnfadaikt»omÌHa$sifirizi^: Piéicquf 
mI Signore dmtn» maggiar coffiixhne m$diat§u tma nveiazfolti . 
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,miglia, die Dio, il quale fo, e firà feaipie kffldlb>fiai 
iServito anche intorno a S. Primiano di nna confimiie 
ae, per renderci meglio informati di qnefto gran Santo, ac- * 
ciò ne veneriamo li meriti a gloria maggiore della Maellà 

Divina . 

Quefta vifione (lenderò qui appreflb in lingua latina di^' 
bramente : ne dirò ora qnaldie co£i in- tiftretto per qoelli 

che tal lingua non intendono. 

§« 15. Apparve il Santo di alta datura , di beli' afpetta , 
TcSito di abito Pontifìcio, ornato con Mitra, e Baccio pa* 
borale con gravità camminando verfo la Chiefa di S« Maria 
di Turriano , (^) e mentre quafi era giunto a quella, cbia* 
jnò per nome la perfona divota, la quale per timore, e ri- 
verenza non ardì accoftarfeli , nb pure alla feconda chiama- 
ta,* alla terza però avicinarafeli , lenti che le djfTe : Va alli 
Sacerdoti di queAo Tempio, ed in mio nome avvertili , non 
eflfer in piacer mio, che faccino la grata avanti il mio Se- 
polcro; ma bensì, che il Vefcovo Anconitano levi il mio 
Corpo da quel Monumento , ove ora giace , e lo ponga in 
una Cuflodia di cipreflb non coperta d' argento ^ poiché bra- 
no, che ognuno poffa vedere le mie offa, e (ìa lenza dettA 
ornamento; attcfo che fopra le Reliquie del mio Corpo vie- 
ne cuflodito il SS. Sacramento del Corpo di Criflo fenza ta- 
le ornamento^ e non conviene cfibirfi maggior onore al Ser- 
' vo, che al Padsone. Quefto pare jifer deuo il Santo j per. 
dù, già tra .loro tacitamente - avevano A^biltto li Preti di 
«nellà Chiefa dj frbbricarii nna naoiTa cafla , ed ornarla 
«^argento* 

Da un. si famiglitie difeozfb» animata la perfona, comia> 
' ciò oMÌ-a ricercate e Santii&mb Padre , di dove fitte qna 

venn- 

( a ) Si defcriv» la -vi pone avu$m da una perfona fus dl^tw» 
a em theih^ chi fi drueffe levar dai Vefavo 0U-ftéì luo- 
go , ove allora fi trovava^ ti fuo Cnpo ^ ad 90àtia di fomfi 
vidsn da cbichefia : Che non li fi mette ffe ornamento ^ atgtn^ 
Ito, wm igfndovi quello tfoUm citfiodia del SS. Sacramento ivi 
confifvMo: Rivelb il tempo ^ 0 qmditè del fito ièdéutifio , e /e 
Cagione perchè fu fatta la traslazione dal luogo , in cui fHmm 
efa , alla Città d* Ancona : Dice il modo di tal traelazione , e 
le perfitne , che la fecero , e di voler quivi rìpofaro fino alla jj. 
ne del Mondo: Hivelh un* imminente orribil iempefta ^ t nume* 
Yofi naufragf in quella^ e fuggerì il modo. per ottimm il fio* 
€o:/o^ Pefiata la perfona rt/er^ il mfo* 
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Vcnoto, e quando qui fiere ftato fepolto? Rirpofe il Santo t 
tre Compagni infieme per la fede di Crifto folìeneffimo il 
Martirio: lo Prìmiarto, altro Giorgio: del terzo ancora pro- 
nunciò il nome j ma la perfona Te ne fcordò : Ed a me log- 
giunfe il Santo , dopo altri tormenti f fa crudeliirin^.amcnce 
tagliato il Capo, e l'anima al Ciclo fe ne volò colla palma 
del Martirio. Erano fcorù da quel tempo più di mille an- 
ni, quando alcuni buoni Cittadini Anconitani con loro bar- 
che approdaci a quelle riviere , dove il mio Corpo era fe* 
polco , così ( io volendo ) qua Io trafportarono ^ e lo collo- 
carono nel Sepolcro ^ ov« ora giace : Ho qni ripofaro per an- 
ni 400. , e bramo npofanri ino al giorno della nntverfale 
•Tìfarrtzione : Ho permdTo pòi «di eflere trafportato dal pd* 
«ero luogo y perche ivi in ma il nonie di Crìfto non era 
veneravo ; prediflè anootsi il Sanco, che tra breve fpaaio di 
tempo- accadetebbe una tempefta di more delle più orribili. « 
che fieno siamnuu accadòie , con grandilHmi naufragi ; la 
perfona allora difle, cRe»accàdcrà alla galera mandata a ri- 
condurre in Italia il Sommo Pontefice, in cui fono moki de^ 
Principali di qnefta Città? Rifpofe S. Primiano, che farcb^ 
be incorfa in un pericolo puerentififimo di naufragio i ma per* 
chè alcuni di quelli chiederanno a me ajuto, per graiia Di- 
vina ^ ne verranno p^ervati« 

ftichiefe in oltre quello accoderebbe ad altre barche d'An 
cena, ed ebbe in rifpoda, che venendone pregato dalie mo- 

tli di quelli, che in efle erano, averebbe egli interceduta 
9, Dio la liberazione . 

Domandò finalmente qualche efpediente a divertire una sì 
gran tempera : ed ebbe in rifpofta di fuggcrire alli Sacer- 
doti di quella Cliiefa il fuono delle Campane, ed ilfpiegarc 
verfo la tempcfta, il tovaglione in cui erano involte le Sa- 
^rc Ofla del Santo per reprimerla in quelle vicinanze , 0 che 
le li fuddetti foffero in ciò negligenti , molti farebbero nel 
naufragio periti. Sciolta poi dal fonno , portofTì la perfona 
alla Chiefa, e raccontò le cofe, che nel fogno vedute aveva . 

Non fu vano un tal prefagio, ne la perlona dalla vifione 
delufa ; poiché dopo nel terzo Mefe da quella, nella vigilia 
delle SS. Pentecowc nacque nel mare una sì crudele tempe- 
ra, che a memoria di quanti allora vivevano , non fi era 
veduta, nè^ ìntefa a raccontare una fimile. Le navi die era* 
no nel porto, quantunque raccomandate a fbrtiiTlmegominet 
e coii tutta la maggior vigilanza appena poterono falvarli 

, . O f . dal \ 

♦ 



l^a! reciproco percuoterfi Tuna con l'altra. Una con tutti li 
piaggiori sforzi ptr liberarla noti fu ppflilìile ; poìcM bat- 
tendo ne^ muri , rimafé flel tatto infranta.! Una Rafisfea » 
che Oava fuori del porto viei.no ^' muri , dalla lor^ ^i Ten- 
to gettata al fcoglio di S. plepDjsntè, y^t^c ««a 4*^^ 
ciTa ii ritro^ravann ad eèè^ fòmmfrfa. («)f - . . • 

Dipoi incrodelìndo feiìipre pib la tempàU» la -barca Aii- 
cooitana di .PaTqualtmi' Peruccio irentne dal yénto portata al 
snedefimo fcoglio: Accorteli di ciò Je Mogli di fcoloro , che 
in quella erano, lirlaiidp p piaogendò fi portàl^ono al Sepol- 
cro del Santo, p |nénm pregavano pon fotfnqfi^ fìd^cja delia 
fna intercelTione i futto in vm punto ripreflb- ilvfurore. de' 
venti , calmata la procella , €. refo il Cielo f^reno , |a nj^v« 
nlna^e libera dall' evidei)t^ poricplo, e falva con ^^ujtièra- 
aa in quella, tntiì>'|MÌ pano; plaoKi^ così pio ptr lepre* I 
gbiere di S. Pritnianoi - t ' 5 

La rivelazione già riferirà fegnì , come fi ^ detto , peli' 
anno 1576. (^) al tempo di Papa Gregorio XI. , mentre era 
in procinto di ritornare da Avignone alla refidenza di Re- 
ina, che feguì poco dopo nciTanno medcfimo, nel mentre che 
Carlo IV. reggeva T Imperio d'Octidenie ^ e Giovanni de 
Tcdcfchi la Cniefa d'Ancona. I 

Qui è da notarfi, che il Santo dal luogo marittimo, ove 
prima giaceva il fuo Corpo, volle fi tralportafTe in Anco- 
na, perche in Quello non era in lui venerato il nome del 
Signore; e dal luogo, in cui venne collocato in Ancona, li 
piacque di cHer levato, perche foflc a ciafcuno comodo a 
vederlo : Si «ingiunga a tuttociò il fentimento , che cfprefTe 
di voler ripolare in queOa Città fino alla fine del Mondo : j 
• L'attenzione, che ebbe in prefagire la defcritta orribii tem- 
peHa, |e grazie, che in quella, ed altre occafioni ottennero 
per la fli itti interceifione eli Anconitani ^ (r) L'efler nato 
in Aiieonaì' fòme dice j1 Catnpelii, e PeiTer flato della me- 

parer del |Jghelli. Tutti morì vi ne' Con- 
cittadini di (iferciUrpe la yenerazioiie feippre maggiore per i 
farli degni' della (oa yalidilfimà pioteziose. A i-endeme pilk 1 
chiaramente manifeda la verità , ora farò qtii ii regiflro in 

lin- 
ea) Si vtfifty U fnt^ti^nf ^Im Tempffia^ : Grwi iiénim ■ 
éffoih f 9 -né ticoffo éU Sémta finalnUhnB cefiò • 

(b) Queftjt rmìazfone fu delPsm» ^lyé* * 

(c) 5i fanno plcttm njkjfioyjì aUe wtnizfe iniàrm Smito s 
I Tue motivi di fico-rete m iui divotamente* 

- I 
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Jingua latina delle medefìme illork del ritrovamento , e ri- 
velazione , come ho promefTo . 

§. 16. Niirrat'ta inventìonis B' FrMani Mart* Ex ha- 
lieo Georgi} Tròmbce . ' 

T. Deus opt. max, qui mìrabUis eft , ^ glorio fus in Sanfii 
fuis , divitias pauperum Servorum fuorum non patitur abfcun 
ditas ìatere : Scd ut fute Omni potentine in vifloriofis illis athle- 
tis maghificcntia fplend?fvat , qu^e eorum exuvi.e mortalibui om* 
nino erarit ignot<e ^ eas non fine mitaculo proferì in lucem.T.xi- 
mius certe thefaurus Corporis B. Primiani Epifcopi , M^ir- 
tyris Ancona in Tcclejìa S. Marine de Turrij-na diSla ir/wìcmo" 
rabili tempore occultus jucu^rat \ ( ) S^d cum dics tidfuit ^ qua 
eum pjumen decreverat erui e latebris oportere , Jacobns Bcnà^ 
matus Canonica! Anconitanus ^ Cb* Smedutius P^uiinus itidem 
Canoniciis^ illiufque Ecclejl<e de Turriano ReBof y dum peraBo 
Divino Officio foli intra earrt adem ejfent , Divini Spiritus in* 
fiinSu , confiica^tUr op»s Mftquod e marmorf fabricatum in mUm 
'ÌOy *àd dhiift^, ht'ès Afà màjàris^ quoet tantUlum fere fpatii 
Qempabat , quantum^ 4^' Sfpìthéram quànifiain opus ejfet : Su^ 
Jira qtfòd JUn^arfitfh htàt c^M^nnafun^ ^ tn qua, Di'yina lEuchurì'-» 
fita ajgefvàhàtur , obfe'tHti^fMìài' itidm hò^ témpùTe ifk TempH 
itìfus AifSùlcJbtti ^ Pr^/Uilus \ Cum éinihuì fi>e8antes mité^ 
fìktur oheftì; èfté^aìgtfam\ proptuì accèffèfè antiquam a4 $q. 
nàmùfiam, exp(far0fèht *Uòf magno, iafyre a4 i4 tdòn&s iiijlfù^ 
nteàtis difioopcrpt ijttet^ èiant\ eptg^raphe ap^àtmt muto inci» 
fay ha tanicn yefu^f trita ^ Cb* o0tfcatà^)i^ non faciU ferie» 
gì poffet : Érat àutem èjùfmoài : Hic re^iuefcit Corpu B* Pri' 
mi ani Epif ^ Mart^rts^ qui futi Gra<^ùs; Èdqùe verta exiit» 
dé, ffeBàtà , teEiaque pàjpm db omnibus 

2. Paucis pqft tiie6iis\t<ièiì} Siiiidufius Pcctefite. ReBof^ quiqiùt 
'ejiii^fal?ùcè pféerat magijkr faberim^rariusy cupidi eruenda ve^ 
ritati s {Nitminé injìigante) ómnihàs jtccurate circumfpeBis éx 
fupefiòri^ pàhe , éibi fentefli^ ' ^ ^anSlijfim^m Sa^ràmènitini 
obffYvabatur y quitus opus inftrurnentis, lap>idem quajratum ar^ 
tificiofique laboratum^ jpìa ' ope^a inde revelluni^ Pofi, eum tapi» 
aerìt inàné fpatiuM ètiit:^ ìBi^è tt)eca lignea' qua reveunier , 
ac reli^iofe aperta ^ unjyerfa integri. Corpèris tnen^Bra reperta 
pràciàra Sindone obvòluta Oinntbùì dein^, « uti antea fuerant ^ 
irepofitis ^ rem Ppifcopo Ahconttano Fr, Jóanni èie Ord, Heremi- 
tarum vita honejiijfima ^ ac fancljjjiiha Viro ^^ ^àperiendum ju- 
àtcartint : Imereaque curandam Cratem ferream , ac novam 

O 4 Cam 

(a) Racconto più dijfufe in lingita latina intorno^ alP inven- 
zione del Santo Corpo . , • • • » 
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Cam argento y alioque mVofr, iìegamer omatamj iwfituBémfHty 
ut tanti Thefauri dignitas nuwatkf^ 

' ^. Primmm igitur Eptfiofum éukmnt^ firn mnnem dì fette ex^ . 
pWMty ùfant^ qui cmms omnia confirmentuf , ad Jocum ipjt 
fi conferat , lufiretque omnia . Admitatus ^ qum ab iis^ édiijqM 
fidt dignis hominibus , varin fjufihm MÓttjfis mitatula nafta- 
òantur y fpopondit y fi ad eam étdem effe yentufum , venitque 
tum magna Cleri caterva , fumma reverentia , ac finfu pie^ 
tatis ocuUs tpfi fiiis cunSla luflravìt , comperìtque rite fibi cua- 
Sa effe telata, Dein Deo aBIs gratiis y hymno: Te DeurnLm- 
damus ^ decantato^ ciecrevity ut ts dies ^ quo SanBum iilud Cor- 
pus e/at inventum , ficunda nimirum Dominica Quadragejìma 
inter fifta mobilia , ut vocant , refirretur ; Eamque celebrttatem 
idem Eprfiopus cum devo , ^ Popuii concunentis turba pet' 
magna Officio ^ ac cateto folemni ritu recepto Tede ftte more con* 
decoravit , Jefii Chrijìo fijfragante , qui cum Pati e > ^ Spititw 
SanSo vivit , regnat in facula fitculorum . Amen . 

§. 17. Revelatio S, Primi ani de fuo Martirio ^ translatio^ 
ne ex Italico ejufiiem C cor gii ìirombée . 

1 . Omnipotens Deus , ut illufttius opera [ua manifijìet , at 
firvos fuos ingenti glotia extollat ^ multa ^ ac mitabilia per in* 
fimnia declarare filet ^ ut ex vetert ^ ac novo teflamento liquet : 
( ^ ) In ilio futura denunciata in fomnis Jofepoo Jacobi Patri- 
iircha filio , ac Pharaom Regi j^^gypti : In hoc vero Jofipho 
Sponfo Deipara Virginis , ac Magis , qui Chriftum adoratum ve- 
nermtt; refponfi accepto in fomnis ^ ne redirent adHerodem^ 
pet aUam viam ftitnfi funt in tegionem fuam . Beati quoque 
Ubmi Corpus ^ loC9 émten iàcégmt9 tumttlatum , debere ^ ad Bo' 
Jil/cam Cétòedrakm 'jAvomanam defortari , monitn in fimnis 
mtilier quadum narfnAtt in i0us J^tltìria ; i^oninm autrnn idmn 
firn f et fuity efty éritque Deus ^ apua quem mUU frmmii j Jk» 
tufr09 temporis differènza efi ; haud vidm 'mimm ikòetf fi ut 
ùìim^ ita nuic quoque ali qua fuwuni fanmknm ^ mirati per ^ 
' f[uiettm manififlet » 

2. Certi ano temerne SanBi Primians repertum tfi cottus , 
muìieìr qutedam^ Cùcold nomine , eum )fiUum htAeret merle F- 
Jfileptico mi fere eottfliBatum y Dm, fatBofue Primianofi fi vo- 
>o objìrinxit ; Divo ÌmÌ€y fi ,^jns pattocimo ah hac inHrmitate 
ijìtns ejus liberaretnr^ cutatutam fi \ ut decima omnium » qu0 
^tà' M^uifiviffetf òeneffàn » efforuntnr. Seenndnm id waum /fpe* 

(a) Racconto pih d^ffufe in iinffm intinn diiis nveiaxiene 
già nftfìtn in fifttttto . ' 
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tìu efi Métfùns noBe in fequenti per fommìum Méta ejufmam 
y/. Vidm fibi videbatufy SMmBum Frimiàmtm proeera Jìatura , 
fmna eUgunti^ babit» PMiifiao inJutmn^ nfnàium mitra f fé» 
^of¥* Pafiwalif via ttftaria verjiu éukm S, Maria de Tut" 
fiam imedemim s & tttm éd bètte fere jam pervenìffet^ ak e9 
fe advoeatarn , eumàite fianam ; fed pfée metu ^ (3)* reverentia 
froptus minime atniim accedere s nec cum fecundo ^tdem èjfft 
aeeerfita i fed eum tgrtio eam étpfellajfet \ tum demum et ap- 
frepimqttage ^ ts^ ifim diuntem audivi ffe : Adi bujus Templi 
Sacerdotesy meoque' nomine- eoe mone s minime mihi piacere y ut 
Cratem ame Sepulcrum meum €otificiam, Vertmt id pefittlare , 
«I Corpus meum Atuifiee Aweemiétmu ex eoi in quo nunc ja* 
tnonumemo eximoi^ ew^ettatfife in tbecam cyprejfmamj or* 
^tnto- minime coopertam: Gir/ro enim, ut qitiUbee mea intueri 
ejfa queai ^ nequé uUis bis ernatus adbibeatury cum fupra Cor- 
pwit mei Rcltauiat cujìodiatur SanéìiJJimum Corpùris Cbrifii 
S,acramemum ahfque fimi ti otnatu ; ncc decgt fervo majorem ^ 
quam Domino exbiberi bonorem : Id propterea dtxiffe SanSius 
videtut , quod jam tacite apud fe decreverant Presi y: eri ejus 
Icclejùe^ Capfam novam fabricari eique argentea infignia obdu* 
cere , ut fuperius dìBum . 

^. Tarn familiari SanBi fermane audentior faSia mulier ^ ex 
(0 ita quar/t , SanBiJJime Pater ; unde bue vànifti , quando 
hic et tumulatks ? Refpondit SanBus ; Sodi tres Jtmul prò Còri- 
fti fide martyrium fujlinuimus , Primi anus ego j alter Georr.'ns ; 
tertii quoque nomcn protulit ^ cujus ipfa oblita fuit : & 'nùhi 
quidem , addidit SanBus , poji alia tormenta cYudeliJfime Caput 
iBum ejì . Itaque excuffa anima ad Calos cum palma Marty- 
rii evoloTjit . Amplius mille anni a cadis mea tempore effiuxe- 
rti/ìt ; cumque boni Cives Ancanitani navìbus appulji effent ad 
eas oras y ubi meum fepitltum Corpus erat ^ id me volente ^ bue 
vexerunt , in tumulo , ubi nunc jacet , condidervcnf : Quicvi 
bie annis 400. cupioque porro quiefcere ad diem ufque umvcr- 
falis BefutreBionts . Petmifi autem e priori ioco affortari me^ 
quia illic in me Cbrìfii nomCn ab tncou's minime coiebatur* 

4. Scito autem intra breve tempus thare fatvijfima turbatum 
tri tempeflate : Fte matribus , qu&rum nunc filii navigant ; mul' 
ti enim naufragi um facient , nmtis pericutum incurrent i fed 
nonnuUot Deus nmltcrum SanBorum meritis difcrimini^ eripiet • 
lUm vcfQ^ quid fiet , ait , Ttitmi mijféc ad Fentificem Maxi» 
mum Biomam revehendum^ ani certe in Itaiiam i nata in ea 
multi ftuet ex prinmibus. hujus Urbis t EetTrirmis^ inquhSan* 
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Bus Primlanus^ pVéffentJJfimum nauffagii pcf'iculum incurret ; 
•verum quia e VeBoribus honnutli auxìlium a me pofcent , dìvi- 
7Ì0 Pìu/ìcre incoi urne s cvadent . Rurpijn tercunQatur Matrona : 
quid futuYuyn ^ SanSie Pater ^ pJavt CefioH Ràjfi Afttòtèhàhivf' 
cint mei ì L:t6Ìi<ofj fanefuret jaBurin refpoìfàit SàfiSiis: Ad- 
mone Cefcoii kxorem % me uè Mgiofa obfecrÀtibf/^ ve^'éfeiìà' ; jif- 
què ego Numèn pftcibtts fleSam , ttt pertèuto eripiattir s dò- 
numi nteam « aa tcmplum nempe , ih quo nièét ' Relìtfuiè ajfef' 
vanhr , faivtts àdyenUi , ftji ingenti a pé^icula , ac prafentèm 
prope rufnam Jlt fuèhurut . 

5. PetcmBatur dèihcéps fnuìter} tiibtìnè^ S^ànStiJJìrhe Pat^^ 
ad iUam propulfitndam tempefidt'em prafidH efi ì Bèattis " Pri* 
tnianui dixiti fttggen id eonJiKi SàcefdtaibUs BMj^i^\Bujds ^ 

quod in coffa ih qua r^fiquìa mea facente reperfwh éfi^ 0^(ft 
tf&um ipjtus ÈafiiicéB ettm tadtsy fonahiìhus fampanis , àjhei^ 
danti atqttè linuum àd oinkéfh Cali pattern ptwtei^ani . Ad 
quantum /patii cerni limcum , audiriqùé cainpanarum foniikt 
poterity lubjldet tempefias y C^* c'ncumjìantes Deus ex eó peric»' 
U libetabit y àtptee attorte ìneà plqcatuì , ìd fi Sacerd' ìes négih^ 
xeriftt , muffi naufragio perihunt^ Sqtiìta fòinm Mttlht ad èoH 
ddiit Tcclsfiam^ Ò* iti Joinnis vifa ttarravit * 

^» fiaud vana vafictndtto fuit^ nec inani in fomnÌ9^ délufa 
mulier : Tehio p^ ^eifjh in ipfo Pentecofles pervigHio , ita irti» 
£UÌenta , ìmmanis in mari còorta tempefias , uf nènfaeofum , 
qui tUJìc àderant , fimilem vidi jje fe , vel audijje non ' menilnif 
Jet, Qua in por tu erant naves^ crajfis , vatidifquè rudentibus 
religata , v:x toto plurium nxvicularium conamine reti neri pòtuè' 
tunt y ne mutuo al lì fu quaffar.^ntur : una^ ncqtiidquam coKtrani- 
tentibus nautis ^ in murum imp^iBa ^ diffra^jque ejì , Epiddurìa 
uadam y qua extra portum ad ejus murum (ìabat , vi tempe- 
atis in fcopulum S. Clementi s projeBa feùit ipfa ^ ^ quùt* 
quot in ia erant , fubmerfi funt , 

j. Dein recrude fcente tempejìjtis ejufdcm rabie , Anconitana 
una Pafqualini Pcruccii ad eumciem allifa efi fcopulum ; quod 
cernentes eorum uxores , qui in ea erant navi , ejulantes ad Se- 
pulchrum S. Primiani religiofe confugiunt ^ eum exorant ^ ut ab 
fuis exitium avertat . Siniul concepta preces ^ repreffus ventorum 
furor , procclliC fedata , reddita deh frcnitas , navts periculo 
exempta falvis veSloribus ^ nauti fque^ illefa portum fubfit^ pro- 
siti ante iratum numen S. Primi a no . 

§. i8. Le cofc come fopra accadute cagionarono divozio- 
ne 
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rie molto particolare verfo quefto Santo , e quella Chiefa, 
che tanto ncll' Invenzione del Sagro Corpo, che prima, era 
fotto il titolo di S. Maria in Torriano ; in miglior forma 
riRaurata , lafciato quei titolo, vcuae inavvenire chiamatj^ 
,con quello di S. Primiano . (^) 

Quella, come ft di Afe , era la Parrochia del porto, c dal 
nominaro Vefcovo de' Tedefchi fi penso far la Translazio- 
ne dei Sagro Corpo ad altro fito della medefima Chiefa ; 
nìà non effettuò quello fuo penfiero , ne 'elfo , ne qualch' 
altro fuo fucceffore forfè con i'idca di prima ridurre in 
flato più proprio la fua ftrutfura ; alchè avrà talvolta fatto 
icontrado la povertà delia medefima, e del fuo Popolo. 

§. Riroafta pertanto la Chiefa iHelTa nella pofitura « 
in cDi: era , col tranci del tvta^ fi ridaflTr In ana coiidizio* 
Ite peggiore , e minaiecì^va 4:dvina ; onde dopo anni ai 8. da 
da the renne il $agm Corpo ritrovato, fll tie(;efl[ttà pofitiva 
di rifabiMicarfi fai Chiefa^ « e così delPatino 1591. fi diede 
Mano alla fiibbrica |n« aop fu |>afiibile il profegvirla « at- 
-tefa la «ovenà fù^d^ ; ' 

■ Qaiodi b che ||Iiiniìgmsr Garhy^Qototi V^ovo allora .d* 
Ancona, che fu poi Cardinale ^ (toftjUi ladla irifita delle Chic- 
fe, e pòrtatofi in Quella Tanno i%9^. nel mefe di Settem* 
W neiraitti della Sagrar vifita trasferì ^lla Panrochia àel- 

( a ) Lr cofe accMduti pagtonarg/ltii gtan divozione in qtalta 
Chiefa y aìiora fono il titolo di Santa Maria di Turriano ; mm 
pd ridótta in migitèf forwm, iafciofd: qticl moio , fu chiama* 
t4j e 'tuttavia fi chiama con tjutllo di S, Priktianò , Quejla 
Qhiefa era la Parroehiafe dsl Porto: Pensò il Vefcovo de" Te- 
de/chi far la traslazione del Corpo Satttù 'in altro fito delP iflef- 
fa Chiefa ; ma mn effettui, nè iui^ nè qiialch^ altro fuo fuc» 
ceffate con P idea di ridurre prima a miglior flato la fua fìrtit^ 
tura: il che fi refe difficile atte fa la Povertà deW ifleffa ^ e 
del Popolo . Col tratto ani tempo detta Chiefa fi ridufse in jìa* 
to peggiore , e min^ccia-ijà rovina ; e nella neceffità di rifiihbri' 
caffi ; deW anno 1591. fu pofìa mano alP opera ; ma non fi 
projegu) attefa la povertà fuddetta ; perctò Monfig. Carlo Con- 
ti l-^efcovo d* Ar/cona ^ che fu poi Cardinale deli* anno 1595. 
ne IP atto della Sagra Vifita , trasferì quella Parrochia nella 
Chiefa femplicc di Sa>ua Maria della Mifericordia , e la fud- 
detta di S. Prràìiano conceff? ai li Padri Miglimi di S. Ira»' 
cejco di Paola ^ iu cpcjìa jimancndo il S* Corfo, 
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la Chiefa femplice di Santa Maria della Mifcricordia * /«j 
Patronatus del Pubblico Anconitano, c quella di S. Priraia- 
no fuddetta , o per dir meglio il Tito , conceffc al li Padri 
Minimi di S. Francefco di Paola con detto Sajgro Corpo, c 
con tutti li legati Pij , e fondi. d«ili medefiini , rifervando 
per il Parroco le Decime, e unendole quii beni ancora, ed 
entrate che erano proprie della Chidfa di Santa Macia deU 
la Mifericordia, vmm H legge nella deiccisione , e cegiftro 
della fndetta viiita. 

$. xa Entrati in poiMTo li Padri fuddetti di quella Chie^ 
fa nel modo riferito, e trasferita da qnella la Panochia, (l 
diede con tutta prcnnira mano alla nuova fabbrica \ onde ac» 
.terrata del tutto la vecehia.« c formatafi col (ito di^uella 
una Piazza, fi fabbricò da fondamenti la naova^ e con l*aj»> 
to del nominato Prelato, {a) con Telemofioe, che abbon* 
danti Antrtm fatte dalle Perfone divote , li Padri medelimi 
pjpofeguirono con tanto impegno |a fabbrica già avanti intn^ 
^refa, che alia fine la riduflero a perfezione dei tutto nell* 
anno lóop. come fi legge nella fe^uente Infcrizione in pie> 
tra fcolpita fuori della porta magfiore della medefima, an« 
zi fopra di quelU; Quefia dunque è la nominata Ifcci» 
.eione. 

Caroli de CmstHus S. R, E. CardinaUs Epifiopi Ance- 
nhani magnifieemia , liberalitate , atque Piomm Eiemofi- 
nis ^ Santti Primiani EccUfiam ctliaientem Mim'morum fami* 
Zia a fundéMMÙs f$fUtmf^ cfp$éfm OMno piffeBam un- 

no lóop. 

§. 21. Apertali la nuova Chiefa , e benedetta dal detto 
Cardinal VefcoTO^ fu. fiabiiita la traslazione in effa del 

Sagro Corpo. 

A dare efecuzione alla fatta determinazione fu ordinato 
il giorno fette del Mefc di Maggio dell'anno medefimo, in 
cui la nominata Caffacon entrovi le Sagre Reliquie del Santo 
fu con rutta folennità proccfTional mente portata per la Cit- 
tà; qual ProccfTione finita, fu porta fotto Aitar raaegiore 
nella (ìefTa Chiela , e avanti cffa fu fatta una beila ierrata 
dorata con buchi , e aperture affai larghe e grandi , acciò 
che fi poffano vedere , e venerare da Fedeli Te Sagre Ofìfa 

^ in 

( a ) Entrati in poffeffo ii detti Religiofi di quella Chiefa 
in quel cattivo fiato y atterrata fubito j fecsro in quel fito tmm 
Piazza^ e ne faMcanno tma nova da fondamenti ^ terminata^ 
ed apena Panno i6op. 
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in quella ripofl«., come tuttavia fi contiava a venemle, 
e cudodirle nella medeGma • ( ^ ) 

Avanti pcrb di racchiuder tal Gaffa vi fli pofta la fcenen- 
te Ifcrizione in carta pergamena, ed in caratteri Greci 
Icfitra ; qual trafportata in lingua latina e la feguente . 

Hic requiefcit Corpus SanBi Prìmiani t^pifcspi , Marty- 
rls natìone Craci ^ tr^nslatum tempore Illujirijfimt , CÌ>* Reve- 
rerjdijfimi D. D. Caroli de Cemitihns Tituli SanBi Clementis 
S. R. E. Presbyteri Cardinaits £ fi/copi Ancwitani anno Do" 
mìni MDCyilll. nonis Mais . 

' Seguì dunque P ultima traslazione fuddctta li 7. di Mai^- 
gio deiranno lòop. al tempo di Papa Paolo V. e dell' im- 
peratore Ridolfo li. 

§. 22. Quanto abbiamo qui riferito intorno a quefto San- 
to, fi ^ ricavato da più Scrittori , qualche cofa da uno, c 
altro da altri con riconofceie il più vero coti la concordan- 
za de' tempi, ed altro: li Scrittori fono li feguenti.. 

Giuliano Saracini nelle notizie Iftoriche d'Ancona part. 2. 
hù, II, carte 411. e feg. 

Abbate Ferdinandto Ugbelli^ tom. z. Itai. Sact. de E fife, 

FiUppo Femri Cff^&W. SS.' hai. di^ %i. M. ( ^ ) 
. Bsrnardfiio Conce 'di Garopella Iftoria di Spoltit 'Uè. 6. 
fd..ij6*^édìé Utufé ov twn. i. 

Gimmo Filippo Lcoiicilli tk Ipif. Spoht, in S. Jamtam. 

lilofia 41 Giorgio Tfomba trarportàtaf dall' Originale 'in 
lingua Gceeai oonfervaio nelP Archivio delle Reliquie della 
Cattedrale d^Anooiiav ' ^ . ' 

Bolland. A8a SanSoium tom. ^. 2^. Te^. pkg. 967. 

Vifita di MoBfigaor Carlo CoMi Vefcovo d'Ancona neiP 
anno 159^* 

Ifcrizioni già citate , & altre autorità, che.fi fono alle*- 
gate nel dat le prefenti notizie » e altri, che per brevità fi 

• frala* 

( a ) F/< fufceffv»amen$e aUi 7. di Maggio delP ifiejfo anno 
fatta la trasìazione del Sagro Corpo , e dopo portato nella Jua 
Caffa proceffionalmente per la Città , fu coUoeato fotto P Alta- 
fo Maggiore della ftejfa Chiefa , e fattavi avanti una ferrata 
dorata con buchi , e aperture affai larghe , e grandi'^ atcsò 
fi pojfmo vedere bene , e venerare le Sagre Reliquie . 

( b ) Si notano li Scrittori ^ ed MHtOfità^ da quali fi fono ri'- 
cavato k mi:^e fttddette n 
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tfalàfciano citati dnUi nominati»* a ^li limtftfiiiii Lfgf^ico- 
le delle medefime. 

Se ne celebra iti .Ancona , e fuà Diocefi ogn'' aqno la Fe- 
fìa , e Officio. £otta il Kita doppia la fcoùtid» Donianica; di 
QuadragjBfiiRfi.-. ' • . V - 

RAGIONAMÉNTO OTTAVO. 

* - Mothie intontó ' ^ . 

• • ' • • • ' 

Panizfù Aticonitmtf VefewQ J^Ofimo . 

§. i. "'■k *tEl primo libro de'Rt parlando Iddio del San- 
j to Re David , diflfe , che aveva trovato un 
JL ^ tiomo fecondo il Tuo cuore ; e però lo aveva 
fatto Capitano, e Re del Popolo Tuo. Quelle parole dette 
di David , molto bene convengono al gloriofo S, Betmcntito ^ 
il quale fu appunto fecondo il cuore di Dio . {a) Per tac. 
le tu ricoaofcilito dal Sommo Pontefice Urbano IV. mentre 
cpin^ Viario ^i Ce$ìi Code» fi fecvì di qucUlfteflè- pacolc 
nel Diplomai di elezione dei medèfimo^ in Capitano,, e Pae»' 
i|QMHdel :Fppofo Qfimano; e eh« b;ne fis le a(ddat<sÓim ta- 
:efpre(noDÌ , jl dimpftraroiio li Me^ prexogatir^ ddle qua- 
li. mmW i ^ itf QiodQ particólW y per ^ITér tatito 
umile di cuore / Perloch^ non potendoli eÀm^^dal^ accet- 
tare pe.r ubbidifiiTa ii d^ttp. fwinMi' uifeid*' volle.-a fecon- 
da deUi fuoi qmiliinpii^ Tenti menti ben prima far pìrofcdìone 
nelP Órdine de^ Minori y obligandofi con voto alP pfl^svanza 
di Queir Iflituto' cqtf VdUrne Pabito ccmùtinamente . Quin- 
di rattofi perfettQ fegi^s^e 4o tutto il tempo di fua vita dcU^ 
umilifHmo Fondatore' di quello S. FraAcefco d'AfTifi, im* 
mitollo ancora nel morire fui pavimento della fua Cattedra- 
le^ liei modo cbe feciB il detto Serafico Santo fu quello di 
Santa Maria d^ Portiucicula ; Anzi di piU y dopo di eflèc 
paOato .aila <3Ioria dei Cielo , non permife > che avefle a 
celebrarfi il Divin Sagrifìcio fotto dei luogo > in ci^ collof. 
cato giaceva il Sjigro fuo Corpo. 

Per 

( a ) 5". Benvenuto fy uomo fecondo il cuore di Dio per le 
/m ture prerogative^ $ ffecislmeme ger la fua gtémè^ umiltà . 



1 ^ 



Inmw S. Benvenuta» 223I 

t^«r jV^itx rollio. tnttQ ciò manifedo, a dar di lai quel- 
le Qfi^izie , che poffo f prointatpente mi accingo . 

§, 2. S. Benvenuto nacque in Ancona dall'antica, e no- 
bile Famigli^ d^ili Scottivoli di tal Città ^ foo Padre li 
cliiaiob Giovanni ; ma della Madre non \ noto il nome , ^ 
oemeno Tanno in cui Dio lo fece nafcere al Mondo: Si, fa 
però di certo, che egli fu dalla natura dotato di ottime pre* 
rotative , e di un' indole a meraviglia ottima . ( ^ ) 

Ebbero turra la cura li Tuoi Genitori , egualmente pi; » 
che nobili di allevarlo con fentimenti li più Crilliani : ma 
fuperando egli la efpettazione coipune^ neii' età puerile te 
vedere un' adulta pietà . 

Giunto ad una difcreta età fu applicato allo fìudio delle 
lettere nella Patria e poi mandato a Bologna , dove non 
meno nel profitto delle Scuole, che nelle virtù Crifliane non 
ebbe chi Io ruperaffe. ( ^ ) Applicatofi pofcia allo (ìudio 
dell' una, e T altra legge Civile, c Canoilica , riufcì mira- 
bilmente, ed ottenne con fommo applaufo la Laurea Dot- 
torale in detta Città , in cui , non folo fu Cond:lcepolo ; 
ma il più intrinfeco confidente di S. Silveflro Duzzolini , 
che fu poi* Fondatore della Congregazione de' Silveftrini, e 
con tal accoppiamento diede a conofcere qual folTe il teno- 
re della Tua vita, mentre venne ad iacoqtrarc sì bene.nell'^ 
inclinazione di un Compagno taqto Salito. ' , ' ' ' 
Terminati i fuoi Una; G p^rtT da Bolognà per Ikr ritor-f 
no In Andoos ^ dpve giunto , cònfid^rando iw^ ' gii tèmpo 
di veniriè air eleziobe del proprio datò i noti mancò con 
ftmrpfe preghiere di citiedere a Pio \l (wy luttìpf é ùsòiìì 
di tnt%o a Dio cqnra^rarri pet Tempre : T'ìfCo ìtì-^ì fktta de- 
terminazione , conttnQjb- ^d ni^ tàl fiAe di Vacrcomànìtarfi al 
Divino fpirifOf ^ dopo fatt^ le pm mature rifléflioiii , tifo!-' 
fe alla fin^ di '^ppigfiarfi per all'ora alla via,£!f:clèfiaftif:a , 

?[Qaiitiiiique la Tua in<;linazione io portàlTe a^ un pib'févero 
pllituto ^ ( ^ } ' / 

( a ) Nacgift m Ancona y f fif éiiUnafo cqh cfhma à^^ìt- 

b ) applicato étiii fludf^ ed ir^ Bplogna ottenne la Lau» 
rea Dottcraie : Ebbe per CimàiJ[cepolo , e cot^fidente S, Sìlvejìro 
Guzxoifm 9 '^bt fu fm^tm 4^lla Co^grfgfziofie 4^^ Silver 
firìmi. 

( C ) Tornato in Ancona , venne alf cUzìon^ dei ftt^ fi^fo * 
€mt apjpégliarfi vìa Eccl^fiica. 
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§. g. Fermata in ul gnifa Pelézióiic del fuo flito pton- 
tatnepce in quello incamminò , e ricevuti ìi primi Ordf* 
ni a fuo tempo venn5 i(t' Sacerdozio promolTo. ( « ) . 

Non abbjanxo ps^ticotaii rincontri dé' di lui portamenti 
in sì atto grado ; ma a chi farà ri^eifìone alla Tua Santità 
si eminente j* farà còfa facile il congetturarlo: Certa però è 
la notizia, che Teflcr^ delle fue rare nrcrógative affatto pa^^ 
lefei f« 1^ vera cagione, che refod yaci^tfte TArcittiaco* 
nato* prima dignità di quella Catredralp.^ Veniire a lui con- 
ferito, non oftahti le fue umiliffime rèpufitiaàze . ( ^ ) E\ 
còfa certa atìcora , che in un tal flato altro pender iti lui 
non fcorgevafi, altro affetto, che di unirfi perfettamente 
con pioj^ e renderti con quello una cofa ifteffa , ed a fine 
d' ipcòrporarfi con cflb nel Sagramenro dell* Altare, e cele- 
brava ogni dì ia Santa Meffa con fomma riverenza , e 
vozione indicibile , e con non minore affiduità , e compoilez.2a , 
alTiftendo alU Divini Ufficj era di non poca editìca^ionc an- 
ch?' agli altri. Una si fatta condotta lo rendeva riverito,' 
ed amabile apprcfTo tutti in guila tale, che , quantunque 
egli «^vcflTe di fé fteffo umiliffimi fcntimenri , dagli altri pe- 
rò veniva T eminenza delle lue virtli pubblicata ^ e le tue 
tare prerogative vennero in tal forma anche appreflb i lontani 
tiotilTime, e fecondo 1* opportunità, che fi diede, ne giunfe 
ancora la fama all'orecchie del Vicario di Crifto Papa Alef- 
fandro ì V. ( r ) il quale concepì di lui tanta ftima , che 
lìimb di prcv^lcrfene nella congiuntura ^ chp ora dcfcrive- 

icmo. , . . 

§. 4. Mentre nel maggior fuo vjjgore la |>crfecu2Ìone dell* 
Imperator Federico IL contro la Cniefii . nnivérfale , e con-, 
tro il Capo dplla medefinii^, Papa Gregorio IX, un taf tur» 
bine produrre molti ribelli alta santa Sede 'iKomana , e. tra 
Guelli gli Ofim%ni , li quali per ad(ei)re a!^Impetatore , fi 
unirono ' nella fàcrilega lega, {d )' '\ 
V Nel , tempo medefimo, m cui il Papa fii raguagliato dèlia' 
xxjancanza d'OOmo, venne anche informato, cbe tntto alP 
ràpofto fi erano dipiact^^ti li Recanatefi, li quali avevano ^ik 

tofto 

( a ) Fjt 9fdmpo Sacerdote . 

ih} Venm èln$P Arcidiacono deiia fra Patria . 

X c ) Le fue rare quaUtà fi refiri kau mute éU Smma 
Pgntefice Akffandro W. 

( d J G/* Ofimani fi collègarono con P Imperadore Feden'tw IL 
Pcrfecm9r9 deUs CUffa^ 9 di Pé^n CfregnÌQ IX, 
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co/lo eletto di foflTrire da Federico indicibili danni , e peri- 
coli delia Joro vita , .che man^ase in coaco veruno 41 fede 
aJla Santa Sede . ( ^ ) 

A tali notizie (limò cola conveniente il Pontefice dì pre- 
miare con grata onontkenza il Cartello di Recacati , di- 
chiarandolo Città, ed efimendolo dalla Giurifdizione dei Ve- 
fcovo di Umana, e ncompenfare lo ftefTo/ Vefcovo con fog- 
gerrarli Ofimo, privandolo per tanta infedeltà della Catte- 
drale, e transferendola alla Chicfa di S. Flaviano di Reca- 
.nati con tutte le Tue ragioni, dignità, ed onori. { b ) • 
.. Fece il Papa una tale determinazione nell'anno 1240. on- 
de per lettere in data undici giorni avanti le Calende di 
Gennaro , e nell'anno XIV. del Tuo i^ontifictro ordinò a 
Remerio già Vefcovo d'Qfimo di portarfi in derta Città di 
Recanati, ed ivi efercitafle nel Clero, e Popolo di quella, 
.e della detta Diocefì tutta la cura più diligente in qualità 
di Aio Vefcovo. i'.,-: » 
Stando le cofe in queda postura pafsò all'altra vita Gre- 

Sno IX. -e' dòpo lai .intioeetizo IV. a cui fuccedette Alef- 
idra JV* li lif.; Dec«mlm.xa<[4. il quale governi la Ghìe*» 
ia- oosieerfale i .aóni^fei y^mdfiictnque y e giorni quattro , cio^ 
Imo «• aj." Maggio ( <r 7. . i . \\ 

QaeftQ Pootence rdlenda p^vledere di'Ammhiìftracore alP 
entcate, che Cpett^vam iXW Chiefa-Ofimaiiat mtefa U, Fa^ 
ina iiell* ottime qualità , e ibmiiia Integrità) che rifplen* 
devano in 'Beo venutovA rcidiacoi^ d* Ancona; fif^ in eflb 
il penfiero, e* l' incaricò di* una tal incombenza , cke (wà 
efercitb per pilta(Dai con ibimna lode, ed applaufo. 

§, f . Seguì ttattamo la morte di AlefTandro IV. li ap, di 
Agofìo delTaono 12^^ e iìx creato Papa Urb^o IV. a cui 
per le fue eceeUtaèi virtù & Benvonuioconfiteistiihno* id^ 
' F ' Appref- 

( a ) ^ $9iùfartQ li Rf^akatefi pef^ num$mmfi fpdiH 0l4d 
Chiefizy patirÒTio indiciùili tr^vaglj. 

C b ) A tali rifleffi il Pajja dieMò Citt à ii Cibilo di^ lU^ 
canati j efimendolo dalla Giuri [dizione del Vefcovo d^Ummnm^ 
a cui a. fornito^ e privò dell* Qatedrale Ofim^ con f^ggat- 
tarlo al VeJcSvo Umana in luogo di Recanati, 

( e ) Trattanto pafsò aiP altra Vita Gregorio IX. e doto 
lui Innocenzo IV, c fi4 eletto Papa Ale [fandro IV. il quale do» 
futi* AKnmJniftratore de"" beni della Chiefa Ofimana Benvenuto 0 

( ci ) Moti Aleffandro U\ e fu cfcau» Fap4 Urbano IV» 
cuìBcìivenuto fu confidentijfim 0 ' . . t 

/ 
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Appreiib qacAo Ponteticc ii dkdè P incontro, che gli Ofi* 
natii con la lott» ornile , pronta , e divom nbbitlicnza « « 
con molti grati oflcquj purgarono la« mcdiiaL ' delib i ndcvo- 
sione » « rtbélliont Melitta vcafo H Santa. Jede ; poiché 
per dififa delle ragioni , éd onne: delia medefima , e per 
la libertà della Patria « .combattendo foflennero gravi dai^- 
ai nella robba, e niente minori pericoli nelle Perfone per 
• part^ deilt Perfecutori della mceierima'. Santa Sede . ( ^ ) 

Per Io contrario fi diede altro incontro, che li. Recaiiatcfi 
datili al reprobo fenfo^y.-feina. iax conto dei dovuto rirpctto« 
• timore verfo Dio , e la medefìma Sede.» per. aderire a di 
iei liemicit fi ribellarono daila Santa Ciuefa: Periochè detto 
Pontéfice., confìcteratili indejgni della grazia fattagli v come 
fopra« giudicò di privarli^ come di fatto li {kìvò della Cat- 
tedrale, e la Tcfliruì agli Qfimani con quelPiftcfle f3reroga- 
ti ve, ed onori , che prima avevano , efimcndoli affatto da 
ogni giuri fdizionc del Vcfcovo, e Chiefa d'Umana. 

In quefta guifa mutata faccia le cofc , muto ancora il 
fentimento dcll'Appoftolica Sede , la quale abbondantemente 
compensò li danni, ed infamia del tempo paflato, con darli 
dal detto Pontefice agli Ofimatìl per Vefcovo il nofìro San 
Benvenuto, a favore del quale in data de i^. Marzo dell' 
anno 1264. fu fpedito il Diploma, di cui piace ad autenti- 
care la qualità del mcdefimo regiftr«re qui alcune parole, 
che dimolìrano il concetto che ne aveva un tanto Pontefice. 

Dopo dunque aver egli dctro delli Ofimani , eRecanatefi, 
Ijuanto di l'opra io ho riferito con l'iftefTilTìme lue paiole ^ 
intorno alla Perfoua di Benvenuto così loggiunge . 

Cafterum volentes regima "EulBfìm Auximana tali fer Apo- 
fi^iicam Proviiicntiam comm ini PttfwA y qua tanto congruerèt 
mutri y &. àmiri f £kffum Fiìium 'Bkwvmmittm Auximanum 
tk^um^.^nc Capiliamim nojhrum^ & AfchUiacwmm Anconi- 
Umm^ morìhòi^ tv/t# cw/fàmm i'MHnmihfiiétitia prégéi- 
tum^ in fpìritftaiióus pnvidHm.^ Ù^.in'nwtpffammf tiremn^pe^ 
Aia» .vin^m utiquc fettmditm t» ntfifum , ipji Eichfi^' Am^ 
, tfinfomt 
. ( a ^ Si ditdt PÌMctmtr§ » €Ì» gPOJtmaai co^ Jom èmoni 
fanàmenii (dtfmum M Papa U p^Jmfa , e ./fi* Rftmuntfi ptr 
iiy^^4H9 fi mmiftt» con gP inimici Mtk Cbiwpki «fde U Pa^ 
p4 ffivò ekìla CaUddraie Rficmati ^ a U nftìutì mi Òfime cm. 
inètti» dalla giurìfdiwm S Ummm , ed ei^fi im Vèfivuo S 
itut Città di Ofimo Mmtviwtao^ di cm fw Eiog) agai gtan'^ 
di mi Dìpima . 



Intorno S. Benvenuto. liy 

xinìMniC de pradf^fum Ftairmh noJìronnH tw/enfit im Épiffo* 
pum prteficimus , ^ PaJìoretH ^c. 

Lo fteflTo Pontefice ebbe in tanta confiderazionc il merito 
di Benvenuto , che dopo averlo, come fopra, al Vefcovato 
promoflb, datafi la congiuntura di effer Oato fatto dai Ta- 
lentino prigioniero il Rettore della Marca Vefcovo di Va* 
renai ( ^) io elefie Rettore della medefima in luogo di quel- 
lo. II Compagnoni reg. Pie. p. r. /. 5. n.z%. carte ^2. nel 
ciò riferire fi efprime in qucfta forma.' Per i' infortunio del 
Veronefe tienfi , che Urbano gli forroi^'afle Rettore della 
Marca Benvenuto dcUi Scottivoii d'Ancona , Velbpvo elef^ 
to di Ofimo, il Santo, e fommamente a fe caro. 

§. 6. E però da faperfi, che il noftro Santo fu dall'ubbi- 
dienza unicamente oliligato ad accettare V impiego di Ve- 
fcovo, ed il Rettorato fuddetto ; e non avendo potuto la 
fua umiltà riufcirc col dichiarare ineguale del tutto a me- 
dcfimi la fua fuffìcienza .* feppe però trionfarvi con una in- 
gegnofa invenzione nel niodo feguence^ ( ^ } 

Avanti ài accettai! la dignità Vefcovlle volte far pmfeC^ 
(kwe nelP Ordine Mlttert, ed obliéarfi doti Voto a!Po(t 
férvanta JeU^InflitQtò , e poftofi in ofm qùetf Abir«, all^ 
ora di oAùt bigio , eontinub pofda a' {»ortar!ò per^etuamen-* 
ae, non òffanti li qaafclifiditi impieghi , dfe Egli'foOeniM 
mn tanta lode; accoppiando fempre alPefei^siò di qttcHi li 
fentimeDrì dèlia; ^ih^ptoióoéa umiltà • Fanno'- di cib teftimo* 
iMflza eorti qoeÙi, ehe di lui hanno fcritto dié' quali ne aU 
kgarenia fe ilttSDrità nel 6ne di qiieiie notiaie^ 'ma oltr^ 
quelli tovè di prova incotitradabile lina di quelle Vefli dn 
eHb ufata, ehe fi conferva tra le Sagré Reliquie delia Chie» 

§. 7. Per tre^eci anni raatininianiéf^fe'gevernb quella Chie^ 
fa, ( ) • qiicniiteqiie fiamo jfitof no- à lui privi affatto di 
particolari memorie I eonmttocib , eflVndc^ dato dalla Santa 
»ede iUmana dkhfiMata.pei' Santo, non ptrtit/dabirarfì , che 

P t fanca 

( a ) Fw fatto fot Rettore della Maua . 

( b ) Non potendojt ejlmere daW Uhhidienza nelP accettare lì 
detti Ufficf y ajficuvqffi nelP efercizio de iC umiltà y avendo volu^ 
to far prima cP accettarli ^ profejfione àcIP Ordine ds^ Minori; 
obligandofi con Voto aìP offervanza di tale Ifiitufa^ 0 da ve" 
fiirne P Abito continuamente , come efequì , 

( c ) Per 15. anni fantijfmameme girvefn\ quella Chiefa^ 
fd efercitìi gP altri impieghi. 
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fanta (ì» flata del medefimo la Vira regolata tra gli Efcr- 
ciz; di tutte le virtù in grado eroico, e fpogliata da tutte 
}t paffìoni difordinate rottomele alla ragione perfettamente. 

Intorno poi alP impiego di Vefcovo : chi vorrà negare, 
che non abbia adempiute tutte le parti di Santilfimo, e vi- 
cilantifTimo Pafìore ve^ro quel Gregge , e qpe|la Chiefa alla 
tua cura commefìa? 

Così ancora negli aljtri impieghi , 1^ ccrtjffima la fipa in- 
tegrità, e Santità che vi ha efeccit^ta. 

§. 8. Sonp molti quelli i che di lui kanno regi (Irate le lo^ 
di \ ma piaccia qui riferire jl .^reve Elogio di Ga(imro Zac- 
fchia Volatérano vefcovo d'Ofimp, il quale ncI.QatalogQ 
(d^ Vescovi di tal Città d^ lui. Alto ncir a^np 1460. dKe 
di Ben^uto quefte papié : ìfie viv^ • ^ ¥off¥ffA, 
fsficit, (^) . . . 

. pi avere egli in vita, & in morte operato jnimcoli , e 
fStm effi QaG refa pih m^nifeda ki ftia Santità , lo cou^nna 
anche Luca Vad^ngo, il quale nei;!! Annali, che ha raccol- 
ti de- Minori, dice di .ki , che j .ìV^^m aSfcurum trsùnit fua 
SanBitatis fp^cimen mira cui is freqfiemì^ Cfifi^fiAmmm : £ 
i' Ughelli ItaL Sacr. de Epif Auxtm» éSif 92. Moffii parlan- 
do del ined|S$i|io atteda , che : Tanta vfvens pftr yiffmi fro» 
fem^durrt annps vùa SanBimqma fu hit ^. uf fjmUh W wa , 
atque pofl mortfm miracuìis claruerit : (| 

§. p. Oltre gli altri Santi ebbe Benvenuto particolar di- 
vozione a S. Palazia Vergine , e Martire, {6) il di cui Cor- 
po fi conferva nella Cattedrale d^Ancona : Fa di ciò leftimo- 
nianza Giovanni Baldi Canonico Penitenziere della Catedra- 
Ifi OHraan^ , il quale nel libro de' Martiri , e Vefcovi di 
Ofimo, rende palefe, avere in di lei onore erettp in detti| 
Città un magnifico Tempio. 

Fu adinentifTimo pel mangiare, e bere, ed ordinariamen- 
te il fuo vitto era pane, ed acqua, con alcuni legumi, & 
erbe cotte. Pormiva molto poco, perchjp qiiafi tutta la nof- 
te vegliava nell'Orazione. ( ^ ) 
Portava grandifTiipo apiorp ^1 ProfTimo, e fpecialmente a' 

fuoi 

( a ) Rifpleìifiptgi la fm Santitifi» Vita^ e dopo Mone con 

( b ) di.votijfimo di S0ma Palazia Pfotenri^ d^ jùtcO' 
na ^ fd ereffe un Tempo in di lei onwf9. 

C c ) Fu affinemi£imo , e foco ripofo davd 4ti fm Corpo , 
'Vegliando quafi fatta ia notte tn Orazione, 







Intorno S. Benvenuto.' iip j 

-fooi SnddJti , ajiltandd citfcuno i qufanto poteva nelle ifié 
needlità del corpo , e dell' Anima . Fa amantiflimo delta 
povertà}' ed il ^rovedimento de* beni, che fofficientemente ' 
aveVa, diftribuivi in elehnofina a Poveri, a. quali avevi» 
grindiiUmo rifpetto fignrandofi Gesti Orifto in ciafcuno di 
efli. Finalmente fenza piti oltre a)lungarnii| ih maìKiori zét 
conti delle Tue vifcttofé prerogative : m egli m perfetto im* 
mitatore della Vita di S. Francefco, di cin', come.fi è det<« 
to, fi era jprefiflb di ofTervarne raullero Incitato i € qnelP 
ilbATo conferma 11 citato Baldi • ( ^ ) 

§. IO. Avvicinofn trattante il tempo, in cui doveva pa-> 
gare il comnn debito alla natura còlla morte; ( ^ ) quella 
prevedendo Benvenuto, come imminente, diftribuì a' Poveri 
j1 rimanente delle fùe facoltà, ed in luogo aperto, e pub!i- 
co portatoli diede la Benedizione a tutto quanto il fuo Pa% 
polo.- Quindi ammalatofi gravemente per imitare S. Fran- 
cefco anche in morte come lo aveva in Vita, fi fece porta- 
re in Chicfa, dove fopra la ntfda terra fattofr collocare be- 
nedifle novaffiente , e lafòiò fanti ricordi a tutti , e tra 
rOra2Ìoni , e Salmeggiamenti de' Sacerdoti la fua Santifli- 
ma Anima fciolta da legami della carne pafsò ai Cielo li 
22. Marzo dell' anno 1276. al tempo di Papa Giovanni vì- 
gcfimo, e deir Imperatore Rodolfo. 

Nel luogo ideffo ove morì , fabricarono gli Ofinuni al 
loro Santo Paflore onorevole Maufoleo appoggiato a dnè 
ordini di colonne , nella fommità del quale in una Caflk di 
marmo collocarono il Sagro Corpo , e vi feceio qaefla In- 
fcrizione : SmBtis Btmwmfnf de JSÓmhMs Amomténm Efr» 
fiopus Authmmti 

€. li. Degli Oifnfxàofi,* non folo$ tnà di? èirconv^cim Pòw 
poli fb grande il femimtiito di divozione Terfor di qnefto^ 

P } Santa 

( a ) Imiti/ prfettémmr mi fu^ tenm iuvete S, Tfsiéi 
cefco (PAffi/ì. . 

( b ) Puvédindò httàfiiàm^H termitte della firn Fha, ds" 
firiÙHÌ à P^rè U fimm»nte dtlk fue^facùhi, t fottatofi /V 
Ungo aperto^ e pMicw diidè Ja Beneditene a tmi99*H fuo Pot> 
Qmndi mnmaiatofi' grèvemente fi^fece pmM.in Chie^ 
fiy dwe fopra la nuda terra fatto fi collocare ^ hennUffe^^t 
diede a tutti fanti ricordi ^ e tra le SrazÌ€^f Salmeggi amem» 
ti Sacerdoti j pafsò al Cielo li aa. Marzo 127^. # «// Itt^fi- 
go ifte/l9 g^Ofittum U fregerò mmèv^U fefoUre m Ifirs' 
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S;into , tanto in quefla occafione , che ne* tempi avveri!- 
le ; e non mancò altresì la Divina Bontà d' illurtrarne ia 
virtù , e Santità con molti miracoli , c molto frequenti : 
tper ]a qua! caufa il Vicario di Grillo Martino IV. { a ) 
che cinque anni dopo il di lui paffaggio alla Gloria del Cie- 
lo, fu affunto al Inpremo Pontiticaro, cioc li 22. Febrajo 
1281. e governò la Chiefa univerfale fino alli 29. JVIarzo 
1285. neir effcr fiato di tutto informato, Aimo cofa dove- 
re fa , che fofTe efpofto a publica venerazione fopia gii Ai- 
tari; Onde a tal fine lo afcrifsc al numero de' Sauri, come 
afferma il P. Arturo a! giorno 22. di Marzo ; mentre an- 
cora , come alia Tua morte , era Imperatore lo {\d![Q Ro- 
dolfo . 

Seguita la di lui Canonizazione eli Ofimaoi fotto TArca 
tra le Colonne vi fabricarono un Altare per cf lebwfi in tf» 
io il SantifiTuno Stgrificto della MelTa ; ( ^ ) m oh cofii 
Hnpendaf oh twiàSntìfRmo contrafcgno <f«ii'fimilià > e' ri- 
verenza del Santo verfo il Sagratifllmo Corpo di Gesh Gri- 
llo da fagrifìcarfi in quell'Altare! Fatto che fu TAltare» il 
Santo cadtiveie lafeiata PArca fnperiore ritrovato nel par 
vit^ento di marmo tra le colonne. Gli Ofimani pieni d'etfafi 
in ciò che accadde, podolo nuovamente al fuo luogo di pri- 
ma lo ritrovarono per la feconda volta Ai 1 pavimento me- 
defimo. Ritornarono a collocarlo, come fi ^ detto, ed an- 
che per la tersa volta il rividero in terra* Tanto che a^lla 

fine 

( a ) Fo9kì m^ni-d^fo fm da MarHnp ^fetim 

mero de* Santi, 

{ h ) Jn {eque la di che gP Ofimani ere [fero un Altare fcaH 
ì Arca fepolcrale iw di Ìmì onore ^ per celebrarvi il Divino Sa» 
grificio ; Mà ; oò contrafegno delP umiltà profondiffma del Sa»» 
to I eretto P Altare : Il Sagro Corpo lafeiata P Arca f upe fiore ; 
fu ritrovato fui pavimento di marmo appreffo taP Altare ! Pie- 
ni di Jìupore gP Oftmani lo ripofero fui luogo primiero , e lo vi» 
trovarne fui medefimo pavimento la feconda volta. Lo ripofero 
ncvijmente alP ijìeffo luogo ^ e lo rividero per la terza volta in 
terra ; taiUo che capirno , che P umiU Servo del Signore non 
voleva^ che il fuo Corto fiafse in luogo fuperiore alP Altare f 
dove aveva a velebrarjì la S. Meffa ; mà hcnsì fotto ^nelh '■, 
t.nde jattoli altro Sepolcro fatto P ijìfffo A/tare^ :vi pofero il 
SngY^ Depofito , c hfiiorno in cfjere il primo in ym.ììoriu un 
^ sì furo prodigio. Riposai quivi fino a IP anno 15 90, 09 cui fie 
fu fatta foìcnnc traslazione nella QhieCa inferiori • 
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iiùt capinm». che non voleva V umile Servo di. Dio, che il 
Tuo cadavere confuttibile ftaHe ia Jaogo fuperiorc al vìvo 
Corpo di Grido; tnà bensì fatto ^«ello. Onde fabbricato 
alifo Sepolcro fot» lo ikiTo Alme, ivi pofetoàl Sagrò D«- 
pofito: Ufcieock) in efferf il primo maufoleo per memoria, 
ed illadraziohé deli' accaduto. Il ^tate Wadiogo un hxtù 
•si prodigiofo chiararaence racconta. 

§b 12. Riposb in queflo luogo il Santo Corpo fino all'ali, 
no 1590- nel quale Monfignor Teodofio Fiorenzi Vefcovo 
Odmano con gran folcnnità ne fece la translazione al nuo- 
vo Sepolcro da lui fplendidamente preparato ne!!/ Ciìiefa 
inferiore, dai mcdefimo fabbricata per l'cppclirc in effa li 
Prelati di quella Chiefa , e fece nel riuovo Sepolcro qucft' 
Epitafio : SaaBì Benvemai Corpus ex fitf eYÌQre Tempio ad ve- 
mrahiiiQrem QuUum Theodofius Fljrenttus Epifcopuj Auxima* 
BUS hkc ttansferendum cufavit i^nnn Domìni l^po. die ii» 
menfis JhHÌ Porjtìf. Stxii l^, ^ . ; 

§.15. A motivo de' frequenti miracoli da Dio operati per 
fuo amore , furono in iuo onore fabbricati più 'i cmpj , e 
Capelle, inftùuite Confraternite , ed editìcato fo ro il fuo 
nome uu Ofpcdale , ed in oltre un Monaftero di v^ergiri. 
( ). Si celebra con foleonità la fua Feda in Ollmo , ed 
altri luoghi : nel Martirologio Romano celebra la di lui 
memoria, «d oltre gli atti, cbe in Ofimo di lui iì trovano 
manofcritti , ne haiuK) fcciao la.Yita Gafpaco Voiaterano 
Vefcovo. OfiiDano, Gtovainii S^i -GanoioicO) je Pcnitenzic- 
re della ChteCa Catttrirale nel, libro de^ Martiri» -e Vefco* 
vi di Ofimo, Pietro Rodolfi de' Santi dell'Ordine de' Mi* 
non, FiUpjpo Ferrari nel CatftiogQ de^ Sacci d'Italia a* az. 
Marzo ; ed 4kri «ià cttnjEt '; e da citattG^ 

14. £. peiò.ck Porfirio coc^fà^aaionn » la grande ve^ 
Iterazione <ìm mche ne* tempi i^^gmA. a' acetebbe veda 
di qnftflD Saktto 4 meeivo de' molti miracoli,. che egli ope^ 
xb : Perloch^ mi ^iova qui rifaire ^nello affecifce Ji citato 
Baldi imorno al Cardinale (^orenao Cibo Nipote di Pa|>a 
limocena VliL; ( ^ ) ily qnitfe fìec male iooKabiie, di^ 

P- 4 rato 
. .(.a) f^^ oa^f fUfWo fucce0ivàmipf0e fgUmtmi pih Tet^ 
pjy e espelle y iflituite Ofif^femàtA, \Éd^ftù: mi i?ffÈdéde ^ 
ed Hf» Momfi^o dì VeY^im^ »:*.•- ^ ^ ") 

(b) Córdinaie piu^> mMf^Miewmam tk ktifmfMolo^ 
fornente /# ^fiMr/^/W idù tM> wmk immabite ^ vrtÉgfk ità 
wQte m ri^m'^^^it^ffido,^, % . ... v . - ^ . V 
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rato da Medici f raccomandatofì à luì « tlenperb dalia firn 
beneficenza pJedatnente la fanità corporale ; onde in dimo- 
ftnaione di gratitudine Ibndb il. tneddiino Porporato un ri^ 
* co Benefìcio in di loi onore § e fotto la faa invocazioife ^ 
Sott0 la di lui invocazione parimente rOfpedale, come apu 

farifce da dué Brevi, uno di CaUHIo III. dell' anno 15 jj. 
a) in cai lo chiama di S. Benvenuto» e l'altro d'Innocenzo 
Vili, in cui b iotieolaCo de' Santi Benvenuto, e Leonardo; 
IbrTe perchè in onore di ^ueflo ^ da quello fdndatoti £ tal 
bme è in data del 14^1. A qufefl' Ofpcdale è Hata aggimi^ 
ta una Confraternita folto U medefinia invocazione , e poi 
OD Alonaftero di civili , e nobili Vergini 'Ofimaiio folto l'in- 
vocazione parimente di S. Benvenuto, e fotm la regola di 
S. Benedetto , come apparifce per Bolla di Grragrio X 1 1 L 
in data de' 6, Novembre 1584. ed in tal occafioaeVdiQe il 
citato Baldi , gli Ofìmani quella Chiefa , che già in oh^ 
re di San Benvenuto avevano prima eretta y all' ora ri(arci- 
rono * 

$.15. Appartiene ancora all' onore di quefto Santo il ri* 
ferire cib , che attefla il nominato Baldi : D' avere Eugenio 
IV. in data dell' anno 14^2. concefTe Indulgenze a chi vi- 
eterà il Sepolcro del inedefimo; e d'avere Papa Innocenzo 
Vili, in data di Febrajo 1488. concede molte altre Indul- 
genze a chi darà mano a rifarci re la Chiefa dove ripofaoo 
di S. Benvenuto, e di akri Santi li Sagri Corpi, {ir) 

Vi ^ inoltre in Ofimo, al riferire di Girolamo Ditajuto, 
altra Confraternita fotto i' Invocazione de^ Santi Benveno-* 
to, e Rocco . ( c ) ' ' 

Ad onore ancora dei medefimo Santo piace riferire con 
l'autorità del fuddetto, che in Monte Fano Caftello della 
Diocefi d'Ofimo, ( ) vi ^ l'Ofpedale con Chiefa, e Con- 
fraternita fotto la protezione di S. Benvenuto, di cui qual- 
che Reliquia fi venera in Mogliano della Dioceii di Fermo, 
come afferifce il pili volte citato Baldi. 

Finalmente ^ bene di notarli, che non folo in Ofimo, e 
tutta la fua Dioceiì (i celebra la fua Feda con Ofiìcio dop- 
pio 

(a) Indicazione di Brevi , e Bolle de^ Sammi Pontefici in- 
torno alP O /pedale ^ e Moniflero fuddetti . 

(b) Indulgenze conce ffe a chi vifitetà il fito Sepolcro ^ eda^^ 
mano al tifarcimemo della fua Chiefa, . . ' » 

( c) In Ojtmo vi è altra Confraternita in fuo onor* . 
(d) Altra co^n Of fidale^ e Qhiefn in JMxmtt fano. 
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Intorno 5". Benvenuto • t^^ 

pio , e con r Ottava , ma anche in Ancona fi fefìeggia con 
O^cio di rito doppio li 12. Marzo, i a ) 

§. i6. Oraveoiamo alle^antoriti Mie quali abbiamo rica- 
vato le notizie intonto a qnefto Santo > e fono, oltre le già 
jUlegaté, le fegnetiti. ( ^} 

ABa SanSor, Mansi Joan, Beiian^ tom. ^. Jtè 22. Marti 

Uturp^ Gregorii IX. fiiù dai. t|. KaL Januaf. am. 1240. 
Mani W. apai Urlem Vetnem Idiu Man. 1264. 
Laeat Vvadingus amaak Min. ad ana. 1276* éom. 12ÒJ. 
$m. 2. §. ip. 

Jaaams Baldm CanamcM Pfitimniafius Ei€Ìtfie Caibidta' 
i» Ammnu de Manynhis^ <^ Bpifc. Aumm^ 

Fnnts Rodatphus de SaaSis Vim Ord. Min. 

PbithpHi Ferraris in Catai. SS. hai. ad 22. Manti. 

Cmak Epife. Amma. Gafp. Tadiée Veiatetani Epifc. Anxinf. 
CeiliS. «mi. 1460. 

Arkee Reiigjknis .Minman in Picfno degentiam de f cripta a 
P. Petto Caké^tt jEfino. 

Bnila hmtemii VlìL ann, 1488. 7. Kat. Martiin 

Regia Picena di Matteo Compagnoni par. 1. Uh,-%. à.i^t» 

Abate Ferdinando Ughelli Itad. Sae. de Epifi. Anxim. 
tm, 2. in Append, foL 101^. . 

Giuliano Saracini Canonico Decano dells Cattedrale d^An^ 
ama nelle notÌ2Ìe Hloriche d'Ancona par. ^. cor, 501. e 502, 
\ Ifloria d' Ancona di Landò Ferretti Z/^. ^. ed altri ec. 
con il Cardinal Baronio nelle annotazioni al Martirologio 
Romatio » in CM folto li 22« Marzo fi & menoria d» que« 
fio Santo. 



RA- 

ì * : ■ • 

( a ) 5> nt celebra in Ofimo^ e Jua Diocefi la Fejìa con 
0$eÌ9 doppiò con P Ottava ^. ed in Ancona eon-^ffieio doppio. 

( b ) AutoritMi ehe eompteiwm il téffrefmato in quefio^ 
Bagionamtnto . 



RAGIONA.MENTO NONO. 

Notkie ititoirtio ' 
A S, COSTANZO ANCOHITANO, 

Manfionario della Qhìefa di S. Stefano ffit CattedfsU 

5» X» ^^Ah Cùjlanzo Gloria de' Sacerdoti , c onore della 
fua Patria, nacque in Ancona; ma non fi fa di 
che anno, rìt quali foflero li fuoì Genitori, {a) 

Il Saraceni, ed il Ferretti, che poi citaicmo, dicono eh* 
egli vivefTe circa gl' anni di Crifto 590. Prendo»© però 
grand' abbaglio -, poiché elTcndo lui Oato Manfionario della 
Chiefa di S. Stefano, alP ora Cattedrale: ed effendo la ftef- 
fa ftata demolita da Goti l'anno 5^9. come fi e detto tìt\ 
trattare di S. Ciriaco , ne viene in confeguenza , che lui 
fofle prima di tale demolizione, e perciò avanti l'anno 5^17. 
Non poObno detti Scrittori negare quefla verità ; mentre 
^nfeflano U didruzzione di quella in detto anno , ed affé- 
fifcoiv), che a tal motivo feguifle la translaiionc del Cotpo 
di S, Ciriaco da effa all'alerà di S« Lorenzo > dicfaàasftU 
Csttcdrtle in detta occafione. < • 

S» <irfgor40 Magno Papa primo éi ^tidlo pome.» ctum 
Panilo 5pow v«ot dira q«ieft*i(l^o, cmh -afeiot, chi nel 
t«inpo paffiifo, ih Maafimario di quella Ghielkc db dic« il 
S. Poatefic« jntl lib. i. de^ /udì Dialoghi , d» & eoa Pitcro 
Diacono, dove anche afTerma averne avoca informamo* da 
un Santo Vefcovo , che in abito di Monaco dimorò per moI« 
ti anni in Ancona, e averlo intefo anche da altri deiriftef- 
fa Città di età molto avanzata; onde ìfempre pìh fi rende 
manifeflo, che molto prima dell^anno 5^9. fu il detto Santo . 

Qoai' educazione egli avefTe nella fua fanciullezza, il 
modrano chiaramente le fue eroiche virtù molto ben noce 
nel rimanence della fua Sanciiiima Vita. (^) 

Giuntt) 

( a ) S. Ctftanzo nacque in Ancona , avami ckefU Chiefs 
ili S. Stefano venijfè demolita ; qiuil demoiizione accadde circa 
fanno 559, t ; - . 

( b ) f I* mi moment e educato : appigliato fi alia yim EecU^ 
jfiajìica fu pfoìmffo al Sacerdozio , e fatto^ MMofiotmfh dtUa 
Chiefa di S, Strfano^ allora Cattedrale* 



• ». 
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. Gràiito ad wa difcrata età , non vi è àicùn dabbio, che 
. 46ffe applicato al]i ftudj , dopo li anali veniilc » ed Dtviii 
Jumei air elezione del fno .fiato nella via Ecclefiaftica, alla 
quale appigliato^ ^ venilTe a Tuo tempo al Sacerdozio pro« 
jnoflb , e luccefltvan^te all' ufficio di ManOoaario nella 
Cattedrale fiiddetta. 

§. 2. Qua! fbfle an tal' ufficio, qui ^ bene riflettere, che 
non era altrimenti, come hanno creduto, e credono alcuni, 
io ileflti che quello di Canonico fopranumerario i Qa) poi- 
chié in quel tempo |ion erano (lati etetti li Canonicati fo» 
pranumerarj , li quali non fono , che quattro , e di e(Ti li 
due più antichi vennero cretti da Monfìgnor Baldavinetto 
de' Baldavinetti , che fu Vcfcovo d'Ancona dell'anno 1524. 
rmo "air anno i^-;8. come afterma il Saiacini par. 4. c. 5^9. 
ch'altri due piìi moderni da D. Gio: iiattifta Leoni, come 
è notiflìmo apprefìo tutti ; E' dunque cofa chiara , che pri- 
jna di detto Vefcovo Baldovinetto non vi erano, e per con?» 
leguenza S. CoOanzo non vi fu di quelli. 

Nè giova a foflenere il contrario qualche pittura, che Ci 
ritrovi rapprefentantc quello Santo con cotta , c dalinuzia ; 
mentre tali pitture , che rifpctto a un Santo sì antico fono 
afToìatamente moderne , non hanno vigore per far divenire 
S. ConftanziD queiio, che non e flato, e che eiTer non po- 
teva. Quefta è Ja verità; che da Pittori b flato il Santo 
rapprefcntato in quclP abito per la detta falfa opinione, a 
feconda della quale li più vicini a' tempi noflri Canonici 
fopra nume rari j fono indotti a farne la feda: quafi fofle 
(lato uno di loro . . * ^ ' 

Mft già mi Suit» richiedere : Se tal Santo non fu Ca* 
nonico %piftnumerario^ come molti credono { che fignificatp 
dunque averà il titolo a lui dato coqronemente , e dalP iftef- 
ùk S. GrttoriOf di Manfionaria della Cfaiefa Cattedrale f 

A Quena interrogarne rifponda I.ando Ferretti, il qua- 
le nelr Iftoria d* Ancona al Liù, nel trattare di queilò 
Santo, dke: Cét m Mdnfimmrio f 9 fia Sagrgftdtm itila Chìe^ 
fa di 5*. S^efi^z ed in fatti il titolo di Manitonario coi fi- 
^ni6cf^tQ della parola porta permanenza continua, e perb 
li concorda, meglio con i' ufficio di Sagieftano; e la lodata vi- 

. gilanza 

^ a ) Il fuddetto ufficio di Manfionavio rìon era altrimmii ia 
fiejl» l che Canmico fojtrjmumerarió , noa cJJ^nd» in ^/ tl^mpo 
Canomcait Joprfmumetarf in qwlU Ckiffa 5 ma era bensì ià 
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giUnza Intorno alle lampade riferita da San Gc^rìo hiC- 
glìo fi addatta coi carattere di Scredano , che con quello 

di Canonico . 

§. Panando ora alle virruofe qualità della Tua Santiffima Vi^ 
ta, % cofa certa , che ficcome col cuore altro non cercava, 
che Dio, ne per altri operava, fc non per Dio: così quarf. 
tomai negar poteva alla propria lenlualità, tutto negava, {a) 
le azioni, le parole, i movimenti, parca , che foffero un* 
armonia ; vedendofi egli oberare con un ifteffo fembiantc, 
con uno fpirito Tempre tranquillo) con mr^rpo tatto coni* 
polio . 

Fu indicibile il poco, o neflfun conto, ch'egli fece in Tua 
vita di qualunque cofa di mondo, ed il totale diftacco , che 
ne aveva, tenendo continuamente impiegate tutte le potcn- 
ze della Tua anima , tutti li fentimenti alle fole cofc del 
Cielo. Ci conferma tuttociò il citato San Gregorio, quefte 
parole di lui dicendo, che; fundhus terrena defpìciens^ tot» 
annixu ?>jentis ad fola CteUflia fiagrabat : Foflc onorato ^ fof- 
ic difprezzato, Tempre era lo fteffo umilifftmo di onore. 

§. 4. Dava mano alli Tuoi nmili fentimenti , ed al piace- 
re, che ritraea perciò da' difprezzi , T efl*er effo di una da- 
tura affai piccola , e di una torma gracile , e difprezzata : 
tanto che appreffo le Perfonc meno conftderatc , di mente 
carta, e che dalT apparenza del corpo raifurano li meriti 
delle Perfone, foggiaceva ben Ipeffo alle derifioni, e a ma- 
li trattamenti, di che fommamente godeva l'umile ino cuo- 
re, come fi rileva dal feguente racconto. { b ) 

La fama della di lui Santità fi era per tutte le parti an- 
che lontane divulgata in maniera , che molti di diverie 
Provincie bramavano con molt'aniktà di vederlo: (c) Fra 

gli • 

( a ) Sitf rare prerogative : vtrtuofe ottoni : diflacco totale da 
9gni eofk di mmidoy e /uà perfetta tmiom con Dìo , e prcfon' 

(b) Davs mano sili Jkoi umilifftmi fintimmi , ed al pia- 
cere^ che ritavava nel vederft difprezzato\, ^effe^egìi una 
ftautra affai picciola^ e affetto affai gracile j e difprezzato, 

(e) La fama deila di iat Santità divoigatafi da pertutto , 
moki da Paeft anche lontani venivano per vederlo , e tra gP 
altri imo di mente eurta , il quale tndatoh di queil^ affetto 
aggiufiando le lampade , fi pentì del viaggio tàe aveva fatto » 
e lo difprezzh ; dekbè il Santo fa molto contemo y'^ ed abirae» 
ciato il ftto derifore^ lo ringrazth d^ averlo coti cotto/ciato . 
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gli aifri vi fu una Perfona affai rozza , che a tal fine ven- 
ne apporta da Pacfc lontano; fi diede il cafo , che ncirora 
medefima, in cui egli giunfe alla Chicfa di San Stefano, c 
domandò di lui: il Santo fi ritrovava fu li t;radini di legno 
aggiuftando le lampade : quelli , che furono ricercati , glie- 
lo moftrarono ; ma cffo non credette alla prima, che quegli 
fofTe, perchè Io vedeva sì piccolo , e difprezzaro ; non po- 
leiiilo la fua corta mente perfuaderfi, che foffc sì poco fotto 
j] Ino occhio chi per fama aveva lui concepito cfferprandc. 

Ma aflicurato poi da tutti di effere veramente quello , che 
egli cercava; sì pentì grandemente di aver fatto un sì gran 
lungo viaggio: cominciò a dil prezzarlo, e deriderlo dicen. 
do : lo r ho creduta un gY*Tr2d^ uomo ; ma quefti niente hà dell'* 
Homo ; Sentì Tuomo di Dio il difprezzo ; e incontinenti , la- 
fciaie !e lair.padi , che aggiuftava, Icele , ed abbracciato il 
luo derilbre con grande amore lo (ìiinfe a Te , e baciollo , 
grandet^ente ringraziandolo, che avefle così bene fapuco co- 
nofecrlo . » . * 

II difpregio può dirfi pietra del paragone in un uomo ; 
poiché, ficcome con tal pietra fi conofce Toro perfetto, co- 
sì in quello fi didingue, fé uno fia, 0 non fia perfettamen- 
tic nmiJe ; poiché nel modo; con cui li fuperbi godono de- 
gl'onori, nelPiAefio gP umili del proprio difpre?:zo; poiché 
«ctcnne iveramente viu fi' reputano , fono GOtotenti 9 ch^ il 
loro fentimento fia.profeguitq dalla cog^iciont degP altri. . 

Quello certamente é il contraCegno piìi tcrto dcHa- vera 
umiltà, iria in quelli^ cUe febbtne dicono ,*itcm*dtfpiaeerl2 i ciò 
ùDtt fi Mcotnpagna da^ featsmenti del loro cuore j e taltoU 
ta toù \& cfprknond , perché nm poflbno rintoastarli 1 in 

Suefli tali non vi é umiltà vera , quale fi riconobbe nel no*' 
tflp iiiniljfluno S«:Gdlanta.> ' ^ . ^• 
$• Quella perfezione » che fii in lui della bella virth 
deli^ umiltà , potieffimo con tutto Andamento rimoftrarla Jir 
tutte le altre, virthi ) ma per non 'oltrapà0are .la brevi* 
tà ) che ci fiamo prelìffìs diremo folò , che in tutte arrivb 
quefto Santo .al fupremo grado cop un cuore libero da^'tucte 
le paflìoni difordinaie, delie quali giunfì^ a trionftpe perfecw 
tamente con la gagUardj(; refiuenza da lui Tèmpre fatta nei 
continnàto efercisio delle fleflc virth. . \ 

$. 6. Siccome poi la Santità di coloro , che per le loro 
virtnofe azióni fono già in Cielo « d'ordinario fi vuote da 

Dio 

( a ) Fojfedette ancora tmt U fitti vifth in fitftmo grado , 
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Dio con molt« , e diti'erenti teftimonianzc antenticata qui 
lu la terra ; così il reftimonio più frequente, fu cui s'ap- 
poggia la Chieia per accertarfi della Santità , fono i mira- 
c(j1i, quali poffono chiaroarfi certi , come figilli , con che 
ederiormeote fi marcano li giudi da Dio, afhnche li ricono- 
fcano per funi amici. 

Di qui paffando a parlare del noftro Santo, diciamo, che 
fono molte le tedimonianze di averlo onorato il Signore con 
quefìo bel contrafegno di Santità • ( 4 ) 

Baderebbe per prova fMftìcicnte la fola autorità della Ghie- 
fa maedra infallibile della verità , U quale nel Martirologio 
Romano n^I eioroo a;, di Settembfè <li Im così dice ; Ai^ 
CW0 S. C^njuittii Mtehfia Manflbamrii f wm^Uomm gratis 
con/pìtm* 

, lì R Nadafi nel r«x anno celeftè U duama grande ndP 

umiltàf e ne' tDiracoH. ... ^ - 

Tutti li Scrixtori, die di Jui tràcianOf dieona lo/fledb. . 

Noi per non allontanarci dalla brevità, faremo coaieDii. 
del foio fegqente racconto fu r aiitorìrìk del pite>oltè nomi- 
nato S« Gregorio nei luogo citata. .. . , 

Mancb Toglio ndl^ nomiaata CUeb di S. Ste&no ^ ( i > 
it pi3f dietto Santo noa avendone» e noti fapendo , come lare 
prontamente ascondere le lampide» Pea^ tutte d'acqua» 
e coufótipe ali ufo vi pofe in soeazo il bcMnbacr; m aocoffo 
il fuoco, e l'accefe tutte, le quali arfeifo con queil* acqua» 
niente meno , che folTe o||iio* . r- 

' La 'fola riiScdìone a sì gran pradlgipi fasebbe badante a* 
ticopofcere la fublimità dei nitrirò di qneib..Santo , che 
f^ntP dall* neeeffiià aifivà^ a • mutare la natm èegi* tle« 
menti. • . - . • 

§•7, Pare, che il fin qui detto fia fuflìcientc a coogettO- 
flHt quale alla per fine farà fiato il rerminedeila fua vita mor- 
tale ; onde credo, che pofla concluderd con P ideffe parole 
di Moafigoor Galani Anconitano, il quale nei fuo Marti* 
rologio fotto li 2>. di Settembre dice di lui: Cée f pregi-m 
h cofe:di qiftfio Mo>?ao^ riptfandofi tutto mita^&imtemplaziom 
di Di^-f 0Ìpkn^ di Stimità , e fatsofi fommamente cihùte 
miti .mirac^i f Jn^sìn.étgJ^ amu pnmf del Paradìfo. 

Non \, noto l'anno iu cui mod» nè l'età» in cui allora 

tro- 

9k ^ Tu da Dio illufirata col dono de^ miracoli, 
( b ) Mancatogli P aglio per le lampade^ P empi tP éif^M ^ 
^d acc(^4twi ii fiioc9i mftrof €9we oglìg. 
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trovofifì; diremo però con le parole di Filippo Ferrari, che 
morì -pieno di meriti , e di giorni li 2^. di Settembre , ( ^ ) 
nel qual giorno (ì celebra , e in Ancona , e in Venezia la 
f((a Feda, Meffa, ed Officio fono il rito di doppio. 

§. 8. Circa il Tuo Santo Corpo, non è da pori! alcun dub- 
bio, che veniffc collocato nella Ciiiefa di S. Stefano, in cui 
era Manfionario , dalla quale nel modo , che fu trasferito 
quello di S. Ciriaco l'anno 5^9. fu anche di quefto di San 
Codanzo fatta la translazione alla Chiefa di S. Lorenzo, 
ora fotto il titolo di San Ciriaco , nel di cui infigne Reli- 
quiario fono anche dell' offa del medcfinio. ( ^ ) 

§. p. Detto Santo Corpo per altro fi trova pscfcntemente 
in Venezia nella Chiefa di 0. Bafilio riverentemente confer- 
vato, come ri&rifce il citato Ferrari , xhe • di lui parlando 
4ic^: Cujt4s Corpus pofi aliqiu» amtos^ Femnas ttansìatum in 
EccUfia S, Bafilii emUtum eft 4. Idm fuiii^ ( ^ ) À oltre 
lii^ co Bftrm a il F« No^ cÌi.'S« FeancefcQ nei viaggio da Ve- 
nezia al S. Sepolcro, dove difcorrendo deHe Sante Reliquie , 
eh» Inr Venezia fi' venerano^ dice : NbUm QAiefa «r Bafi- 
£9 vipofa il xorpo di CofUw Cimfejfore ^ il qusU fu'trkmikt^ 
d0 M^mm-a Fenizis, id è im ama Cajfa fimi 4kà Coivr. Ed 
a Biondo faveiiaiido della Chiefa di S.Bofiìiodice: J^C^ 
fi è muicéi 9 ^ ^ Sémtkf C^aàw Amomoém^fé Fim% 

Quanto {k>ì VnMtitifefli, chè il md«fi<no Saato^^rpo dà 
flato uai^to a"V«neaitt 9 nrncè^ V'lont9»i^ da ogni notici» 
il lempo in «ni ti ^vaoilttto , la canfa , cd/ii «odo .dir «d« 
Ule traiislazione* Tutti U Scritcon 9 m citati v eitadl 
lo rappvefinitaao a Vciftzia dalla - Cittì d'Ancona portato. 
Ma del tempo , cwrfkVc modo nèibno parla*. li. ioiò Sani^ 
ciei nelle foe nocinio Iftoripho d^Aacona péir, i$ eam^^t^ 
racconta con le fegnent/ parole : r Antica tféuihcHm dm 
vcchf Campdmimi Jbmmtém riferita fi è., eòe dirm Gaìtrt^ 
Veneziane slnmimU' mrte figure dt pnrm JtgmfieMi di dedéei 
^fi dtlf émm^.€9momnde U Pefoh Jbtcmkm^ ' 0 ^qedefki 

ienfo» » 

(a) Morì pieno dt meriti , e di gieem^ ii a), di SfttemSre 

(b) il fif Corpo fu fipp0lliio,im'Sém SufietM , di dove fà. 
trasforito alla Chiefa di S, Lorenzo , ora fotto il titolo di Sa» 
<^tiaca, mei di m> JafyMe MidiftdMm fi tom fnvs m dé)U dà 

l)ii Sagre Offa, 

(c) 'A anni dopo il Sagre Corpe .tfrùffrito a Venezia ^ e 
f^HHétto nelh Chiefa di S. Bsfilio in tmn Caga fuori dilQm^ 
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kvorono ti VcneziMm H Corp^ di 4km Sém C^am» ^ di éh^ 
ve na.( a ) . , * . « . 

. $• IO. Venendo on alle autorità , fa .le quali ci fiamo 
fondati in riferire quanto abbiamo fatto di quello Santo» fo* 
no ( tt-y . ' ' ' 

Landò Ferretti Iftoria d* Ancona Ut. |. 

Saa Gnegorio Magno Papa Li JJt» i. ,de* fuoi Dialoghi 

Marco Antonio Sabellico.nel JJi. i.-.del.fito di Veneziat 

regione prima detta Oflb duro « 

Li citati, Bioadi, e P. No^ J^ranceCcano • . • 

li Martirologio Romano fotro li 2^. Settembre « . 

II P. Nadafi aeil' anno^ Celere in detto mefe. 

Pietro Galefino nel Tuo Marti roiogiojiei giorno ifl.eno. 

Filippo Ferrari CataL SS. IìmI. a|. S^. de S. GonfiftL 
Manfiotju Ecclef, Ancrn, ...» 

.Giuliano Saracitti» jfoiy'w Jfier. ^Antw per, ^. emte 4^u 
f 492, ed altri. • . 

A quefle autorità può .agginogerfi Quella dell' Eccellenti^ 
fimo Sig. Flaminio Cornato Senator veneto nel Tuo Lituo 
intitolato; Venet^e EccUfi^ illuftr.-Jt/e incedo Jn «Venezia ap- 
ipreiro Gto: £attifla Pafquaii neli'^anno 1749. divifo in De- 
cade, dove nella Decade pcinui' trattando delia.Ciiiera Pafr 
rochiale di S. Bafilio Vefcovo .Coofeflbre a carte 94. dice di 
tal Chiefe, che: In pimir {'u( .^.Saòeiiicus } iilufirts eft 
duohus cfilitihus Conflanùo Aneenitam ^ Cb* Petro AcoiéUfiio Ve^ 
i^etfì , quorum foeÌMté^ cor fora ad Orucifimì *Domim- aràm fn* 
f Menti PopittoYum veneiraftme coluntur. 

Conftantiuj Anconitamts , de quo Mart. Rom. ad diem aj. 
Septemùm, c> fiifius S. Gregorìus Papa Lik i. Dialogonm 
aliique Hagyoffaphi , po^ vitam fan8tjfime> exaSam , Ancima. 
defunBus in Cyriaci Tempio hanorifice fuit tumulatus ^ do- 
Ttec dijponente Domino Venetiai deduBuf^ fuit , Porro ejus ex 
Ancona ad Urbem Venetam ttanslatio^ qua ab omnibus yenetis 
tum Hijìoriisy tum Chronicis alto filentio premitur^ ex concordi 
Anconitan^e , & Veneta Ecclefiarum traditone firmatur , eaw" 
^ue late enarravit Julianus Saracenus Nobilis Anconitanus in 

jìfo JJàrHf .qnem infcripjit : .Notizie Iftoriche della Città d'An* 

' . ■ ' ' cona, 

(a)JUMooM intéra^ a .imì^ udasùoM ^ che ae fm il Sara-t 

fini. 

( b ) Asuorifà 9 «i6e comgwvaao^ il fi/ema intorao. a quefiQ 



/ 
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cona, ^oma typh edito expevfis Nicolai Angeli Ti nari' annp 
167^. parte enim tertia efufdem Libri ^ ubi de Viris Illuftribus 
ejufdem Civitatis agit <, tramlationem Divi Conftantii per quoj^ 
dam yiros triremium Venetarum peraSam fu^ffr refert . Hi ad 
portum Anconitanum appulft , quadam marmorea fimulacra 
fingulos anni menfes fignificantia deduxerunt , quibus facies 
Templi D. Cyriaco dicati exornaretur , quaque haSienus fupra 
major em januam ipfiut Bafiiica vifuntur ; cumque ob rei novi» 
tatem Anconitanus Populus ad ea vifenda frequentior accurre» 
ret , naSi occafionem Crenati Nanfa Ecclefiam intrantes va» 
cuam , inconfiderata devo:ionis impulfu , Sacras Conjìantii cxu» 
vias clam aijìulerunt , Cb* Veneti as ad D. Bafilii ades , cujut 
fortajfe confinium excolebant^ tranfiulerunt . Quo autem tempO" 
re Sacra lipfana advenerint , incompertum , dies tantummodo 
translationis ex Petro Cailotio Ord. Pradicatorum in vitis Mi*. 
S, S. par. I^. pag. 165. innote fcit y ex quo pari ter tranfcripftt 
Petrus de Nat ali bus Lib. 8. cap. m, ^ui idcirco ctnfentlemcs 

Cam ad IV, Id. Jtilii reponui^t , ». ^ . 

-, . • • • . 

RAGIONAMENTO DECIMO. 

■ 

Notizie intorno 
AL B. GABRIELE FERRETTI 

pMtrinÌ9 Awomtmio deiP Ordim Mittpri OJJervanti 

• . . . 

S* !• 1\ yv* Eotre preliedew ntthi S« Rosita Ghieb Ih^ 
I \ / 1 bano Vl oelP Impeto occidentale Venceslao , 
X ▼ X ncll' Orientale Bfiannele', e reggeva laChic- 
& 4* Ancona Fr. Battolómeo Utirìo delP Ordine de' Mitiorl 
Conventnali circa Tanno 1185. dalia nobiitfsifna Famiglia 
de* Conti Ferretti Anconitana nacqne il noftro Beato y e li 
fn pofto nome OéMoie primo di q^ueflo nome in tal Fami^ 
glia. ( O 

Lanqo Ferretti nelP Moria <P Ancona al Lii^p- dice: cha 
il di lui Padre chiata^vafi Angelo L con tal nome nella 
madefima Famiglia i ma nel Compendio della Vita di qne- 

Q ' 

( 1^ ) NifcifKf ekcé^ Pànno Mia Tafmglié Qojv^i 
Tmmi m Ancons. 
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,flo. B^ato, Campato in Roma, c riftampato in Ancoiu nc]\' 
^mno X 7 5 4. veniamo afTicurati «(Ter flato Liverotto il Tuo 
Padre 1 e la Tua Madre Aloifia della Famigli» Sacchetti 

. ^giMiln^ente nobile . ( « ) > « 

Sia da più tesori anni a m^il'altm maAmfii ineUnai»» Te 
ugo cb4 aNa pietà « e dìvoiioiie; li fiipc divetcimentt in 

3imHÌ' età 000 furono , cht- coCe rinofiraaci P inclimione 
fi f^a syic«riio, mw^f «mi fi compiaceva^ ehe*di «n^io* 
im% ^ titiia; tattO' dedito alla jncrtificazimic^ t didaccato 
dalle vanid d#I ftep)0 eoa fomom fortezza le tenne iempre 
ìe lancili^ ' ( ^ } 

. P^eqtiip ad 0oa difi:reta età neir illibatezza dei fso co- 
ilamf li efibl a Pip di fi^v^fl^i ia qualunque ilaeo il piìi aa> 
Àf^Of ed \l Signqre, eke dotato P aveva di «na dirpofizio- 
ne cpsl S^ta« ette piacere di ietondarla ievitaiidolo inter* 
SAmeiite religiofo InÀltiu^ de' MieKM'i.Oirervami. (e) 

%, %, AU'i^t^rmft PivinA irbiamaca {ironto Gabriele ne a» 
te confapevoli i di lui Genitori, li quali» (ice6me ako di'* 
fcgno facevano della fua nobile indole , e raro talento , co- 
si fortemente fi appofero ^ib ni^ifeftafa difpofizio.ne . {d) 

Neil' iflCoria difticoltà non Q fmarrì pimro in- kn la Mvp 
eia : mentre da Dio riconofcendo la fua vocaziotie , ctedet- 
te, che Paverebbe anoora gurantita .* fi accinfe perciò air 
orazione , e non reffarono vane le fae fperanze, mentre in 

Ifrepe l'iffcjjgli ottenere dalli QfntrotI 11 permf/none, edal^ 
i Superiori deir Ordine furono aticora efaudite le ^rvorofe 
fue inflafia^ ccd veflirto deiài'Abi&9. 

Allora nel vedcrfi aiinvtwfgto tra Ja religiofa Famiglia, 
fa sì grande l'interno giubilo del fuo cuore , che maggiore 
iì^<l a quei tempo iioq aveva giammai provaro. 

v§. 5. P^fsò il Noviziato neirO/Tervanza pjù efatta di tut- 
te Te Regolf, e in un^ ammimbilceremplarità . Refafi per tan- 
to a \n\ fempre più grata la morti£caztoae nel totale anni- 
chilamento efpl Tuo amor pro|>fio , altro più non bramava, 
0OJQ cpj) ia ^oifnQe prpfeiUooe ii»po0ihiikao& dei tutto 

( SL ) yi è chi lo (lice fiir/io di Angelo^ ma da ^ItMt di Li' 
ytff<ftfo Ferretti^ f di Atoijia Sacchtttt , 

( b ) Indi^atSoni del medefirpQ fino da primi anni . 

( c ) 4ffiaf^9 /id it^ fu 4^ J^io fhiamat9 alla 

Keiigìonc . 

<( <J ) Oppofizio^e^ che elfh mlP eUziwc (Pam $sl JUtg ; 
ma jìnalm9me rie/cigli vefiirne P Abito » 
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il ritorno al fecole, {a) Non mancarono di confo'.arJo nef^ 
le file premure li Superiori ; onde terminata il Noviziato f 
J'ammifero prontamente a profeftare co' voti . 

§. 4. Vedendo in tal guiia afficurato il Tuo ftaro , rico- 
nobbe fuo impegno Tunirfi fenvprc più a Dio , e fu sì at- 
tento nella rigorofa offervanzi dell' Indicato , che non pol^ « 
mai notarfeli urta minima trafgreffione . ( ^ ) 

Contemporaneamente applicolfi at^li (ludi per renderfi Tem- 
pre più atto a qualunque impiego li venire prefcritto dalla 
Religiofa ubbidienza. ( e ) Con l'apertura della Tua men- 
te, e più con l'aflTirtenza Divina in brcvifTimo tempo fi ap- 
profittò di tal fòrte , che promoflb al Sacerdozio venne ben 
torto applicato all' efércizio del Cfonfefnonario , e predicazio- 
ne Evangelica; e in qudOi impieghi riufcì sì profittevole a' 
Proffimii cbe rendeva (lupore, e veniva dalla Città, e luo- 
|hi della Marcai ndivcrfal mente defidei^ato , e richiedo. ( ^ ) 

(^5. li vàiìtsigeio , chd airrecav^ alle Ani mé nejgl' uffici 
foddetti i non rata ptinto iliiifotatò dalle iiidifperifabilì aippli- 
cvàoHà di QiiardsAffo iti Atk^tte, o di Vicario AFovincialel 
nellai Maftra adò0kt^ii dalPubbidlctfza: {e) M^tié che H 
(Otto ben AippIiVia il ftio fjtititcf i aocenlodecfaiKitf il ftrvo« 
e, e tdidie della fiia vita , non iiféA'o che hi regolare of- 
fervanta ton ifna priidenza nfojfo parciddtaré ^ «Hfde , off ré 
il iticrite the fi (eoe ifell'abbidìre ft(jetftcindoi{. Ceppe molta 
bene piofriovcre il pivofitto m'ageioré per ogni c'oilto tie* Sad- 
diti , coft avaiitàr fempre plh w mtdefimo. Mi perfezlonef 
£vaif^Jca : ( / ) Tanfo elle nidla fììi poxk bràntàn? \\ Tua 
Santo Prefato 8. Gia^ifto delltt Nlifoia , ckt fiomiaiafa^ 
Gttarditfafo il promoffé.- Difcreto^ prtidenfe^ gìvfto, pia* 
^e?ole i % taim» ei'«i<lpl4l« » Aty fenaa pariartf jaduceva gU 

Q. f altri 

( a ) Sua ammifitkU^ ^ìefifémsA av/ Mv^eMV# , Brofifi 

( b ) F0 sì ngd^fr ^l^offe¥i>amé RnH^ofla ^ 
I ti mai staffili dUuik^' ttmfgr^ffiwe . * ^ ^ 

( C ) Sua é^plìeatto»9 ailo ftudì», e prefitto» 
( d ) Vien pTomoffo al Sacerdozio : ApjU^été Confwjpo* 
1 n^Q y e Predicazione rtefté^ unitjerfale v tinti aggio i 

( t ) Fu da Sén Oè^§m9 Afawa fatto Guardiano del 

Qmvemo Ancona j fu poi yU^irio Provinciale ittUa Marca ^ 
ed a t^ili U^j vénmè ohl/H^ato daW {fhbùiienta » 

( f^) SsM gfotf f/ufiita in tuffi gì"* impieghi eoa pnfitPo Jfi* 
rituale non mmo tH* Sudditi ^ ehi di fe nudofimoi*' 
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&Uti quanto era mai piti proikoo. Fa così pnóvido » die 
mancava bensì frequentemente P occorrente a le fteflb i ma 
tion mai aeli altri. 

$. 6. lift fiducia ch'Egli ebbe nella DiWnt previdenza in ùssì 
grande « che non folo nel mantimento W Relieiofi vMà nel* 
Ul qualità di Guardiano» ma conoCcenda il bifogno d'an^- 
pliarelaChiefa, e Convento, con Tiftefla confidenza in Ux9( 
fi accinfe all'opera nelP anno 1425. ( ). ed aggìunfe air 
antica una nuova Chiefa con fare aggiunta alla vecchia neU. 
la parte 9 che guardava il Caifeio in forma più baffa , e(| l 
appunto quella medefìma, che efiAe prtfentemente dall'Ala 
tare maggiore (ino alla Porta» effendofi la vecchia ridotta, 
urte ad ufo del Coro» e parte della Sagreftia. Ampliò il 
Dormitorio» e fece cingere di mura buona parte delPOrto 
del Convento»* mentre da S. Francefco » che ne fu il Fon- 
datore» era (lata tenuta Tuna, e l'altro affai piccioli* Col 
t^mpo poi il P. Bernardino di Ancona dell' iiìeiTa Famiglia 
Ferretti, Nipote del noOro Beato , e dell'Ordine iAeifo de* 
Afinori 0(fervanti perfeEÌonb dette fabriche ^ e fece inoltre 
la porta mageiore della medefima nuova Chiefa di marmi» 
cpn.Plirma or Ferretti ne' Capitelli del fuo architrave. 

§. 7, L'animo fignorile , e nobile di Gabriele non pot^ 
Jion -riflettere alla generofa liberalità, con cui feco lui u di^ 
portarono gl' Anconitani Tuoi Concittadini nella congiuntura 
di Fabbriche sì difpendiofe : ( ^ ) Pcrioche fi eccitarono in 
lui rentimenti della più grata corrifpondcnza ; onde , oltre 
le continue Orazioni^ che per e(Tì faceva, ordinò di prati* 
carfi lo fleffo da tutti gli altri Tuoi Religiofi. 

Non contento di queUo fece le raaggiori rimoftranze del- 
la fua gratitudine » e carità con impiegariì tutto per tutti : 

Foffe- 

( a ) Sua fiducia nella Divida providenza , alla quale ap- 
poggiato , riufc) non folo nel mantenimento de* Religiofi fuddi'^ 
ti , ma aggìunfe alla vecchia una nova Chiefa ; ampliò ti Dor- 
mitorio , e cinfe di mura buona parte de IP Orto del Convento 
tl^ Ancona : flato il tutto dal Santa fondatore Fi^eefco lafcia^ 
to in forma affai piccola . ' 

(b ) Sua gratitudine quanto fi dimoftrò ve? fa gP Anconitani ^ 
che contribuirono a fabbriche sì difpendiofe ; ondt , e con P Ora- 
zioni ^ Configlj^ c continui efercixj della carità di cui era ri- 
pieno , j' impiegava pet quelli , ed in particolare nelle loro in- 
fermità : Il che ma^iorm^nte fe riconofc^re in congiuntura. .d"* una 
grah Fefti lenza, ' .\ 
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FofTero le pcrfonc per qualunque occafione travagliate , fa- 
ceva caufa propria, e praticava le più poflìbili diligenze pec 
foilcvarlc, econfolarle. Dove poteva giovare con uioi Con- 
figli, con quei lumi, che da Dio riceveva, li Tom mi ni tira- 
va molto opportuni : Verfo gli animi elarcerbati non trala- 
fciava le Tue premure con dare tutta la mano alle recipro- 
che foddisfazioni , e fode riconciliazioni . 

L- efficace Tuo zelo in procurare di ciafcun la falvezza»- fe- 
ce con gP Infermi il maggiore Tuo fpicco , non folo nelle 
fre(}uenti fot vifite, ma con ottenere loro da Dio ben fpef* 

10 li ritorno alla primiera falute , e quei che % pili , quan- 
do gli rìconoTceva proi&mi al paifo formidabile delP altra 
u, oh! qiiì sì, ehe€»li fi riconbfceva inftancabile! n\ mai 

11 petdm di mira , fineh^ non vedeva al più poffibilo affi- 
ovato il bene delle loro aninle. « 

Fu per lai im'oecafione opi)òrtiliia a rltnoftraFe T^amoroAi 
faa graritndiiie verfo la Patrizi IMnforca nella medefima di 
quei tempi orribile peftilenza : Allora fo , ebe in un modo 
toài particolare efperìmentoffi da fooi Concittadini la foa 
cariti . Scorreva dapertatto fisÉza Àr conto alcanò del peri* 
còlo d'infettarfii per rotte le Cafe infette lai fi trovava* 
Alcuni aiutava ora fomminiftrar loro rimedj altri con afTI^ 
flerii a ben morire: altri confoiava coi -buon annunzio ài 
avere a ricuperare la falnte: In fomma ttitto fi faceva per 
H fvoi Reli^ofi) Torto per li liioi Concittadini.;' Totto tt 
tntti per guadagnar tutti a Dio. • 

$; %: Tante infigni rimofiranze della pib alta pev^^zione 
portarono Gabriele ad concetto « o venerazione allatto 
anivtrfale di nuaniera tale, che li Réligiofì del Tuo OtdiVje 
nella Marca riguardandolo come mio de' Tuoi piti grandi 
luminari , e degno di eifere collocato in grado da poter dif^ 
fondere li benenci influffi delle Tue virtb in tutti gli altri ^ 
r eleffero Vicario Provinciale de' Minori Qfiervami per tut* 
ta la Provincia. ( * ) 

Una tale elezione incontrò Puniverfale applaafo : folo all' 
umile Servo dei- Signore fommamence difpiac<|ae ; ma non 

Q i . '-oilaoti > 

( a ) U univerfale applaufo incontra nelP Ufficio di rìcArio 
Provinciale ^ e come ns IP e [fere di Guardiano in Ancona^ rie^ 
[cigli di ampliarne il convento : Così nelP effere Vicario della 
Provincia , gli venne bene di fondare in ej]a altri Conventi , de* 
qtutli uno fu quelh dì S, Sweri^Q ; akro ^hcUq di Ofimo . 
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o(!linri le Tue jripogiianfcc » gli copvcDQC di arrenderli all' 

ubbi dicn/a . . • . 

Qual foife il zelo , e 1» vigilanza 9 COit coi efercitb qteA' 
officio \ qual foffe il profìtto fpiritfiale in tntti li Toggettì 
alia (uà giarifdiziop^ da lui procurato j lo pn^ confiorrare 
^iarciiiio coi* ritenere alla-4ìia Santità . 

Non )>erdonb a fatiche 1 e difaggi nelie vi(ìte de' Cotitciv 
ti y ppftaDfiofi da pcrtutro a piedi fcalzi anch^ n^Ila fla(^io- 
Ile pili ridilla ^ In elle a tutto faggiamdnre ptovide > ed 
avendo nconofciuto > che al concorìo delle Perfonc^ le qDa- 
ìì (Concorrevano ad abbracciare il Serafico InQituro de' Mi- 
nori 0(rervanti , erano pochi li Conventi della Provincia; 
pel moào che nel grado (ji Guardiano in Ancona provide 
con ampliafne il Convento : così in quello di Vicario Pro* 
linciale riufcì nella fondazione d' altri Conventi 1 dopo ot- 
tenutane la facoltà da papa Eugenio IV. l'anrio 1454. in 
CUI fondb quello ^n S. Severino lorto il titolo di S. Maria 
delie Grazie, p cinque af^ni dopo pn altro in Ofimo. 
^ La permifTiGnc di detto Pontefice fi eftende alla fondazio- 
ne di tre Conventi ; onde oltre li due fuddetti dovrebbe cfi'ere 
vene ancora un altro; rna noi non abbiamo notizia, che 
delli due noininatj. Sappiamo però di certo, che nella for>^ 
dazione almeno di quello in OHmo incontro il Beato indi- 
cibili difficoltà, e qaafi inluperabili i ma con la Divina affi- 
iìenza ie fuperò , ;tanto che neli' annP X43^. la : fondazione 
del medefimo fu terminata. - . • . 

- PortofTì pofcia al Sanjuarip d' AiTifi , dove lafcib libero jl 
campo all'infervorato fpo fpirito ^ alla contrizione, alle la- 
grime, e dopo qualche trattenimento ritornò ndia J^Iarca 
air efercizio delle intraprf^fe incoinbenze , (^ ) 

$. ^. A .<}^afito at>bia9K> det^o fa d'uopo gui aggiungere, 
ehi qnal^pqii^ Aia azione mai andb f(;oin|>a^ata oalle Qxì* 
(liape yittùj cke tutte pq^Tediva jn fapr«t|io grada, libere ^ 
tutte le Paffionì difordinate > e perb \ da faperfi , che la Fe- 
lle' fit ip ^lii in grado inoltfl^ mipent^,. H»fpfa, e comunicata 
da Dio fin 4a piti teneri ^anni ; onde nd crefcere de! mcdcr 
jinii A'Tcfe fempre pili ptodigiofa. ( ^ ) 

§. IO. 

, ( a ) fort^ffi iU S4f»t9uarh /Agift^ 4w is^ci^ Uhm H 
CtifiUne vmhp così I4 FféU Ì9 fui fi$ in fnfunf $,tétio» 
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§. io. E ficcoirte la fède ^ una virtìi, che purifica Tanlma, 
come infegna S. Picrro, e perciò l'Angelico S.Tommafo al* 
erilce, efTcr qno de' nijfabiii cflferri , che efTa produce, li pufga 
del cuore I così quello gran Servo di Dio, il quale poffedevit 
Ja^edc in grado tanto eminente, ebbe (empre nel cuore \\ 
Saniii Purità, e fii della Tua virginale Innocenza ù gdof^ 
cuflode, { a ) che non folo mai àmmife in fe affetto 
cafto v ma neppure li pacarono giammai per la rr>ente p«h* 
fieri immondi, e dilonef^i ; ed a tal rifleOb fu nelle congiott^ 
tute da Gesù Crifto medcfimo p-h volte confolato con le 
l'up vilìtc, e molnirime volte ancora dail^ SJ^^iflìm» Ve^ 
gine, di cui era fommamente divoto. . 

§. II. La fperanza poi era sì grande nel B. Gabriele, ché 
fin da JFanciullo non ebbe, fc non in Dio la fiduciai ftt coi 
affidato rinunciò, quanto aveva nel Mondo. ( ) ' 
• Ma come dalla ferma , c foda fperanza in Dio deriva 
rotazione, U quale \ una eIe\(a2Ìonc della mente alle co* 
iè- celarti ,v meditando , c contemplando gl' arcani Divini, to- 
si qoeftq ctond gli fu da Dio con tanta abbondanza corftu- 
^KKlOy (^^ ) chi Ja Tua vita, poteva chiamarfi , come era in 
latti, pna continua Orazione . Quando fi poneva ad orare ^ 
fttiMf^K^ ttxm ìmt^xt il iy fpiriro una piena di grazie, e 
tìéìMl^ìoéì ì^xs^v^MQWpéan, U'^ta forza , e tanto vigore, 
•far ìn mei pftittoi tm:fo6ittenc« av6reb.be reddito alle for- 
ze iD ti(tto<ii Mbndo^ 119: s^te ;vioIenxe medefime delP In* 
ftmo ( mtbtKfì.iii qiiefio ifTefcizia lira occupaito disfacèvad 
mtio. per I? amore y^W DM e fi fcotfilaW sWàtto 4'ogn' aU 
ISft.cora^r giun^endo/d^te Vcffli appa&tr-^illgb Hv^ fen- 
tk ipmm^ ittau fianco Tanci éra^ asnamè-di 699) liélta vìn 



Toitté-y^i^VlmaaiML Iiu 4t ^r«e^ 

(a) jFm ^//^ Verginale tmoiéàw^fi ^fibìfe i ^ plfrct> fiè^ 
pih ^Me^ cmiàfwéétié $m ^fitÌ àmG$ài^ CH^^ rtiMt, 

( b ) J2f fifi vwft deila fperanzM . 

( c ) Co^ quanta 

( d ) Quamo foffe lafua Hnifamhà al Z>m9t-^M^.- 
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la Divina Pidvideiiza , appunto, coéM il Bambino* fi at>bat}- 
dpna in (jocllc della foa Madre. Acquifl^ qadlq era» Ser«> 
vo del Signore tanto perietiainente P abito df uqiiem.virt)^ 
che mai vilTe a coia alcuna attaccatOt fé non a Dio , ti di 
coi volere con ttttto il fuo fpirito adoproffi in ftmpre'adfcm- 
pire, con Pintiera oArvanza non folo de^r foci precetti-, ma 
con. quella ancora di tntti i (noi configli» e per readerfi«4t 
cib pili ftcile abbracciò con tanta voglia il Serafico anfitro 
Xnftitttto. 

Conobbe egli, che Dio voleva la fantifickaiene della fndi 
animay e taato bafibt 'ncctò non lafcìafTe mcn» alcuno sin» 
dicato idoneo per giungete alia peréeiione . Non folo meni 
va .con fomma attenzione t . qnaniD ijnotidianamente.lt con* 
veniyai -ma inoltre ritrovava ogni modo .per itt tutto per- 
^ttamentei.. Era sì fortemente attaccato a Diot>cbe qnantn 
je. avveniva, favorevole folte, oi contrario, tutto riconofcé» 
ira dal volere «di Dio/ « perb -niente io feompòoeva ;* nè lo 
feompofero pnoto le cootcariecà co^ grandi avTe0^tegli nel- 
la Fondazione del Convento di Ofìmo; onde dr 4nì accedè» 
va, che mutavano poi fembiamftJn cofe ^ e. in o^l conto 
poi tranquillamente riufcivano. 

. §. i;. Da qucda perfetta uniformità al volere Divino fi 
rende chiaro il pofTeflb che egli aveva della carità , e deli' 
amore verfo Dio, mentre non può (lare una tale uniformi- 
tà , fé non che unita , e congiuma con T amor di Dio . 
( 4» ) Or quello amore era talmente in poffelTo deli' anima 
di Gabriele, che ne regolava, ed informava tutte le opera- 
zioni, £ fe il Signore iì delizia in que' cuori , che Taraa* 
no, certamente, eifendo il di lui cuore pieno di amore ver* 
fo Dio , fenza aicun. dubiiio era il diporto, e.deliaie del ine- 
d^fimo Iddio . 

Nel modo poi , che chi ama > ha fi^mpre avanti gP occhi 
della niente l'oggetto anvlto ; Gabriele , che a^nava Dio 
con amore ardenti/Timo, nonjp perdeva giammai di vifla, 
tenendo^ di continuo alla fua Divina prefenza , faceva 
operazione tra la giornata, nella quale di Dio non li ricor- 
da/Te, e non l'indirizzane a lui. ' ' 

14. Da queflo grande amore nàfceva il zelo, che egli 

ebbe sì manifedo per l'onore del medefimo Dia: ( ^ ) lo 

« ' • •• « 
. *• . • •-«« rimo- 

• ( a ) Suo MrdmifJJimù éutforf virfo Dio. 

{h)Da ^quifio umori nafcfVM ii zith , f i6' igJi fhU dilP 
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timoÀtb id tvMeiita nell* efercizio de' fnoì impieghi ferfo 
gaellltrcbe gii eraeou fogeetti nei grado di Superiore; ever- 
fò' ratti "«clic fue fepmSSSimc prediche, ed altri cfercizidi 
carità; fioichi in tutto impeenato Tempre fi riconobbe a vo- 
lere con maniere ie piti pofl£ili hdnrre chinoqnt all' amo» 
dcir unico fuo bene Iddio. 

Qocfto «tio da Miflici ^ definito : nn amort ihtenfo di 
Dio* td ìm acccfe dtfidaiìo, che quel fommd bmda>ògna* 
so fi- ami ) e fi onori , e per Io contrario h, cernere un'atti; 
ma, -quando lo vede ofTelo, ed oltraggiato, òr Gabriele non 
folanicnte aveva il jpoffeflfo di quedo amore , ma di vantag- 
gio ne era tutto innammato: ÉaAava a Ini il conofcere ef- 
lervi in qualche azione la gloria di Dio , che per riufcirvi 
conto alcun non faceva di qualunque umano riipetto . Ba^- 
ftolli il confidcrare, che vi farebbe flato il buon ferviiio di 
Dio neir ampliarti il Convento d'Ancona, e nella fondazio* 
ne degli altri ; che quantunque povero Rcligiofo, e non di 
altro munito , che della confidenza con Dio, fi accmge alP 
imprefa, c fupera il fuo fpirito quelle difticoità , che non 
(arebbero (late fuperate da foggetti li più potenti del Secolo . 

§. 15. Si fuol aire, che la carità ha due braccia , con uno 
ftringe Dio; con l'altro il profTimo ; onde amando quefto 
Beato sì fattamente Iddio , s' arguifce da ciò la qualità del 
fuo amore verfo del proflTimo; e chiaramente io rimoOraro- 
no le congionture, mentre fortemente s' intereflava a flivor 
del medefimo, facendo conofcere rmterno piacere, che ave- 
va del di lui bene, ed il difpiacere del male, (a) - * * ' 
Con gl'infermi faceva la ?'ua carità un fommo fpicco,cd 
era verio di quelli il fuo amore aflai tenero, e cordiale ;lt 
vifitava, li conipativa, li confolava j e d faceva conofcere 
talmente intereflato nella loro falutc , che ogni infermo rc-^ 
Itava ben pcrfuafo , eh' egli averebbe dato il fanguc mede- 
fimo per guarirlo. Il coj^cetto di Santità , che di lui córre- 
va in Ancona, era cagione , che qualunque perfona infer- 
ma io richiedelTt per conf<^rfi , e ponere anche le cofe Mi* 
anima fua ntlte!Cne mani , mediante la Sagiramentale Con- 
Mbnénia'lni con Ibmma darità 6 ielo amminiftrau a 
ckhinqoe, ed in Mdo particolare a? nsèdcfimi; onderìclkiet 
fio, pcmitanoiente aceòrreva fon A apportar feufe , o dilaziow 
ne p^r efencarfi. L* amore inoltra y éan tni li ferviva i lion 
^ fiiolc efprimerlo > ne vi. era in lai ripugnanza d*. impic- 

garfi 

( a ) Sufi ^ramk jpm verfo il proffim inidiàUh^ 
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garli ne' piìj baffi, e vili miniflerj per eifi con fomma con- 
Jofazione de' poveri infermi > li quali quando lo vedevano 
intorno al letto » p.aj:«va loioM vJ34^a^ j^A^^ • Aaft^ : - 
(fai Cielo \ " ' .r-^ 

Con li moribondi poi era indicibile la fua premura di al^ 
(ìcùrarfi fa faliut; dell' Anima ; ed ol;re la Cortfefnone , che 
«gii ./leifo ordin-'iriarnenre fentiva de' tit^tiefimi , eri atcen- 
tilTìmo, che gli folTero gP altri Sai^ram^nti ammini|lrati^. C 
non tralafciava 1' impegno di alfifter li finche li vedeva paf- 

fati ali' eternit^ , PQW4o aUof^; ittJtè- 4*. lu^ AÌ^V^Ì^ A» 
^onfolarnc i parenti. \ • . ^ 

%J \6. \a pazienza poi , praprio carattere de' fervi del 
Signore, .mai li mancò per coftiruiflo» uno de' più cari a Dio, 
La mortificazione sì fpirituale, o interna, che cor.pOra.lej e 
cftcrna fu di Ini propria ed in quanto all' interna ^Vey{| 
in sì fatta gui(a foggectati alla ragione gl* appetii , che p^* 
leva ridotto allo flato dell' innocenza . Quanto; poi ali* 
eterna, fu sì grande e nelle afnnen2e, e nelle car^ificifift 
4el proprio corpo ^ ^rhf /era tftfto ftupor^ , .coqf^* ^gU 

yÌVCflc._^;_ . ' , • . ' ' ■ ; r^ -^f- .' ... 

' 5 Ì7. f"^ ^« virtli pili cara , %à amara 4a. Itti » <rf- 
fil^I cei:p f^^quella/</ìella nian (^) Rimirtwà ^ 

CODIO, detti? proprìai|ri^ate a fe ^belic . p^r«l^ 41 G^ù Crift^ 
ilei Simò. Evintelo f pt^jh 'a .m 'i.'.Mud fitm^ Im-i 
j»/^' 5lo^ il MiO{ p^bf^e d' imitare il 

Rèj^cjjiórè^n guef|ia^,Jj|fUfi ;Vè^tu , U ^uJ|l§, faiUontiicinpifrt^ 
cizio ii\Xfi^iài^^i )vx:i:,i^n jipn. pr^cl'- 

ic, iM;i;;d0m^c''lMraj^er, aver^^ j^c^ra 
éÀVjj^tcmit i t per giqT>gejrev4nah|p|pil|e!al poudlorf^pi* 
to <fì'Ìj}na virtìiy c&^' lo .<pqnev<^ |e|ld<;|i| vero iniuifiietA: , dir 

& lU^ Che fe er^r0]Mfff|Bito c«0tlb» ;fK)9«t4 fr^^^tf 
andan.clò' <^e(le^|(^e yir^ùi lipi^lU ff 934f^rye(ii<iin4»^ fta di lo* 
IO unite, é còn&iuti{eà « ì^^ì>^ R ta^Mi^fi; l^guri^. ^briek 
nella tnaM^uetttj^rf^^ iobor^ § diftini» ceriiupente nie^ nell* 
unnil^à. Aveva.nn^ '^o§pi^ob^\ta^nto viva dei pcoprip n.ien* 
te, eh» 4 fiiniava a't^tte'ie creature j^n^fii^re » Qilefto ^ ' 
tJin|iQito ùnto \i9Ìp ^ iz m^ilf^pto Ip.f fwyidova sì umite » 
che. 001} poteva fvere a.^|[§;io^' <2tt4nto ij fentiri^ kKlare, e 
tenore jin credito faille |^t4:«.A.t94,aR9ti?o fccf . «i|pi jpoft- 

(a) Imì7 paziefAzé, t mmificéKeiQm ^hitualif t cwfwak^ 



I 
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bile per fcanfatfi dagl'impieghi di Supcriore , a' quali ven- 
ne obbligato dall'ubbidienza; e perciò tanto godette in Fo- 
ligno nel vederfj niente pili conflderato , che nn Icmplice 
Laico. (4) Quanto poi fi afflifl'e nel venire fiochi momen- 
ti dopo fitonolciato col carattere di Vicario Próvinciale , 
che lofteneva allorii nella Marca ; e non godette cerramétt- 
tt mai tanto, ch« quando per un Equivocò li Veittìe per let- 
tera dei Vicàfiò^ Proviiiciftle di quel tennpo $ari Giaco^p 
Mll MftfC* ofdilfait^ , ìnttiitt '^fà Gnitàmo hSt Ancona i 
éi fiX€ in pobbHeo'atkb p(e(tite^ éé^' iùtn firn 'Meliti H 
£&ip|ina ; dtffk qttalt ftìmì^cmicfàt diede lèffìi Utùtò èh- 
mof^ratifi M^mWtìO pi&qti^f t di gtatitt^iirtciiiiiemeircf^ 
fo chi rami OdWMb». * r. . . 

f9 teo 6tdii»arfo ooùmoé àpfigHiffi fenofM pili vili y è 
teffi fe«v%j ée Cdfìvtliti/ J^mt grabifi pììt loj^or}, b ratr- 
ttfput , «fidflt'A fih'fcàìt^ di porta ii» porti «tcdttàrido- il 
vit» pir lì Fqdi K«ìisK>fi» fpé^itfimmé ih Ar^oifist ÌH wiit 

L'amrlft^ femiilEvieiVId di' h fteQb tfòil erar pwMo al^eràto^die 
9i>fam(]ii^ Jotiv. gli i^fiirtlAe Af^f (4^^ alici lo cdHfdndéra iffiì 
fi^j difpi4c<iid€?iy the ìt ctAp^ fkm veuìff^ro confidi}' 
fate^ pantd lo mff^ta^ Asi qntf^a pontUYat ikuf^ noti^ 
^ 0e!i4 fifa diflffitiffima Càf^, n r tit'9\tt^iote iìlokò'«befll 
nota de' ^9oirIlitl,•tm)^iì^tf)'^ còfffa^gùwiei a gradi moitt) emi- 
jwmi. Afiai prcTfìcfeva «nclNl daldòi-orcì^pedi mìynitHUar&f 
Coniid^mido il demeriti próprk> ed era per lui iMotiVd df 
cingraaiare Iddicr i>'(;bre ja ftia (fór{)a ft^ aya^^ò-.pidrta^eQi 
daniio 4UI11 fpa ftoilgyi^ . 

Q^aMixpài ipf^itva pi^iceraf fa h tefiiv^ pt^tk^tà qu^I« 
ci» di^piezzo, tanto d^' pena era per ìpi qttarmvque dinifd- 
Ata^Ofl« di (^tìittSL ; Aveva una Sorella per ifome Polonia , 
k (jualc conofcetute k faiitità iti Fr'atello, èfd iit vederlo^ 
aiTai confumata , ed in età avanzato , credendo in bTe^fe tettS- 
po il termine della fua viti^ : penfava tra fc volerli alla di 
lui morte fare erigere un* onorevole memoria , o fepolcrrt ; 
mentre nutriva quefto penfiere nel fuo interno , o foffe 1^ 
lemplicità della medefima , o pure volefTe Dio dare una mor^ 
rjftcazione al fuo caro Servo, la Sorella un giorno fi avan- 
zò a comunicare tal fen fi mento al medefimo . Non f pofTì- 
biie figarare qui gl'alterati movimenti del (\to interno , ecF 
«iteriKT cagiopaci da una s\ isLtti proporzione ! Qual fnòca 

• mai 

(4) F*t umllijfwio in grado mico , 



\ 
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SDki u accefc nel fno vjdIco! Qoal dibatcimciicO' odervoiE it 
tutto Itti? Oo^ìp^i^pl^ pronQnciaflis verfo USòcella indican- 
ti al fommo T afflizione li cagionò >* n]^trf'j«frivb a giu- 
dicare, efTcre così fentire»nina grave oflèfa di Dio. 

%. ip« Un fogeetto dotato di tante eroiche virtù fu dalla 
divina bontày e dalla SS. Vereine, di qu era itivotiffinio » 

- profegoito ancora con indicibili grazie» e favori. 

Gesti CriHo più volte lo confoTò con gratiffime apparizio» 
nii e la Beatimma di lui Madre moffii . dulia panesaìe tene* 
rezza, che aveva verfo di lei , frequentemente gli appar- 
ve, e d^nendo nelle di lui braccia il foo Figlinolo Gesh 
in figura, di Bambino , glielo lanciava pier lungo tempo va» 
glìeggiare, ed accarezzare con t'eneriflunimipleffi* (4)Tea* 
tro maravigliofo di tanto AiUimi apparizioni era per lopi)^ 
una folta lei va di ciprefli contigua ai Convento d Ancona» 
recifa coli' andar del tempo , e ridotta a orto per comodo 
de' Religiofi . Qui era folito Gabriele paffare le notti inte- 
re in di vote , e fante contemplazioni con quella maggior 
quiete di fpirito , che nelle* fue continue gravi occupazioni 
conceduta non gli era nel decorfo della giornata. Gl'ogget* 
ti poi di quefte notturne altiflìme contemplazioni, che nel- 
la felva rapivano fuori di fc fteffo il Beato, erano per lo più 
gli eccellenti pregj della Madre d' Dio , a rideifo de' quali 
gli avampava il cuore di ardentiflimo affetto , e di fommo 
zelo per la di lei gloria .* (^) perciò egli non faceva pre- 
dica nelle pubbliche Chiefe a' Popoli , ne ragionamenti ne' 
privati Oratori a Religiofi, che non vi frammettelfe le lodi 
di Maria; anziché, fe doveva imporre a' Religiofi fuoi fud« 
diti qualche falutare penitenza, altra per ordinario^non era , 

* che una divota orazione alla Beata Vergine , la quale non 
l'olo ne' modi fuddctti , ma anche in altre occafioni fece ca- 
pir molto bene il fuo gradimento; e ne r i feri fcono eli Scrit- 
tori cafi anche particolari , ed in m, modo: aflfai Segnalato 

nella 

(a) GesU Ctijìo più, volte gii apparve y e la SS, Vergine ^ de- 
ponendo nelle fue braccia il fuo Figliuolo, Gesù in figura di^ 
Bambino, 

(b) Suo ardentijjimo affetto verfo la gran Madre di Dio \ 
perciò non faceva Predica , che non vi frammette ffe le di lei lo* 
di . Se doveva imporre qualche penitenza a Religiofi fuoi fud- 
diti , per ordinario era qualche orazione in onore della medefi' 
ma ^ la quale in molte congiunture fece fonofcere il fuo gra- 
dimento. 
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nella perfona del Novizio Luigi Albanefc , a cui reciurc 
impofe in ora detcrminata la corona della mcdcfima . 

§. 20. Queili che di queflo gran Servo di Dio hanno fcrit- 
ro, raccontano innoltre le cognizioni fopran naturai i > delle 
quali cflTo comparve fornito, {a) 

. Previde la dannazione d'un avaro, che non volle acu- 
dire alle Tue cfortazioni, e fenza che da veruno ne fofTe fla- 
to inftruito, infegnò al di lui Nipote il luogo occulto, ove 
ccnfervava il denaro ingiuftamenre acquiflato . 

Nella pediicnza, che afflifle l'Italia, e fpecialmente An- 
cona njcgli anni 1425. , e 1426. previde la guarigione dal 
contagio al Priore di S. Egidio d* Ancona , e fuoi dome- 
Ilici . (^) - • • . 

A Clemente Cittadino Anconitano previde , e la guari- 
gione dallo (leffo contagio , ed il ritorno da Venezia in 
perfona del di lui figlio. Altre oottltmilì cote potrebbero qui 
ageiupgerfì ; ma per non oltrepafTare la brevità prefilla , le 
trauifceremo • 

^. '2u Non ^ petb' da trafcorarfi il rifinrìre, ehe in Ini tra 
gli altri dcnt foprannatarali dev« confiderarfi quello de' mi- 
neofi, ehe fi compiacque il Signore comunicargli invita, e 
poi dopo la morte -, per ora raccontaremo quafchedmio di 
quelli operati in vita • (e) 

Chiamato a fentir la Sacramentai ConfefRone di CalTan* 
dm figlia, del Conte Ferretti maritata in altra Cafa Nobile 

AncoBa<, mentre era isfimia per una enfiagione dallìstco* 
fcìa al piede, 'talchi in groflezza uguagliava ^ la vìta^ ani- 
molla ad aver fede; e fègnata da lui con il fegno della Oro» 
ce guarì con fiupore di tutti perfettamente in capo a due 

giorni . ■ 

Un Gentiluomo aggravato per fette mefi da mna febbre* 
coQtinoa , datoli da lui per bocca certo liquore v ed anima- 
tolo ad aver, fède, reftb fubito libero. 
• Un certo per nome Pietro avendo un figlio onibilmente 
aggravato da- mal caduco , prefentollo al Beato , da cui fat* 
toli il fegno della Croce, refiò per Tempre libero da ontan*. 
ta male. ' 

Una 

(a ) Cogftiztwti foprannamrMii f MkquMwmpmvefèimiùm 
Previde la dannazione d* un avétn , 
(b) Ahre predizioni, 

(e) Fu fornito del elmo de" miféK9Ìi in vita , fd in wme / 
( d ) m0inQ akuni mfitcoli fatti in vita. 
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Una Donna afTalita da interni dolori CQn tanta veemenza , 
che per ire giorni rcftò priva de' fentimenti , come morta , 
col (qIo ponerli la mano fopra i| capo, cenarono li dolori ; 
^11 Ci ruppe una poftema in p^uoj ed il giorno fegueate fu 
totalmente fana^ . 

Puiì^^^ào nel Coqvci)tp 4i Qfioio da lui Fc^dato^ cadde 
intf rmo. di fel^je acQtifliipa Fr. Nicolò nativo della fltfia 

Siili i vifitaro dal Beato , cai comandare ^lla febbre ^ che 
\ lalcialièt rimafe fttbÙQ faqo^ 

Antonio FioreDtinp rammaricalo 9 pwjki Quanti tigli jgli 
aaCcevano, ti^tti gli morivano» neeosiaHatou a Ini^ Ayaf- 
jQ^rato, s{ie il 6gIiQ9 4i /cui era gmvida la «oglie» fareb>. 
be viflutos tanto appunto fegoì. 

Piecrp de* $anti Cituidiiio Anconiti^ttti dtfperaio da* medi- 
ci} f ridotto ^ireftremo della vita da tuia maligna pofte- 
¥Ìfi|4tQ dal ipedefimo, e fattoli fopra.il fegno della 
* Croce I Tenti Cubito ròvjgorirfi ^ n divenne pcdettamen* 
tie fano 4 

$#22. I^on daremo più ad allungatcì nel racconto d' al* 
tri prqdigt» chii uniti alla Santità del ftio co(liuMe« lo refe- 
sp suKot vivente (immir^bile» ed in una ilimi grandiifioka 
j^predlp mtùi niente di meno^ cbe^i m Santo, Diremo 
ora, che così ricolmo di meriti, dopo.effiur iriflnto^ in una 
perfetta pnione pivi OÌQ9 per quello pub averfi qui in ter- 
r^» giW* ^n^Imente 4I teippp ^iuntrfi almedefimo pertot-. 
tii r eterniti nelCielq.^ e <|ueiW fu il giorno i^.^iNoveoi'i 
hre dell'afinp 14^6. ^ in CU| avvenne la di tnipNWetfi^mOF- 
tp nel Convento d*AncQn>^ ip d'aqni 71. iocircaal tem- 
pp di ?^p^C^\i(ÌQ Ter%9, e di Federico Terzo ImperatOi- 
re, mentre era Vefcovo d'Ancona Giovanni Cc^arelli Ba* j 
rpqe 9Lo9^|iOy e fegnì t^l n^orte nel modo fegucnte. (a) 

.Qiióe in una grave infermità , che fa Tubito giudicata 
mortale. A lui, cne ben fe n'accorfe, arreco confolazione in- 
dicibile, confiderandofi al punto d^^derato d' unirfì a faccia 

l'copert^ con quel Dio , ch^ tanto perfettamente, aveva iem- 

pxe amato qui in terra . 

Trovavafi allora in poca dillanza da Ancona il Padre Gia- 
como, oggi S. Giacomo della Marca , il quale ricevutane 

la.nQ^ia(i^, i^ki^ifi (^^nmfo affare» portaiA prontamente ad 1 

affi- j 

{ a ) Sua grave infermità , fna prsztgfa morte fegnita lì i %. 
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affifterlo in compagnia del Padre Giorgio Albanefe , anch'' 
cfìb di fanTiffima vira, ed an^bedue amiciffimi di Gabriele, 
il quale nel rivederli fi rallegrò maggiormente ; ed il falu- 
to, col quale li prevenne in vederli , furono le fegucnti pa- 
role : Godete ^ e rallegratevi ; poiché li vofìri nomi fono 
fcritti nel Cielo. Pf«di2ione che per ia perfona del Padre 
Giacomo fu confermata con l'oracolo del Vaticano nella di 
Ibi Canofiiieaaiontf ^ ed in petfona del P. Giorgio la confer- 
mano li Scrittori della Tua vita, éd in pariti^olfire l'Arturo 
mS'MniMog. Sefafi ij. Giuffio. 

Fattali con qti^ ariiramelo leciproéa H eontentem nri- 
lì 4ii« perfettimmf dolici, fi diedero ad allxllfrlò ^on iina 
carità iiidomparabite. Gli atti d'ariiore verfo di Pio.' P tl^ 
prelTtVtf di quei Serafici Servi de! Signore , che fi fèeeré xti. 
tal -occalionc , a cki ineonttolfi) comparve anelli Cella qual 
poma del Paradife. 

Stavano prefenti gli altri Rei igi 0(1 della famiglia fafmeg-> 
f>iandOf « feidande 'Dio. Arrecava Aupore il gran Servo del 
Signore nelP eroica pazienza,^ e raflegnazione , con cui fop- 
portava il graii foale j Qttefto in brév« aicerefcioto lo tòltie 
m pochi momei^ti dalie miletie di qoelht tira mortale, e lo 
lafcib libero alli gaudi (empitemi dei Cielo / potrei da ipon- . 
fiderarfi la cara accoglienza f^ke ricévette da Gesti CriRP} 
e fua San tiilìma Madre { giacchi tante gliene fecerp in que- 
llo Mondo neHè ft^Squeati già defcrittt - |ui»|iir|ibili appa« 
rizióni-. * ^ 

2$«- S^ptitaii la «nova di «na tal if)(^ per la Citt^ 
d' Ancona^ fu univerfalmente riceVota con jeneri fentimeptr 
di dilfMacere, ed a<Ìbllo(ri al Convento quantità df perfont^ 
d*ogni condizione per^ifitarne il Cadavere, 

A- riHeiro poi dei f;raa méritci dei/Defonto,' ^d à Circonda 
del gran concetto, che tutti ne avevano , fbrbno ordinate Peir 
leqqie in maniera la più folenne : v' interrerméro il Vefco» 
vo coi Clero, il Sanalo! con la Nobiltà % è grande atibila«' 
mento del rimanente popblo . Fu cominciatala fagra funzione 
col trafporto del cadavere clal Convento alla Chiefa fatto proccl- 
fion^lmentc da tutti li fud^eki^ i nel teraifnaré, volle il Ve- 
fcovo, che da GiatSonio eome pi^aamente infoitnato fi 
facefle in una orazione fitnebre i| raccoMp delle «rgiche a- 

zio- 

(a") Cow fMsl fentimento fu dagli jdnctmhépit mtef^ tal mor- 
te . Gli furono féitte jolenniffwìe fffequie ton f n^tvtMO 
i^e/cQVQ cól C/m, Senato^ e popolo tutto . 
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stoni del Defonto . ( ) Fa da luì prcmtMiitte «Tcgni. 
to dal palpito , e cagionò tal comnonone ontvecCalnicnte , 
che a gara da ognuno fi prùcnrava onidclie pìccola Reliquia 
del gran Servo di Dio fa la fiducia ot efpefimentaie la con^ 
tinuaztone di quelle grazie, che copiofamence fi etauo rke- 
vnte, mentre viveva mortale» 4paggiori poìchife eira giunto 
alla gloria tmoiortalc. . ì 

Fn di poi feppelHto fotto h nuda terra in queir iftedà 
Chiefa al|a parte finiftra della porca maiggiore a feconda 
della volontà del medefimo, c)ie così.dici|ÌArolla in occaGo» 
ne di avere intefo il fi^n^inieuco d^ila forella di fiwH erige* 
re un onorevole Sepolcro , come fopra»(^ è 4etto» e, quivi fi. 
riposò alquanto tempo . ( ^ ì 

$• 14. Con TcppelUrfi il Sagro Qidavm non fi ieppellìU 
divozione del popolo, anzi maggiore fi accrebbe > aneie le 
molte grazie ne riportarono le perfone divote , fielie quali 
alcune qu) ne rrgiilraremo . (rX 

Avanti che il Sagro Corpo di feppe^lilTe , Lucia d^Ancc 
aia accoftatafi alla Mra, ed invocato il Tuo aimo, riuiafeli» 
bera da un oftinato malore, cbe per lo fpazio d^ anqii i».ie 
aveva toriQentata la mano fi^Ulra { < -da^ penofifiuno maje 
alle fauci. » 

Un'altra penna per nome R^iccab^Ua fiao da quattr'anni 
affatto cieca, avvicinati li Tuoi occhi illi piedi del Beato non 
per anche fepolto , e fatto- voto di portargtieiie un paio d* 
argento , fé le ritornava la viHa, ricuperoila in un fubito, 
e tanto perfettamente , che pil^ vedev;^ j^lora di^ quello avef- 
le veduto avanti di perderla. 

Nicola della Rocca portò una fua figlia ridotta in p>cfrima 
Ifato dalla febbre , e mal caduco al Sepolcro di lui ; ed ivi 
compiuto un voto , che aveva fatto^ r^oo4u(fe. a caia, la fi* 
glia affatto libera. 

Un Giovane , che aveva perduta la favella per una fquit- 
t^ziat prefei\tau> ai Sepolcro medefimo» ed ivi con candet 

V. la 

(a) San Giacomo della Marca tet ordine del Vef covo ^ fece 
dal pulpito P orazione funebre^ t, Jl Mcubbe indìciéìlmnte la 
divozione verfo di lui, 

( b ) P« feppellito fotto la nuda terra conforme ei »' ^fp^^J* 
ft la brama , e quivi riposò il fuo Corpo alquanto tempo . 

( c ) Si r^ccomsnQ m^itt- gti^c fivit(uu d^ fuoi divoti df^ 
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k accefa in mano a hit ncèomandatofi » ricuperò la paro- 
la , e la Sanità é " 

. Una Dolina .tanfata G^r ontne Cofianzà pativa da fei 
anni continui iiti fhiflb di faiieuei fece aiP'iRèlTo Sepolcro 
voto, fe guariva, « fé aveya'jQi'^figlio macchio , di chia- 
marlo col foo -nonié^, e per due anni ve(lirIo dell' abito di 
S.'Francefco . Fii èfandita col guarita dai detto ma» 
le , ed ebbe il figlio dèfiderato . 

Al folo toccare una Reliquia del Beato fvanì nna violen* 
ta febbre ad nn abitanre d^Ai^oaa . 

Un Giovanetto flOQrt|» appena pofìo fopra il detto Sepol- 
cro, cominciò a refpirare, ed ebbe vit^ . 

Ad ahró lanci|ilto ridotto già al piinjro eftremo di vita , 
la AMiJAadré ottenni -fìraità perfetta col racQomaiidarlo al 
B»l6,«é farli nn voto'. ' 

itiancefco figlio di DiOmlniico^ da Montefanto nella Mar* 
a, ii# da ittOi nemici .cqn tanta crudeltà ftritO e (Irazia- 
to , dM gli ttfcWano la implora dal vèntre, ed il collo eli 
csa pdca meno, che ftàcoato dal budo ; con V interno del 
cuore, non potendo con la lìngua, fi racebmandb ai Beato, 
e fece voto di farfi Francefcano' ; e eonmrv^ in un' iftante 
xiianatoi poi l' abito lUdctto, Vitie, e morì reli|;iofa> 
mente . 

In Ancona Cattàrina Mùoglie di Tomniara Albanefe, par* 
tori un figlio , che. per 'pili ore non diede alcun fegno dì vi- 
vere, n>enrre peniava feppellirlo , raccomandolio la Ma* , 
•Ire al Beato , e ben fubitò lo vide vivo, e fa.no. 

Con vifitare il Sepolcro del medefimo , ed invocarne il 
Nome , rcHb in un tratto l^befo un* giovafie di 24. afini da 
una peftifcra lebbra . 

La ContefTa Corvi Pjima d'Ancona, toccando con. fede il 
mantello di Gabriele , rifanò perfettamente da un incurabi- 
le malore, che principiatole da una rqano per Io fpazio di 
un anno e mezzo, fi eira avanzato a corroderli, le. braccia, 
lino alla metà . 

Fra Luigi d' Ancona Sacerdote Francefcano divenuto cie- 
co d'ambedue gli occbj, raccomandolTl al medefimo , a S, 
Giacomo della Marca, ed al Beato Francefco da Cartel d* 
Emilio, poco avanti pafTati a miglior vita ; tutti in(icaic 
gli apparvero, e refìituirongli la viila, ed il giorno fesucn- 
tc celebrò la S. Meffa . ' ' 

TiKtu li fuddetti^ Miracoli fi leggono nelle Cropiche de 

15, Mi. 
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Minori. A quefìi fi poflbno a£gipngere Io Hrcpito, cfae fen- , 
tefi nel Sepolcro , {a) in predio di cafo funefto alla Cit- 
tì , o Convento d* Ancona, o a qualche Fatai igli a Ferretti , 
come per tradizione riferifcono li Religiofi dello fteflb Con- 
vento ; li quali con riflefla tradizione rapportano, effer pre- 
l'aeio parimenti funeflg , o alle campagne, o città fudderta , 
ì\ vederli ufcir dal Sepolcro, o fopra il tetto della Chicfa 
in parte, che perpendicolarmente corrifponde fopra lo ftefla 
Sepolcro, un certo lume, o lumi nel!' occorrenze, c^e fi Jb- 
no date, come fopra funefte. (^) 

Li voti poi die innumerabili fono ftati appefi al luogo , 
in cui prima giacque , ed ora giace il Santo Corpo , dimo- 
fìrano la quantità delle grazie, ottenute dal fttOi divelto po- 
polo Anconitano, del quale quafi nelTurìo s' inferma grave- 
mente, che non richieda , o di cfler unto con T pgUo delle 
lampade , che gli ardono avanti , 0 c1;m ^ pongs^ Iprp. i\ di 
lui berettmo nel capo « a ^u le fpalle il iina^l^llp , d^ cui 
coli' efnerienza di tctppa i(nc}eiiuuàt>i!e d tìqn^ per cantra- 
fegno della profTìma guarigior^ il ral^gfajrfiep^dett" infiorino, 
eTentidf leggiero ^ o delia vicina 109^1^' aitt;iÒaji(<ìpe, 4el* 
Jo ftcflTp, élen^irjQ pcfantc (^) • 

$. 15. ^ vifta di tauti pro^i&l da i3abri«lf pp^rat;;, xm 
poR mtcìénerfi la ùominata di la! Sorella dal dare cfeci^ 
zione a ^uantp ay^ya^^ ^qmi^ Ci \ d<lti^> d^teri9Ìs^tq, cMfri- 
geririin onorevolfi yiqx^iA^di (^) Qpde t^oo^ (^nM W 
proibizione avn.tane d^Ia ijiiùltli dèi ^cjd^umq ^ vifai^ .li 
lece Ure una nobtt memorjit dir pietre, intagliare nelì% (t«d^ , 
C^iefa con rimma^^c di^ tuffa 4 (m^ CVp9 i^oipitO' «id 

pr^taffo di qualcée cafi fkfi^ , ; • > y 

Cb) Mr\ tta4ii^onf di vid^r/l, qualche ft^me fy>r4 et. ifHh 
.tOy che conifpmde peffpendicólffrmf W fopra. Ia fi^Sfi^h^ in^ 
ftefagio parimenti di cafi funep^i ^ . . . . . 

\c ) Nei^p9ffi Jùpra se /palle degl'infermi il di nianJtel' . 
ìo\ fi tien" per. comrafegng della prfif^ipa gj^flWVfe i iì^^t^^Ut^ 
Ér^ne deìt infermo^ e fentixl^ t^^rQi,^4nÌ^ V^im npocrc^ 
f ilttxiftaf ferie ^ e fentirlo pe fante , 

(^ày A vifla di rami prodìgi , fecerei gli Anconitani ìfianza 
al Pontefice Calliflo ITI, ad tffftt^ » che ne pfendef[e di fuefla 
Beato anteniithe informazioni f per fot iratfiritne él^Sé^roCor- 
fo al cmroemvo^ MommiMiot |fi fniofat^fe «fHi pefrfi éiti^ 
^fmerasdom . 
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marmo pofta, e diftefa fopra una cafla marmorea dorata) n4 
tempo medefimo la Ctrcà d' Ancona gtodlcb fno dovere fpeì' 
dira III Roma doe de' fnot accennati rfoblH al Sommo Pon^ 
fico Caliifto III. ad eAetm » che fi deenaiTe prendere ]edo# 
Tttte autentiche relaziont 9 per pofcia afcrìverlo nel Catalo^ 
go de' Santi, e permettere 1 che 6 ^ceflè la translaiione 
del Sagro Corpo al fuddetto convenefole luogo , che allora 
fi preparava. Condefcefe il Pontefice alle |;infte indan^e, e 
coaMDÌie la coftrazione del pfoceflb a S. Giacomo della Mar* 
ca (bpra nominato, il quale portatofi in Ancona per adem* 
plr una tal commkfio^e i fonnò un prdcéflb autentico della 
Aia vita» e miracoli I e con tmta la poffibilc foHecitodine 
e diligenza jportollo a Roma» e confegnollo nelle mani del 
Ponfimce, li qoale ordia2>t che Me il Corpo defnmato , 9 
dal luogo umile» in cai giaceva » trasferito in un Sepolcror 
iiohile, • Ibllevato da terra ; ma ad un tal ordine ipedito 
per Bitve IUMI fii data la Tua efecuzione per allora ; poiché 
accadetlfe la morte dello (leflb Pontefice li 5. di Agodo 1458. 
(ir) e quel che fii peggio neir occafione dirai morte, f^Yiar*' 
rifn ancora il proceffo luddetto ; è vero però > che S. Qia* 
corno lafciò di cHo in Ancona nn autentica copia in Con- 
vento, e Landò Ferretti nei luogo citato aflèrifce averliar- 
teflato un certo Padre Fra Pietro àa Ferma a fuo tempo 
Guardiano, ed altri Padri del Convento d' Ancona « che lo- 
ro P avevano veduto, e letto in lingua latina , fottofcritto 
da S. Giacomo fuddetto' in quetìo modo: ha eft ; Ftmcf 
cobus de monte Brandone qui fupra manu propria . 

II detto Ferretti parimenti atrefìa aver lui Ietto il Breve 
fuddetto dei PonreBce CallÀfb» e che ft^v^ confervato nella 
caffctta deirelemonna, • • . . . 

§. 26. La morte dunque del nominato Papa fu la caufa , 
che per allora la translazione non fcguifTe, e tiro (Ti avanti ; 
ma continuando la divozione, c le grazie del medefimo, con- 
forme fi è di fopra rapprefentato , ed cffendo già da molti 
anni preparato il monumento fu ftabilita la translazione , ed 
a tal fine fiirono rinovate le premure dal Guardiano, e Pa- 
dri dei Convento ad Innocenzo Papa Vili. , il quale beni<- 

R 2 gna- 

( a ) Il detto Pontefice condifcefe alle giujìe ijìanze , e cam- 
mife la corruzione del proceffo a San Giacomo della Marca , il 
quale ciò efeguì prontamente , e confegnò al Papa il proceffo ; 
onde ordinò la richieda traslazione ; ina non fu p(*f allora f/r- 
guifat attufa la morte ^ che accadde y del medefimo Papa. . * 
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gnaincntc l'accordò per Breve jn data delli 17. di Giugno 
dell'anno 148^. (^u) Onde in vigore di queflo fu il S. Cor- 
po trasferito al fudaetto preparato Monumento li 11. di|No- 
veir.bre dell'anno medefimo , ed è qucITirtelTo, in cui tut- 
tavia ora efiflc , e vi e una fineflrella con lerratuia, di do- 
ve li veJe il mcdefimo Santo Corpo a/fatto conlcrvato , dal 
qua!e cfaU un loavifTimo odore, verace fcgiio della lua pu- 
jità, qual Sepolcro fi apre ogn'anno il giorno 1 1. di Noveir- 
bre in cui ieguì !a lua transla^lone . Nella cafTa poi , cioè 
nella parte anteiio'-e della raedefima a caratteri d' oro fono 
impreife ie parole: Corpus Beati Cabrielis :h^^\*^\ixdi del Bea- 
to diftefa, e che occupa tutto il coperchio, è velTita con 1* abi- 
to, e tonaca alTufo de Franccfcani , f^) e fopra il Depo- 
iiro nel muro vi è una lapide ben grande colT ifcrizionc, in- 
dicante in verfi latini la Santità, e venerazione del Beato i 
f un tal Depofiro e collocato vicino all' Altare Maggiore . (e) 
■ §. 27. Siccon.e poi non lolo dal tempo delia di lui mor- 
te, fino al prefente, fu egli onorato col titolo del Beato ; ma 
di più 9 feguiu la ^traslazione luddetta (i^)^iie fempte 

cele* 

( a ) Li» traslazione che allora non ffguì , fu fatta poi con , 
la facoltà , che fet Breve ne diede Papa Imtocenzfi l^III, y e 
fu trasferito al ptefaréno Monumento li i\, di Nwetnòff 
ìfnno 148^. 

, (b) Jfcriziom dk9 allora fu fané mila pam ammm»d^lla 
iajfuy m €m memm^ €mjfm>aft ^ e di, df09 ef^la foaruifjmù 
odore, 

• Qc) ^'gt^f^ Jfféto fppra il c0>dfcfi$$ t^JfinzfOlff nella 
iaptde pofia nel muro fepra il Dep^g €olU$0t9 vifcim ^ jU^ 
tare Maggiore delfifle/fa Cbiefa. 

(d) Siccome foi fin dal tempe.de^la ftna-mono venne ojìo> 
TMù col titolo dt Beato -, e fin dal terripo della fuddetta tfosUt* 
ijiom celiata fempre la fina Fefia acct^ ftn ^al cnlto veni^ 
fc approvato dalla Sa^a Sede ^ e fi difftmdeffe in ogrù^ pano 
del Mondo Cattolico , m venm dal Vefcoyo^ Monfignot Mar* 
^nforte formato procefi ^ ed in tal^oceafiom vifitato il Sepol- 
cro , e Sagro Corpo f fu riiroyaito imatto^ e incorrotto ^ molle , 
efiejjitilc. Motivo ch^ ebbe il Prelato di ordinare ^ che Ji pone f 
fe una girata al fineftrino da non poterfi rimovero facilmente .** 
il che ju efeguiio } ma prima con la fita affluenza il Sagro Cor* 
po vejììto di nuovo fbito di feta di color cinerino. Fu termina- 
to il proceffo con /efftenza decifiva fopra ti fulto.prefiato al Bea- 
to fuédetto da tempo immemorabile in data de* tp, Aprile ly^ 2. 
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celebrala 9 c celebrali ognanno in Ancona la Fella agli ir. 
di Novembre con gran Iblennità , c numcrofo concorfo di 
popolo .• così bramarono fempre, non folo i Minori Ofler* 
vanti , ma tutti ancora gli Anconitani , c fpecialnìcnre le 
famiglie Ferretti, che un tal culto folcniiemente veni (Te ap- 
provato dalla S. Sede , e non piti fi rcftringcffe alla (ola Gir'» 
tà d'Ancona, e fuo territorio i ma fi difondeflc in qualun-» 
quc parte del Mondo dove efidc P Ordine degli Offervanti; ft 
&prl finalmetire la ilrada ad otteherne l'intento Pan. 1752. 
Le Famifilie Ferretti tutte «Tni^anime confenfo fupplicarono 
V llluftrifi. 9 e Reverendifs. Monjìg. NicoU Mancinfarte Ve-» 
fcovo Accolla» ed bmana» a degnarfi fòrmafe nn procef* 
fo giurìdico fopra la fama' di Santità, virth, e miracoli del 
Beato Gabriele , e principalmente Tofira la realtà » e conri- 
avazione non mai interrotta d$l culto a Ini dato ; fi com^* 
giacque il Prelato di dare favore^role refcritto allafupplica » 
e hxt egli fkffo il ìichfefto proceflb • Nella vifita eh' ejgfi 
giuridicaniento jfecé del Sepolcro, e Corpo del Servo di Dio; 
& ritrovato intatto , ed incorrotto , e toccato' colle man! 
fnl ventre, in. ritrovato Dadle, e fleifibile^ poiché compfref- 

10 colie dita cede , e tofto fi folleva , è ritorna la carne al 
fno. fello « Si ttovb perb il capo mancante deir orecchio de*» 
ftfo. Il fttto fegttì cosi. Si era peri' addietro coftnmato-fod- 
dis&re alla divozione di chi veniva a Vleneraré il Beato cod 
aprire un fineflrino podo a Càpo del Sepolcro, 'e munito coti 
graticcia dt fèrro amovibile ^ Per queRa apertura s''ih*ro>« 
metteva un lume nell'urna, eci anche fi permetteva toccare 

11 Sagro Corpo : Molti anni addietro* tctvUft.ài qaeOa con« 
sinnruia un Forafiiere divoto del Beatd per difiaccarli de-, 
raramente dal. capo l'orécchio deliro ; ma il furto che per 
lungo tempo non (à conofciuto , eflendo la teda di Gabrie* 
le coperta da un capnccio di feta, fu poi' per lettera noti- 
ficato dalla perfona medefima, che lo tfommife . Venutofi 
per tanto àlla fuddett* ricognizióne é confideratofi uh tati^ 
to grave pregiudizio ; per impedirne ^i^altro Uè' tempi avVC'^ 
nire , Monfignor Mancinforte ordinò, che in termine di u^v 
nefe folle il detto fincfirinà munito d^ altra graticcia di fer- 
ro dorata, e fermata col piomto , ficchi più non fi potefle 
rimovete. Si efeguì l'ordine nella fofWa, e termine.prefcrit- 
toi ma prima fu il Sagro Corpo veftitò di nuovo abito di 
feta di color cenerino, còn ra(riften2a, e prefenza del me- 
demó Preliuo, che compi , e chlufe il procedo con decifiva 

# 
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icntenza fopra il culto predato al & Gabrielf da tempi 

immemorabile in data de* 29. Aprile 1752.1 con quefti ter- 
mini in detta fentenzai cioè.* ci^an fimUQ» 3^ GékfM 
fuiffg ethibitum pubUcum cuUiim « f^y venerdtimtm « témf9- 
IV, CHfUt inittì memoria non exfat^ & per centum Mnnos ant0 
Decnté Cewralia Mem^ijJrbam VllL in hac Civitsn Amm 
(m9Ìtanay loàifque coMermintfi ^ ^ adhuc exbiberi ; pfopteres* 
fite illius caufam verfari imer exceptas in diRis Decretis gè* 
mfalibiu : £ detta fentenza fu fottofcritta dal medemo Pre- 
lato , e ne fi^ Notare Attuario della caufa il Sig. Francefco 

Silvelìrini . 

§. 28. Siccome poi li 10. Febraro dell* anno 1752. dall* 
ordinaria Sagra Congregazione de' Riti alla relazione dell' 
Einincntiffimo Sig, Cardinal Tamburini Prefetto della fìefla 
Sagra Congregazione, e Ponente fu ammeflala comraifTione 
dell' introduzione della caufa della Canonizzazione di detto 
Beato , e fcgnata da Sua Santità Benedetto Papa XIl^. fu 
propofto dal medefimo Erainentilfimo Ponente, e difcuflbin 
detta Sagra Congregazione il feguente dubbio : An fententia 
lata per Reverendi/s. Epifcopum Anconitanum fuper cultu ab 
immemorabili tempore prtediBo Beato praftito , /ive fuper cafu 
excefto a Decretis Urbani Papte VlìI, fit confiimanda in cafu j 
ad effeElum de qHo agitur : la Sagra Congregazione refcriT- 
le : Affirmative, quando piaccia a S. Santità; e cib feguì li 
15. Settembre 1755. Ne' giorno poi ip. del medefimo me» 
ie , ed anno riferito il tutto a detto Sommo Ponteécf } 4I 
medefimo benignamente vi aderì, {a) 

§. 29. Emanato il fuddctto Decreto tutte le Famiglie dè* 
Signori Conti Ferretti fi unirono a voler folennizzarne un 
Triduo ad onor del Beato nella Chiefa de' Padri Minori OC- 
fervanti di S. Francefco d'Ancona, dove ripofa il diluiSa^ 
grò Corpo, e desinarono a tal fine li giorni ip. ao. zi.del 
mefe di Maggio dell* anno 1754. , ( ^ ) ne' quali con fon- 
tuofiffimo apparato, fcelta mufica, Mcfla Pontificale di Mon- 
(ìgnor Vefcovoi affifteuza del j^everendifs. Capitolo, e dell* 

IIlu- 

(a) Qttal fentenza venne Confermata dalla Sagra Congre* 
gazJone de" Riti ti 1^, , Settembre 1755. e li l^, W/ detto meft 
vi aderì il Sommo Potffefice Benedetto XIV, 

( b ) In fequeU di tal Decreto tutte ie famiglie ferretti fi 
tinirono a fame celebrare un folennijfimo Triduo in onor del Me- 
de fimq nella Chiefa ifieffa d^ PP, Minori Offgrvanti d* Anct>' 
dive efijie il fuo Corpo ^ nel Mefe di Maggio del P an, 1754» 
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Illiillri& StmOùy fpàro dttlP artiglieria Mie fortezze» ed il- 
laminazioni univ<rfa(i per tutt^ M Città nelle fere di detti 
giorni 61 con la maggior ditozione, e pompa folennizzato . 
tu cofa ammirabile ii concorfo iti tal congiuntura , e pia* 
cer« nniverfale d'ogAi condizion di perToaa. grazie poi* 
cfab ottennero da EKo gli opprefH da, varj mali per la di lui 
inrerceflione furono molte; delle quali « e delP a) tre, chfs. al- 
la giornata fi ottengono» chi brama averne informazióne t 
pub con facilità rifapeHo dalli Padri del Coi^vetitD medefimo • 
§. ^o Acciò poi ai quanto fi ^ rapprefentato nelle pre- 
fenti n.otizie intorno a quedo gran Servo del Signore appa* 
xifca , che nulla fi ^ detto fen^a V appoggio di veridiche au- 
torità: piace qui di allegarle dilhntaitìente cominciando dal 
Martirologio Franccfcano, e ànaotazioni deirArturo, 

In Martiroiogio Franìfijcsno Xlh N(iiy§mòfif. Anjsmét Beati 
Gmésfi^^ Anemhtmi^ Femni Confi [foris , generis nobilita» 
t9\ oratki»f & caftinto^ia iUtt^tUy Ficariut^ Provincia: Mar-» 
r/fcrift fimm^ etiWK frtuieikia 9gh : Tandem Jhiritum Prop6etÌ€9 
phmtSy mi f acuii s innumeri f /n Itha , ohbum, corufia» 

vh* {a) Nota Attuti $. a. 

Beati GaIffMs Antvnitani Ctrìfejforis ^ i$t lUufiri Tetrettofum 
^fofffia m^nem dùcehat in Piceno ; fid. mamma^ bàmilitate^ 
fatientia wempUfi fiUgebat : Conponatof extitit exintius^ 
cationi ^ cvaemplationi jugiter vacatati Tantà honeftate , 
vifginak^ue putitale diSabatur , ut quoM pUttimis vifitatioht- 
Imf /b tmfofatus a Qhriflo Domino , ejufque Matte SanSiJfim 
may cufus/etat devotiffimus , Neque five aliud Jkavius ^ jucun» 
. dhifue enftei^ium fentiebat , quam meditati , eonfèmplati , km 
fuiy ac magno cum fpiritus fervore concionati de Regina ipfa 
Angelorum Deipara , cujut meritis dignatus eft exaudiri in juis 
petitionihus ^ fupplicationib«s a Deo Optimo maximo . Spi' 
rÌH$ Ptophftico illuminatus erat ; C*)* grada miraculorum deco^ . 
fmus, Guardiaftum aliquatìdo egit in Provincia Marchi/e ^ ci » 
jus pojìea extitit Vicari us Provincialis : Circa vero annum 1425. 
Conventus S. Francifci attioris Anconte ab eodem refcclns , am* 
pliatus^ atque in eam ^ quam modo induit formam , translatus 
eft . At anno 1454. Conventus SanBiC, Maria de Gratiis apud 
S» Severinum ex Eugenii IV. facultate an. 4. fui Pontif» in 
jpfius B, Gabriflis potejìatem venite cu jus foUcitUdine^ & Cu^ 
ra ab mminenti mina, vindicatuf, extitit . 

R 4 5. ?• 

(a) AutwitÀ eh smpinhsaim il tapprefcntatQ intwtnQaque*. 

fte Beafo . v 
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§. ^. Porto eìiem claufit extremum in pYétfato ConventuAn» 
^ eonenji anno 1456. hac die , fepultujque fitit de te ligio fo mort 

fulf kumiH antiquioris TcclefiéC pavimento : Habet fiquidem Con* 
t "jentus ifle duas 'Ecclefias y novam fii/icet, Cb* vec^rem ; ijìam 

ftiéf D. P. Francifco adificatam ; illam 'vero al? iflomet B. 
Gabriele conJìruBam , cumque mirum in modt^.m copiofa fopulÌT. 
multitudo illuc recurreret , Cb* clamor ubiquc de viri Dei ttarh 
fìtu refonaret : Ppifcopus cum Clero , Senatus cum Magna- 
tibus Urbis ejus exequiis interfuste : Ubi coram omnibus conctO' 
nem habuit B. Jacobus a Marchia ^ qua pralaris encomiis egre- 
gia merita y heroicas virtutes y ^ ingentia miracula B, Gabrie^ 
lis enarravit: Non folum enim in 'wita^ morte y pojìobitum 
miraculis claruit ; fed iifdem quotidie percrebefcentibus , tota An- 
C$nenfij Urbis pia communitas mifit ad Summum Pontificem Ca* 
liflum III. , obnixe ipfum deprecans , quatenus Cathalogo B. Ga* 
ùrielem adfcriberet SanBorum s interi mque concederei licentiam 
publice diem fejìum ejus colere^ ac vengrari , His atéditis Pre» 
fatus Pontifcx B. Pr. Jacobo a Marchia hu 'fufmodi miracuto- 
rum difquirendorum negotium commi fit : qui injunEio muneri 
faBurus fatis , Anconam contendit , omniaque quam diligentijfi- 
me rimatusy integrum Ubellum de ejus morte , atque miraculis 
confcripjit y reliBoque ejus exemplari in hujus loci Archivio , 
quody Cb* ufque imprtefentiarum perfeverat y Romam repedavit y . 
illumque Pontifici Maximo obtulit ; quo perle&o , pracepit y ut 
exbumatum ejus Corpus in loco eminentiori , nobiliorique collo' 
caretur : Fratres igitur illud juxta Pontificis mandatum ad prie* 
paratum fibi ex polito lapide Sepulcrum , quod pracipuam pr^' 
fatte antiquioris Eeclefite portam ingredienti bus ad lavam occur^ 
fiìy protinus tranjìulerunt . Iniiique per quamdam fenefirellam 
ex induftria fabrefaBam y integrum omninoy atque imputre ad- 
bue confpicitur y cujus ftagrantiay fuavijfxmufque odor accedere 
tù mHiMliter recreat , Bullam Callijìinam de hujufmodi tran* 
sUttim» facienda^ qui legete defideraverit y Fratrum Archivium . 
fffiét^ Flac ex Marco Ulyjfiponenfi ^,par, chron. Min, Lue, ^6. 
' iib. 4. cap, 22. 2j. ^ 24. Gonzaga fuper part, 2. in Con* 
venfM I. 6» tp. Provix. Mareb. FoJJiniano L i. Hifiot. Se- 
Tapi, ( qui tétmen fcriUi Miffe mmo 14^0. die i. Nov. 
Jìumque iliius repaxh x'i, ) Emnm in Cbronic§ B. 

Deipdff ' Siath 14* mm. i^%6. Babngben in AppemL éui Céh 
. iemUmma vh • Marta p. Decemk WmUngo tm. 5. Sttp. ^ 
anm 1422. $. lo. CS-'. 1425. §. 11. 14^4. §. 11. 14^5. § ?• 
X4£8. §. 27. Jtern Tìm* 6. ad, mm. 145 ó. §. 224. ér 
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(Po/? MtrtmmM Uh. 5. ^ap. ^a. ) *uuhque oùiijje die xz. No- 

Oltre a dette autorità fi fàccia ricorfo airEruditìflimoO- 
ndH Canonico Ofimano , il quale nel foo libro intitolato : 
Hefoum camfiÌMa préttonU , qai Keiigionum Ordines funda- 
nutt^ mnufunt &c* dove alia pagina S4. dice: B. Gabriel 
fetmtms de Jlmumm Tfancifcanus Ordims Serapòici, in Provi»' 
€ia MMci^ét Propagarne Cmventus 5. Tranci fci Aitioris 
Amonét fosdificatoTy & ampisator . LaudaèiJem vita curfu^n 
Mata 'mono $ormhavìt diott» Novemhris anni 1456. txMar» 
tyrùlog, Tféomf* <^ ox Toffiniano die i. Novemtris 14^0» 
Corpus Antonie requiefiit: Martyro/og. Tranci/, diSa die : Ter* , 
f anni diBm die, 

' Si l^ga inoltre P Iflbria Ancona di Landò Ferretti al 
libro e ^oello , che il ntedefimo fcrifTe nel libro 2. del* 
la N(4>iltà perfètta alla a. parte > dove molto ha detto in» 
tono a quefto Beato. 

- Inoltre il libro intitolato.* Il Memoriale di S^Francefco; 
e l'altiD detto: La'conforftiità della vita di S. Francefco al- 
la vita di Ctido , dóve fi parla del tnedefimo . 
I La Cronica Anconitana di Lazzaro Bernabei al cap, xx. 
Giuliano Satacini nelle Notiaie Ifioriche d* Ancona par* 
cor. jopb 

( Luca Vadtngo AnnaL de Mn. O0et, tom, xi. e alP anno 

\ 1425. e tom, IO pag, as8. ann. 14^4., e tom. IX. pag,^ 

» Franccfco Ferretti Pietra dei PàragOfiO pég. 42^. e 4}2«^ 

\ Mariano di Firenae Hb, cap, }i. 

F Marco di Lisbona par. ^. Uè, 4. r*. la. a^. 14.9 # Vi^. f. 

I Céf, Gonzag. in Provine, March, conv, i. e zp. 

» Finalmente fi legga l' erudito ed accurato Compendio dcl- 

^ la vita d^l Beato Gabriele Aampato in Roma, e ridampato 

» in Ancona Tannò 1754. che e quanto fi pub defidesare in 

I conferma di' qnanto fi dice nelle prefenti nofiaie'. 

$• ^i. Di queflo Beato Ce ne celebra in Ancona , e fna 
Diocefì la Feha nel giorno xx. di Novembre con P ufficio , 
e Meifa fotto il Rito di doppio . e nel Martirologio ivi in 
primo Inogo fi legge, come (iegue: {a) Ancan^e B, Gabrie- 
iis Terreni Confo firis Ordims Minorum , qui generis nobilita- 
te , virtutihus , ne nffrncnlis ciaf tu pridie Idus Novemhris ob- 
domivie in Domino : eujus in exeqniis SanBns Jacobus Pica^ 

nus 

{2,) In Ancona fe ne celebra la fefta , con Officio , e Mejfa 
I fino il Rito doppio y e fi legge di ini nel Martirologio * * 
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9IUS de eo ad Populum fermomm habuh^ ^f^fy^ CofpUitnlEc^ 
clefta fui Ord 'tnis adhutv Ì9tegnim , fiunmn ^irmu ^dmm 
tàidem Fidelium devotioae. (pii^t , 

Dopo aver fcrstto fin , qui avendo faputo , che detta cele* 
braziotte d' UfBcio, e Meflfa ordinata dal Sommo Pontefice 
Benedetto XI V. per 1* organo della Sagra Congregazione de* 
Riti in data de* 28. Novembre dell* anno 1754. fia (lata 
poi ad iftanza di Monfignor Illuftrifs. Mancinforre Vefcovo 
d'Ancona, e d'Umana trasferita dall' ìftefTo Sommo Ponte- 
fice fotto li 12. Luglio 1757. ^' giorno Tei di Settembre , e 
che in data de' 10. Agorio delT anno medefimo Monfignor 
Vefcovo fuddetto abbia ordinato di ciò efeguirfi e di appo-, 
lierfi nel Calendario, come apparifce nel Libro intitolato :. 
Provifioni divcrfe a tempo di Monfignor Mancinfbrte , cfi- 
ilente nella Cancellaria Vefcovile d* Ancona > ho ijtimata 
bene di quivi aggiunirerne la notizia. 

Piace àncora di render palefe, qualmente avendo il piìf- 
lìmo Signore Fra Benedetto de* Conti Ferretti d' Ancona Ca- 
valiere Gerofolimitano , e Bali di Cremona fatto erigere 
a tutte fue fpefe un fontuofo Altare di nobiliflìmi marmi in 
onore di queflo Beato della fua Famiglia nella Chiefa fud- 
dctta, fotto quello ^ flato desinato trasferirfi nel giorno 
quarto di Settem.bre dell'anno medefimo 1757. (^) e già 
nella Capella , in cui detto nuovo Altare ora cfifte a mano 
deflra è ftata collocata l'antica Lapide, nella quale ^ 1' if- 
crizione , o fia epitaffio a lettere d* oro , che era nel luogo 
della prima traslazione, ed ^ il feguente 

Htc. Situs , Eft ^ GabrieL Frater, Non Parva. Minorum 
Gloria. Sic Patri^e , Fama, Decufque fua . 
Non . Sibi . Nobilitas . Parat, Hoc : Non Copia Rerum , 
Human As . Quoniam , S ponte , Reliquit . Opes . 
' Hic. Humilis . Pauper . Caftus, Patienfque labornm^^ 
InviSam . Merito . Sumpftt . Honore . Qrucem : 
Qua, Pia, Francìfci. Vejìigia . Rite, Secutus : 
Ante. Sacros . Cbrijìi , Creditur . Ipfe » Pedes , 
QueM . Cum , Matre . Rogat . Patria . Imercejfor y Ut : Ipfa » 
Tuta , Sit . Et Summo , Skmper . Amica . Deo , 
Francifcus . Cintius , Feliciter . Decantavit . 
Ixcejfit . M. ecce. lyL Ptidie . Iduj . Noveminis . B, G. 

• . Alla 

Ja) Nt*ova traslazione del Sagro Corp9 nel nuov Akare ^ 
a d^ m Q appella fom^h JfcrizfQm. 
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AHa' fiiiiftra poi In Accia alla fvddetta à legRt in altra 
lapide :.Jr. Btmdi&Ht Ttmaus m ComkihuCafin Femtti 
Iquts Hienfihm. Ò* CmifM^ BafuUvus ptft Saùras èottorts 
Amn MDCCLllL B. CaMfU Fefmto gentili fuo ab Apofl^ 
ticM Sede impetTMios y me fefkf dies conmimèbms Gentis Ferret' 
Uè fmfeibii» Anno MDCCiJF. in éae Tempio magiùfice cele* 
kréttot^ novmn toc facellum ^ marmùHam sfsm^ atfuournétmf' 
m fif« iteevmtpum ipfius Beati Cofpufevetenjpmopèàgoenm-' 
tUitm hmnficemieèt ftquiefieret Awn MDCCiyiL ètte fué 
nttruxit . , ' 

Finalmente avanti detto Altare nel pavimento fopra il 
Sepolcro, che ha prèpacato l'ifleflb Signor Bali per le > e 
fuoif cio^ altra lapide eoa qocfta ifcrizione 

ùtii 

Ac fedi far Gemano Fvatre 
Nepotiétit^ Nepti 
Oemit, Marìm cum Conjuge JUw^ 
• ' Eorumque FofU^is 

Sepulcrum hoc 
Ftatet BenidiOui 9É Cerniti . 
QmfiH Fermtomm 
fafmdi Anno 1757. 

RAGIONAMENTO DECIMOPRIMO . 

Kotizie iptomo 

AL ANTONIO FATATI 

. ji. • 
Fattizio i e ^e/covo a" Ancona • 

$1 S. l'infigne Città d'Ancona non aveife copiofi ar- 

aomenti di gloria, baderebbe a renderla ragguar- 
w3 devole a tutti i Popoli la fola rimembranza del 
Tempre memorabile fra fuoi Prelati Antonio Fatati . EfTa ri- 
portò tanto luftro da queflo fuo Sole , che ne conferva , c 
ne tramanda anche a giorni noflri vieppih vigorofa la luce. 
Qnefto inclito Eroe raccolfe in fe fteflTo il zelo, l'integrità, 
e la Santità di quanti foAennero tra le mure d'Ancona la 
Prelatura Pontificale. 
In lai però vi è ammirare un prodigio 1 che quanto più 
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ù rìBette, tanto > maggiore. Egli atidb in traccia ad ogoT • 

ora di tutto l'arduo della virtb, e fe rirplendere nel tempo 
iknb la gloria della di lai rapprefentanza nelle Cariche , 
che foflenue . Seppe unire a itiaraviglia con V umiltà de' fuoi 
fentimenti lo fplendore degl' impìeehi , che efercitb, e rac- 
colfe in fé AefTo il più diOicile delU Santità in mezzo delle 
grandezze del iecolo. ( « ) 

Queda certamente fu cofa affai prodigiofa ; poiché ne' Ro- 
mitori , o ne' Chioftri, fra le taciturne fpelonche, fuor de* 
tumulti del Popolo ^ facile il raccogliere lo fpirito, e Punirli 
con Dio; ma fra Io Crepito delle grandezze, e delle glorie 
terrene è troppo malagevole alla virtìi lo ftar raccolta col 
Tuo Signore. E pur quefto riufcì molto bene al noftroEroe, 
e qnefla apunto è |;loria Angolare nel noftro Beato di rac- 
cogliere in fe il più difficile della Santità, e accordare eoa 
cclefte armonìa gl'affari del Mondo con gl'interefTì d'Id- 
dio. Tutto ciò ad evidenza riconofceraflì col far rifledo al 
tenore della fua vita, che ora fono per brevemente rappre« 
fentarc . 

§. 2. Nacque egli in Ancona dalla Nobile, e antica Fa- 
miglia Fatati nelTi primi anni del quintodecimo fecolo, e 
nel Sagrofanto Battemmo gli fu pofto il nome d'Antonio. 
Ricevette dalli ottimi fuoi Genitori una educazione corrif- 
pondente alla loro pietà, e mandato agli fludj» il fuo raro 
talento fece mirabil profìtto nelle faienze; e ingenito di 
Laurea Dottorale nelle Leggi Divine , ed umane , ( ^ ) fu 
chiamato da Dio alla via Éccledaflica, per la quale giunfe 
al gt-ado del Sacerdozio , ed al riflefTo de' fuoi gran meriti 
gli venne alla prima vacanza conferito nella Cattedrale della 
Città medefima un Canonicato, di cui pigliò poflèiTo li 5. 

del 

( a ) ^/ ^ in lui da ammirare un prodigio^ che quanto più 
fi riflette^ tanto è maggiore : feppe unire a maraviglia con 
/' umiltà de* fuoi fentimenti , il fplendore degl"* impieghi , che 
efercitìì , e raecolfe in fe fieffo il piU disile tiella Santità in 
mezzo delle grandezze del fecolo . 

( b ) Nacque in Ancona dalla Famigiia Fatati nel princì* 
pio del XV, fecolo , e li fu poflo nome Antonio. Tu ottima^ 
mente educato: Applicato alli flmdf apptojitih a maraviglia^ 
ed infigmto della Latmced Dottorale , fm Marnato da Dio alla 
via Ecclefiaftica , e fatto Sacefdm ^ h fm tompnito m Coftam- 
tato neiUt Cattedrale (Mh fits Fmtfim li 5. Nowernèfe delPait* 
ito 14^1. 
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del mcfc di Novembre dell' anno i 4 5 i. al tempo di Pap^ 
; Eugenio IV. e mentre reggeva la Chicfa d'Ancona AAorgio 
I dfgi'Agnefl Napolitaao. Sax acini par. 4. carte 557. 

§. ^. Vedutoli col carattere di Saccrdore a potere unirfi 
con Dio tanto me^^lio di prima neV Sagrolanti miflerj , può 
facilmente congetturarli il contento, che ne provava, ed il 
fervore maggiore , che in lu: Il accrebbe nel fcrvizio Divi- 
no; ( ) lolo affliggendolo il fuo umiIiflTimo fentimento in 
. giudicarfi indegno j mà per quanto mai balTo egli formafl'e 
il concetto di fc medcumo, tanto piìi alto divenne nell^ 
opinione di quelli » che a lui fovrailavano \ onde datali la 
vacanza nella Cattedrale Aidetta di quella Arcipretura , fk 
proucamente ad eflfo conferita, e non oftanti le Tue umiiif* 
; iioie ripugnanze 9 dichiarato Arciprete. Smmm ih'ttto, 
$. 4. fua probità per altro , integrità , e dottrina non 
& folament^ nota .nella fua Patria , inaile ottime relazioni 
b Aoreròjn aitai coniiderazionf appreffii f iOeflb Vicario di 
^ Ctiuo Eugieaio VI* ( ^ ) il quale dctenniab di Ini .preva* 
leriì s onde per Br«ir< ad «Ab iiretto lo cpftitnì Vicario Ap* 
poftolicO'di Siena a^*anao 1444. con 6cli infieme rittne* 
le rAfcIpratiua Caddètra. ^09mai èitato. . 

'§. 5. In <ktfo impiego r$ìiic\ eoa unto.vantaggk) del 
polo S^nefitt e tanjtp pese fecondo le (ante intenzioni di 
Eugenio IV* che^ibr-fteHb Pontefice lo elefle , non Ìblo (tio 
&ini|liaref aia /COo- altoo fno fire.ve neli^anno 1446^ lo di* 
chim Comipifl^rio Appoftolìce delle Città di Siena Lue- 
e») e PiQi9bi90* iWfiimr €ftma, i c ) 

$• d. fi eredefie aicnno , ehfi la cognizione delle vir- 
tnofe prerogative 4' Antonio appreflo la Santa Sede termi- 
safle con la morte di Eugenio IV. fcguita li 26. di Febra* 
IO 1447» ..( ^ ) Era. troppo chiara la, luce, che diiTondevafi 
, da^ 

• ( a ) Smo avsifzamgrjto hello fpirin , e non ojìanti le fue 
umili ripnffuam^ iiicJkiaréto Atciprete delP ifteffa Chic fu, 

h ) Le fue qualità venute a vmizia di. Pé^a EMgimo IV* . 
k eifiitut l^icatio AppofiàUcQ dì Siena nel 1444. 

( c ) E [fendo affai bene riefcito nelP imféege fmddenù^ fm 
dairjfìeffo Papa dichiarato fuo fmnigiiare , e ne ir anno 144^. 
Comminarlo Appojìo/ico di Siena , ÌMCca^ e Piombino, 

( d ) Motto detto Pontefice , il di lui SucceOffre Niccolò V. 
lo fece Canonico di San Pietro^ di Rmn , e Vicario Generale 
deW ifiejfs Bafilica . 
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da' fuoi lucrili a limancrc offufcau con tale avvenimento; 
anzi ^ da faperfi , che appena creato il di lui SucceiTore 
Niccolò V. li 6. di Marzo dell* ifleffo anno 1447. lo fece 
Canonico della Bafilica di San Pietro di Roma, c Vicario 
Generale della medcfima. Satacini citato» ' 

§. 7. ciò fufiicicnte credette Niccolò V. a mifara del 
merito , che riconobbe maggiore in averlo in Roma appref- 

10 di lui, e perciò nell'anno 1445?. dichiarollo Chierico del- 
la Camera Appoflolica non folo, ma inoltre Teforiere del- 
la Marca Anconitana. Satéieim iuo citata. C # ) I 

§. 8. Non badò qncfto al fnckletta Sommo Pontefice , poi- , 
ch^ neir anno 145». lo eltiTe Vdcovo di Teramo neir Ab- 
bruzzo, e (où Cappellano maggiore, couftrmittdoio in MCti ; 

11 Benefici Eccleuiulici, che Antonia allora godeva . Smm^ 
§htt ehat9 • { ^ ) 

§. p. Nel ikoverc il Pontificio Brm teftb forprcfo- il d«» 1 
llinato Pallore , e oorutofi prontamente dal Papa, fi oppo- 
ie con genetofit oolooz» a quel grado, che premtavagli la l 
fn mano benefica; T e ) ma noiraltiO' operaroii6 le fne 
opnofizioni, fe non che a ricevere M Merito di devere oh» 
bidire al Vicario di JGesh CriAo , . che giadicoUo. tanto pih 
nentevole , quanto era aMaioce. la foa reiiìieilKai onde 
dopo averlo fireaiato delle Sagre PieatificaU Diviftf^Pla» 
cammini a qnelrOvile , dove ^jinntOy non pab efprlmeHi la 
rimoftrama d^ofièquio, con dni quel Popolo ricevetee il fne 
novello Paàore ; A le tencrezte d'amore , eoa le ^uaU fi 
ièce egli accetto appreffo il dilette Tuo Greg^. Si aceinfii 
prontamente alPefercizio dell' Appoflolico miaifteiOy • non ' | 
tialafcsò alcuna di qaellé parti , che li conveniva di fare 
per Io' fpiritnaie ma|[gior profitto di que' Popoli alle fua 
vigilanaa r a c co m a n da t i » e iologli Cpiacque non potere da^ fe 

fteflò 

' ( a ) Quefi' ifiiffa Pafs io dichiarò Chierico delia Camera 
Appofioika miJP mma 144^ td inoim Tcfmm Gcmfnk Mia 1 

tì-OYca Anconitana . 

( b ) L'ipjfo Pafét mlPanno i 450. kk, eiifie Vefimto di 
Teramo nei^Ahhneexfii t /aa Capei lana maggiore, 

( C ) convenne mccettatc ii Vcfeavada far tMidicMZMf fd 
in e ffo efercitò fantiffimamcnte tutte le fne parti \ ma nei tem- 
po ifieffo fu obbligata fitwnat miia MoKa ali* efercizio deiC 
impiego di Teforiere ; onde anche im iamananza fippc fttfpiirc 
ie fuc parti nei Vefcwado • 
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fteflb cofitinname ]e fomme premure, chiamato nella Mar* 
ca dall' impiego di Tcforicrc, come fopra ; onde provedoto 
^ Ottimi Miniftri , e lafciati ordini della più fina {Prudenza 
per il tempo della fua lontananza da efeguifi in fua vece 9 

là partì a quella volta. 

§. lo. In detta Teforcria efercitò P incombenze con nien- 
te minore foddisfazione del Pontefice , il quale ben dimo- 
ilrb quanto fofle della fua prudente condotta appagato : 
( /f) mentre in quelle parti non trovava foggetto più adat- 
tato , a cui dirigerne le premure. Verteva una lire mol- 
to oflinata tra la Comunità di Montenovo Terra della 
Diocefi di Sinigaglia, ed Onofrio di Roberto da Monte Albodo 
Terra della Diocefi iftefla, per caufa di un Podere detto il 
Bufcaretto: la lite tra le Parti era di fommo impegno eoa 
grande efacerbazione de' loro animi : Premeva al Papa , 
che fi poneffc termine a tal vertenza , e non Teppe peniate 
al migliore efpedientc , fenonch^ alla accreditata dottrina, 
ed integrità del fuo Prelato Teforiere ; onde per Breve a 
Jui diretto in data de' 5. di Settembre 1454. li rimife la 
Decifione della Caufa ; non mancò egli col dovuto ofTequio 
accettare l'incaricatagli commiflìone , ed in poco tempo in- 
tefe le ragioni reciproche dalle Parti dedotte, finalmente il 
giorno 28. di Giugno del fegueote anno 1455. fentenziò a 
favore della Comunità fuddetta, come apparifce per rogi- 
to d'Arcangelo Servici da Recanati Notaro delle Appella- 
zioni nella Corte generale della Provincia della Marca ; c 
ciò che fu mirabile, fi ^ che la (iella Parte foccombcnte rc>- 
f\ò contenta, perfuafa abbafianza deir integrità Prelajl,9«. 
Saf acini par. z. Uh, io. car, lój. " ' 

§. II. Non ebbero qui fine le dimoftrazioni di (lima, col- 
le quali il detto Pontefice profeguì le rare prerogative del 
xiofìro Beato ; mentre oltre a quanto fi c detto nelP anno 
1455. dichiarò Governatore Generale di tutta Ja Provin- 
cia della Marca, ( ^ ) e quantunque il medefmio fupplicaf- 
fe per efierne jdifpenfato con motivo à^ì V^fcova^o , in cui 

bra^ 

( a ) Ji» detta Te/oreria refiò il Pafta aj^ai foddi sfatto di 
di fua condotta , e nelle occorrenze a lui dirtgg$va le fue prc" 
m^re ì come /tee in rimetterli ìa decifione eP una lite^ c^ ave- 
nta ia Comunità di Montenovo,^ che urrnij^li cofl repijxo^a 
foddirfazhne. 

( b ) V ifteff» Pwttifice io dichiarò C^vernjttfiire <ff9ttak 
di tùiis ia Privittcia d$ÌÌm Marca. 
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bramava il ritomo « 1! obbligò \ qi^ttntSLtbm f % òdmt 
inerito col? ubbidienza / oi^d^ non potk cgH , cnc con lèiteve 
Paftorali, e direzioni' a^lli f^oi Mìiùdii^ d^ quello ifogo» 
che era polHbile inferyoriUQ %o wo* Sjvtufimi pm. 4, 

la. Tn^ttanto (laTsb aj^*a(tr9.; xw il Sommo. PQate6ce 
Niccolò V. pòco dopo , an^i ajpperia « che il PreUto ebk 
accertato il nominato Governo eflenaa poi ftato creato 
Callido U 8. di Aprile. d^ir amio medefimp 14^$. pi- 
gliò di ]ì a non motto ocqiifi.one il Beato di rivedere la lua 
Ci\ic;fa, e ripigliar dà (e m.ede(^mp l'efercizio dell' AppoOo- 
lico Ufficio» 9 ma quando fperava non divej;i;ire alnsoye il 
l^nfiero ; ecco che Alfonfo pri.mo ^fi di Arragona^ > e 
cimo Vili, di Napoli lo elegge » e vuole fuc^ Configjiere 
e Reoio Commiffario nelT anno 145 5. 0^ iii permeQb al 
medeumo il dirpenfarfene (^(Tendo jil i^a Vc^vaytQ unaCitn 
tà del fuo Regno. Saraciaf citato . { a } , 

$• x;^. Colla morte pòi di, CaliiOo III. Ceguita li Agon 
Ilo 1458. eflendo (lato ^reatp Papa Pio U. n^iìo (leffo an-. 
noi fi accrebbero l'ingerenze al ^. Antonio; poiché volen- 
do quefVo Pontefice eliggerè in tutto lo. .Srajto Eecledadico 
le Decime fopra tutti li Beni Ecclefia(Ìici > ed a^vcndo una 
piena notizia delP incomparabile integriti^ > e prudenza di 
lui , volle caricarlo per tal' efigenza ; q perciò nell' annp 
145^. Io dichiarò Comminarlo Qen^rale io ti^tco ii»f|i4^<^ 
fitato . Saracmì loco citato ^( b.\ 

§. 14. Oltre li molti già riferiti impieghi,, e cariche per 
ubbidienza da lui accettate , ed efercitate con fonimo ap^ 
plaufo , e vantaggio non meno del Principe , che de' Sud- 
diti , fu ancora Suffraganeo di Siena come appari fce per tré 
Brevi dell' iflelfo Pontefice Pio II. a lui diretti negli anni 
1460. 14Ó1. 14Ò2. ne' quali vi^^ con.^qupdq ti|;jolo.Jiomi-. 
nato. Satacini citato • i e \ 

f ( a ) Nella morte di Niccolo V. fuccednto Callijio 111. ri- 
tornò ai fuo Vefcovado cot^ animo di non attender^ y fi non che 
alla cura del fuo Gregge ma non potè efentarfi dalP Ujficio di 
Configliere , c Rff^io àommijfario di A^foi/ifo Re Arra^ona^. 
e di Napoli , 

) A Caliiflo IH. fucceduto nel Ponte ficato Pio II, . 
Jìo io elejfe Commi Jfario Generale in tutte lo Staio 
( c ) JF« ìnglttc SufftaganeQ d^Sifp^* 
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Oxa tia tanti, e ^ diverfi gnndioQ avvenimenti di Tua 
perfona, tra il maneggio di tanti affari Seootari, ed Eccle- 
lìafticiy trà fì namerou applaufì de'^Popolx-, « in mezzo alle 
eciadexze piìl fadofe della Corte, in waia alle delizie pih 
Joiinghiere del fecole , fra le ricchezze , e le pornpe ; non 
ricevere divagamento nel cammino della perfezione Criftiana*, 
e coltivare i più bei fiori della Pietà: Quefto è il pili dif- 
i ficile della Santità. Quefto b il gran prodigio , che ricono- 
I fciamo nel nolìro Eroe ; poiché leppc e^Ii in fe Aeflo racco- 
i glierlo in tutto ciò, ed accordare perfetramente con quelli 
; del Mondo gl' intcrciTì di Dio; cola per fe lleda ranto dif- 
: ticile , che pire affatto impoffibile : come appunto lo s^tzo 
\ più faticofo de' Nocchieri e ]1 rentirfi portar il l-'^no a le- 
e condì dell'acque , e ad oata della corcence, navigale. con* 

<ro Ja piena del Fiume. 
; ' §. 15, Il più difficile della Santità ( nè crederei di allon- 
tanarmi dal vero ) è il fodencrfì in piedi fra gli inciampi 
\ della Corte, fra il Tufurro de' Popoli , e fra lo iVagdmento 
i di qualche pubblico miniftcro. Convien all'ora, che PAni- 
; ma divida i fuoi penfieri per darne il fuo dovere al Cielo, 
: e la fua porzione alla terra . Quefto t; un cimento di tanto 
lifchio, che mette in apprenGone di fpavenro l'anime più 
collanti . Quefto coflrinfe fin' un Profera dell' antica legge, 
e fu j^lifeo , a chiedere duplicato io fpirito di- un- Elia: 
£ Ji^ in, duplex fpiritus tuus : 4. Reg. 2. v. 9. perchè do- 
vendo Elifeo praticar nelle Corti, conofceva, che non bada 
1 uno fpirito folo per confervar il bel lume dell'innocenza fra 
i tanti oggetti , che abbagliano le pupille: Il Principe me- 
(i defimo degli Apposoli trovò bensì in un Pretorio moltipli- 
cari i luoghi da replicar li fpergiufi ; ma non feppc rinve» 
3 BÌre un angolo per deplorarli , e fi vide in obbligo di for- 
i tir fuori per dar principio al fuo pentimento : Et egreffus 
foras ^ flevit amate Lue. zi. v. 60. Aggiungafi adeffo a' peri- 
j coli della Corte il pefo di più Cariche, che formino le ap- 
plicazioni inceffanti d* uno ftato intero . Commiffano Gene- 
rale d'una monarchia : Governatore Generale di una Pro«. 
; ' S vincia , 

; r ( a ) Or^ /»'^ tami di ver/i ^ e grandiofi avvenimenti^ ed im^ 
; ^/V^^/ , in mezzo agli appi aujt ^ grandezze delizie ^ ricchezze 

e, pompe ^ non ricevere di vagamento nel cammino della perfezio^ 
f ne: Quefto è il piU difficile della Santità! Quefto è il gra^ 
prodigi 0 , c^e fi. riconobbe in quefto Beato , // quale fep^e ac ^ 
cordare ^erfett^^eme con. quel li dsi Mondo., iattrejfi iùi Dio ^ 
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Xrincia , ed unitainenie la Prefidenza di più Chiefc : Oh 
Dio! che marca di penfieri, che flufTo, e rifluflb d'occupa- 
zioni! Dorme, e ripofa il Sovrano, ma il fuo ozio tran- 
quillo mira, quafi tramontana de^ faoi rìpofì, la vigilanza, 
e le fatiche non interrotte del fedele MiniQro : Quanti ri- 
fklTi, quante prevenzioni , quanti maneggi per la condotta 
di tanti affari * Qui fpedizioni in più parti , là comandi tut* 
li divertì frà loro; qnì vifite, là preghiere, Anticanere af- 
follate da concorrenti, ambafciate , richiede, confiilte, gio- 
dicature, rifolnzioni, e ripieghi, che tengono Jempre Tatti* 
aia iti moto, e non lafciano alla mente un giorno libero di 
rcfpiro. Oh, qui sì provò il cuore di Antonio il pili difi« 
Cile della Santità , quanto b impraticabile raccovoar i 
inttif o di fariofa tempefla, o di un mare agitata colle cai» 
me pih foavi di un tenero rofcelletto,^ o di un pbddìlRiiio 
fittine ; E pwre il aoftro Beato cott arte Divina feppe 
f accogliere qnefto gran diffdle della SantirSi, e ibcnimo A 
%iefte inviluppo di fpine ( non fapeei dargli altfo none ) 
UBa gbifbmdo.dl fiori, od on diadema di merko^ Nel fo* 
viro ad una aétotità Sonaaa fi ide pili aeeradovole alP 
Eterno Moa«c»i mi fofmùntendere con ftdeià agli afiri 
do) Principe tenmo > femo invtgiiare con deeom aUie Caih 
fe di Dio: net mdkr alP wo i tcibnci , nuli non IwIImA 
alcro.fU omMgi • Ebbe per fiio team la Cono 9 e ^ 
fna regia teCkiou. Qoal Eittropo diPat^fo,. benché afif* 
fo diuttate le radiet qél in terra; mai non ceTsò di frr oo^ 
leggio air eterno fole , la di Ini belP anima implorava, e 
ne ottenne mai fempre dal gran Padre dc^Jnmi nma^ la di- 
xetiono degli a&ri cerpeirr; bend^ aflbdiaia dalla calea de* 
Pcfoli BMU non Teppe dividerfi dal fno SignofOi Ben lo co* 
nobbero li nominatt Pòntefici , li i|mJi in mobi dotli di già 
allegati Bftvt nél fiegiarlo di tàate caricbe vi cfpreflbro la 
canuile con queftf parole : «A em$ fan&imommm^ come il ci» 
tato Sarac ini afleriice, avet nr medefimi Jetio « isy^ 

$• 16. Paiiiò ih tal gnifa por molti , e molti anni in tan» 
to afiolhimeato di cariel», ed impief^i il noftro- Beato; ma 
finalmettte nmiliatofi avanci al Supremo Paftore della Chiefa 

Pio 

( a ) Superò H pik éiigkiie 4^Um Smùtà fcfinmemdéfi fif 

tmai inciampi , 9 diva^amenti pfffettaminté feguact 4^ ogni vit- 
/H» . Queflù hm fitonohbef» li n^mmétti fmtefici , li quati neà 
fmgjuKtk di tante Cariche ^ efpreffero at' Bwvi fm 9ìmjki$f MO 

fsnkx Ob ejna fan^smoniam* 




-*tì1^ce*b\t Google 
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Pio II. fttpplicb di xccemfpe h àìwMCmt da tane, 0 d4 
Vefcovadoaneoni iliTerano, bramati^ celi di reiìd^ àflPair» 
to libero per non ptafine pik «Um, die «U'wtiocofofii^ 

Dio. ( 

Il Sommo Poiite6ce promife il tntco accordarli con il x\* 
torno »lÌÉi Patria ; nra pec2> col carattere di Vèfcovo delU 
medefima « nelP ocòanone appunto di aver desinata la traf< 
lazione alla Chiefa di C^itierioe di Agapito ^enci aUor» Vet 
tcove d* Ancona. ( ^ ) 

A tale proporzione reflb afTatco forprefo il Beato , e nofi 
\ certamente cofa facile il rapprefentare , quanto mai (1 op 
IxmelTe alle perfnafìoni di Pio , o per megiió dire agT invt« 
ti, ed a' decreti del Cielo: ( ^ ) Sofpiri , gemici , pianti | 
fcufe, argomenti, perorazioni di Antonio, voi foftc tcftf- 
Rionj , ma veritieri delle Tue renitenze , e del Tuo dolore \ 
oh che lungo poderofo contrailo del Superno Pallore con 
la modeftia di lui! Il vìnfc, ^ vero, il Papa, ma con Fan* 
torità y e col comando ; non con le preghiere ^ o con k 
perfuafìye , e dopo aver fatta la traslazione del Cenci , fecd 
reiezione di lui in Vcfcovo d'Ancona fna Patria Tanno 
1465. Ughel hai, Sac. tic Epifc. Ancon. SaYMcini Ìocq citato . 

§. 17. Obbligato in sì fatta guifa il B. Antonio ad cfìere 
il Paftore dell* ovile della fua Patria, s'incamminò a quella 
volta, e vi giunfe. { d ) Dolce fpettacolo da vederfi tutta 
rapita fuori di fe (lefl^a l' amorofa Patria per incontrare , ed 
accogliere in Antonio il fuo Padore , e Padre , che folte 
fchiere di Popolo, che divota anfietà de' Nobili, de' Citta* 
dini , e del Clero per vedere un Concittadino eletto dal Cie» 
lo alia cura Padorale di loro: ) Qm féeUfif ^^ffrohatiom 

Sa digììP' 
( a ) Pafsò pet molti f e moki ami in tanto affallamerff 
dì Cariche ; ma finalmente umiliatofi avanti al Pontefice Pi^ 
IL fupplicb dì accettarne la dìmìjione da ttrtte , e dal Vsfcfh 
vado ancora dì Teramo , per tenderfi aff0m (iifef9 ^ f non perh 
fare piU ad altro , che a pio , 

( b ) ri Papa promife tutto accordarli con il ritorno 0(l4 
Patria; ma pefò col carattere di Vefcovo della ntedefima , 

( c ) il tale propofizione rejtò forprefo il Beato ; ma lì con- 
venne cedere all^ autorità ^ ed al comando , e f off riti F eUzìo'^ 
ne in Vefcovo Ancon fua Patria II* anno 146^. 

( d ) Obbligato in sì fatta guifit ad effere il Paflore della 
fua Patria ; j* incamminò a quella voha , 0 vi giunfe . 

( e ) Sfio ricevimento feftofo fattoli dalH Concittadini ^, \ 



* 



; 

^ign'ttatem confecutus eft : Tutto poteva adattarfi al nuovò 
Velcovo l'encomio, che diede S. Bafiiio di Seleucia a Davi- 
de. Innii Cantici, ed armonie, vo€Ì di giubilo, e rifuoni 
d'applaufo, rimoRranze d'oHequio, e tenerezze d'amore il 
corteggiarono fin dentro le mura. 

§. i8. A tante di moft razioni d* amore , e di ftima non 
poteva reggere la di lui umiltà , che le credeva difconve* 
nienti al luo merito , e non fi (limava punto capace a fo* 
fìenerc il pefo d'iftruir tanto popolo, e guidarlo per h vie 
del Cielo ^ tua quanto più fi confiderava privo di merito , 
m di abilità , tanto piU meritevole , ed abile apparve nell' 
cfercizio dell' Appoftolico impiego , che prontamente intra- 
prefe . Arriverei con evidenza a provarlo , fe io (apelH 
mettete in chiaro 9 quanto operaffe » « quanto giovaife An- 
tonio a tutta ToAiverfità dei fuo Gregge: fé io ^refTl nu« 
merare partitamcnf e l' aUte glòriofe mmorie , che ei lafciò aU 
U fua Patria; non ^ imprefa di corti nomeAti il met- 
tere in profpettfva di luce k spplicacicMii d^nn ATeTcovo sì 
Santo, per jgiovare ad ogn'nno, • molto numo ib* colorire 
torte rEroidie ibemorie, che lafeib pei retaggio perpetuo 
di gloria alla foa Cini il fuo gran Pailoce Antonio • ( « ) 

fi ip. Parlino per ' .ne li Padri Eremiti Camaiddkfi di 
Monte Comma* dimomnti nel Monte Conerò , oggi detto «P 
Ancona >* a -quali appena gimltQ d^l Vefcovado fnddetto in 

Soflcflb nelPanno ftnlb 146^. concefle quella pingue Badia 
i San Pietro poco prima i che veniflè ai medefimo eletto 
dalli Conti Cortefi , che ne erano U Padroni , per averla i 
loro Antenati fondata, a ini donata, e nel tempo , in cui 
irenne come fopra, detto, confermatali dal medenmo Ponto» 
£ce Pio II. { A ) privando così generofamente fe fleffo di 
«na Reiidica tanto confpictia per il fola motivo di àvèfo 
sella fua Diocefi Religiofi tanto a Dio grati s come nella 
Sagreftia ^el Jose Monaftero in detto Monte in una TtbitU 
letta è notato , SaraCf par, 2. iik & a io. # ^« i7a*f a7i« 
Lazz^ Bemabei Cronici, Aneomu 

$. 20. Sieno Tuoi Panegirifli li Tuoi Còacittadini , • e- Sod- 
4iti piil bifiognofi ^ • U mifecabiU » 0 hfecifcano , quanto. 

cari- 

( a ) Quanto rìufciffi mi Pajhrak l^im » pfh M tmut 

f univerfità del fuo Gregge, 

( b } La pingue Badia di S, Pietro del Monte Cmmo CMw 
ff/jfe agli Eremiti QamaMefi col fih mtUvti' 4i wHU 
fua Oiwefi Mi^iofi di tf9$9 imito • , 
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caritativo egli foffe, ed clcmofinicro, e come nella gran pe- 
nuria di grano, vino, ed oglio accaduta nel Pontincato di 
Sifto Papa IV. il medefìmo zelante Vcfcovo in pcrfon» di 
notte tempo andava co' fuoi famigliari alle loro Cafe, « 
predava loro abbondante fovvenimenta 4 Saracim fatte 4» 
carte 5^8. ( ) 

§. 21. Teneva egli volaminofo Catàlogo delle Vedove» 
de* Pupilli y de* cagionevoli , e degli impotenti della Città: 
( ^ ) Qucfka era il volarne , che rileggeva ogni giorno con 
pupille di Padre l'adorato Antonio; Su quefto s aggirava- 
no i movimenti fimpatici del Tuo cuore. Segnava ad ogni 
ora le penurie, gli affanni , le opprc(Tìoni di tutti per (ov- 
venirle egli folo; Paflava dalli fpedali a tuguri de* poveri, 
fcorreva <jBal fiume benefico dagli aridi colli delle Famiglie 
de' Nobili già fcaduti , alle valli infeconde de' Cittadini già 
abietti , e quafi Nilo , che guida fcco la fecondità dove paf- 

, iafciava in ogni luogo ubertofi foccorfi , e il riftoro più 
convenevole a tribolati . Qui Catechifmi agli Idioti ; là i 
• primi elementi a' Fanciulli : Qui fante efortazioni a' travia- 
ti -* là eopiofe limofine a' bifognofi . Tutto raccoglieva in 
un tempo il pafcolo dello fpirito per rinforzo delle anime , 
« il rinforzo de' corpi per lenitivo a difaftri : ( e ) * Se il ^ 
Divin Redentore ben tre volte intimò a Pietro di pafcere 
le dilette Tue Pecorelle: Pafcs Ovts meas: fu per avvertirlo 
ad alimentarle colla dottrina , coH'efempio , e coli' orazio- 
ne, come infegna con un riftenb ingegnofo il Santo di Chia- 
ravalle Bernardo Abbate^ Ipifl. tu PafceVerbó^ pafce exenu 
plof pafce ianSUfum fmUmÒratienttm: rù^ \\ belante Mitrato 
Antonio non contento di rìftorare tutto il fuo Gregge , col- 
le dottrine, con gli efempi, e colle orazioni, s*impiegb fini 
nel pafcere coli' aHmotto (Corporale le turbe fameliche de' 
calamitofi, e de' poveri # 

5. %X4 Quefie cioìelit f«< azioni lo refero fempre a tutti 

( sk) F» gtmtJf ilimefieitTp i ed m ma gran penuria midd* 
nié 4a fe mwfime di nette tempó éeeamf agnato da fitti FémU ■ 
ffiari fef h Cafe de* bi fogno fi , e ptefiava hm aUnidante fefO* 
venhnentt» 

( b ) Teiteva appreffo di fe Catalogo delle Vedené ^ Pupilli 9 
td impotenti f e fu queflo ftudiava ogni giorm ii provtJeft é 
tiafcunt» 

( c ) NM temfù medefino fludiava tutte te mamete per fOm 
ftolsme di tutti to ffùrito con le dottrine^ cfempio^ ed ornzitnt^ 
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A vetieribile, che pcrvenàtaùe la norixia al Snpma6 Pott» 
tefice Sido IV. a rifldib ancoca degli altri (opra rìiinri 
fuoi metitÌ4 dichiarollo tteirasM 1471* (<^) foo FatnigUap 
ie, contintto comtììeafala $ i6d cftDte, noolblodaogDi pefo, 
c pagamento Camerale « e CodionitatHm ; ma da ogn' aU 
tro di /iualunqtt< forte « ed Miorollo inoltre con altro dillinp 
tivo molto particolare « ed diia.^ci«riaadotii Viaggiare » 
foOe lui per Aia Carezza % e deeonr da dodici Cavalli a 
fpefe della Camera accompagna:to ; ^me tatto per Brevi 
^li altri antieca Sommi Poiiteici « a autentiche Cerictnte 
«ippreOb li difeeadettci di detto Veftofo ehiMramcim appa- 
nlct, e afinrifiDe«wU veduti» e letti il SMttm ckMH m 

€. 2^ l?iilaliMilt# qnefto Santo Arelatd dopo àvere per il 
corfo di vciitta* amM licolaiata ài Beaefic) vivendo fa (iu 
4ivota Patria « a Patùo^ fiia di tutte quante le virtb in 
fnprewo grado, pa(a^-& aaefta vita mortale alla Patria Ce- 
letm PaiUio ijj^ li 9* dd mefe-di Gennaro* giorno dedica* 
to a S- Matcetiino Anconitano anch' effo, e Tao Predecef- 
Ibte nel Vefiedeaio 'inedefimo. ( ^ ) Reggeva allgta la Ohio» 
fa oniverfale il Sommo Ponti6ce Siilo IV. fopnmominato 
Mir ultimo anno del Tuo Pontificato, e T Impero d'Occi- 
dente blmÉeratote Federico IIL UsM^ # Sarofim ioc9 cir#> 
Ju, Leedb fmfm Ifior. d*Aneam tò. 

24« ti fin. qa) lifMto intorno a qticfla Beato bafta 
lar comprendere eoa qpal fentimeiito venilTe univerfalmenite 
interi la di lui motte » ( ^ ) e come la Cntide il nominft" 
io Pontefice Siilo IV* il faéle non feppe rtfolverfi di eleg- 
gerne il Sncceffore; onde dopo alcuni mefi , eifeado anch' 
egli paflato all' ^om tita ^ il Sommo Paflore laaoeattao Vili* 
3e uVacccdette nell^anno medefimo, ebbeqneftonenfiero^ 
ed alli Ottobie dell' ifleflo anno |,li eleft per SucceObn 

: . ^ MonS- 

( a ) Pervenuta la mizìh di tmÈÌ firn mnu » Papa SU 
^QmhSeUarlfuoFaimgiiaWi €mmm»BCmmmmfak ^ 9à mt^ 
.fW/p ròe ^im diflìntivo imk§ farticoiam ymèf 'the gei^reO' 
éM wggum ♦ da J^QéntaHi aumt a gaato m /f^fi 
deUé Camita AffifiaiM. . . ' . . 

. ( b ) Jinalmtma ékf^ aìùHé gtfuiìma$4 ia /ma Patria ttà 
yqtmikà.éi Vtfcvua pr ventiuno anm^ ed arrkcééfa P Anima 
fua di urna ée Vifth , fafsb al QUh U 9. GfmuKf daì^ 
1484. 

. ( 6 ) i^art mafa la faa Mtm « 



/ 
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MonGgnoc Benincafa de' Benincali Aaconitaao ancor ^effo. 
. Ughel. S or acini ^ t F effetti citati. 

Il fuo Corpo fii ripodo in ona Cafsa , e attefa la fama 
delia di lui Santità « fktto il fao Pcpofito in luogo alto nei- 
ia Ckicfa.Catttdrale. tttfttù ehmo . Fq ivi collocato, ed in 
qntl inogo riaaafe yencrato da^ Tuoi divoti Concittadini. Séh 
tacimi y e Jf$mi$i €Ì$ai$. (a) 

$. 25, Ciioi fcAat' salini dopo, cM istomo aiPanno 
X544. sifittre era Vefcovo d' Ancona Monfigiior GirolanNi 
Granderoni Senefe » volendofi in detto luogo erigere m 
Altare wt onore di Sant' Ai» « fii detcmikiaco di itasfisrtre 
Àlcrove ii DepoGro del detto. Veaeradiil Vcfeovò Fatali ; on* 
de depofta , ed aperta la Caih, non felo fii ritiovnta qoel 
Sagro Corpo tolto iocieto , ed iùcomtio tale , e quale ri 
€à coUoeaito;. ma iqoicre T ifieflc veftt , éd abiti wi coi) 
hm oonfejvati , e niente afitto qonfi^iiaf t , o eomfi ; qnal 
cofa giudicaù afflitto mira^tofat Ih pigliato Pefpedàentei 
< attero jmoora il fm coocorfo, e dtmùone,* die maggio- 
ze oniverimlsient^ ^ctioffi \ di. porb cosà intatto fote» rAita» 
n deUe J^umfl^ Reliqnifs eoo nna ftnma d^avimi, eco! 
<ba (etnmeket. e da lì in |ioir dice ii ciiaio. féneiti, cjko fii 
fciD{«ne ehtaiBaio coi titpb di B. At^tonio^r * cke^. H Popolo 
Anpbnitano'vi ha anN^.Itnipre paFria>lar divocio'ne ; ed in* 
okie, ckeiii ceni eiomifi apriva, e4a(cfava(i vedere^ ^im» 
qu,e deito^agto Corpo. ( 2. E da. faperfi^ pioi, ch^ ii det> 
to Altare era in quel tempo da qoeila parte, dk nn lato 
della anale ^ nna porta , per cni fi pafTa. alle Cambre dd 
Capitolo , ed in altra ocoiQpne eflèndo (late trafportate le 
Sant<^ Reliquie» ove ftapno pHref^ent^mènti;, rimafeÌ[enz»rAl» 

S 4 tare 

( a ) J/ fuo Corpo fu rip^o in una Caffé ^ ad, atte fa la fa* 
ma di Santità , fatto il fuo ijcf/ito in ioogo alto nella, Coic* 
fa Cattedrale j fu. ivi. collocato , « vemtMto da fuoi Concittadi- 
ni • Uopo feffanta anm daifn^ fua Morte ^ aperta la C affa ^ e fi» 
tnfitntù HCofpo incàffòctù cun^ ^^kffc vigfH^ ad abiti fuoi nim» 
se. affatto cùnfitmati, fu altrove itnéferito^ e f^o^ fitto P Alta* 
re drih Sancijfime Rjeli^ie^ Sempre fu cèiétmiao a^. titok A 
Beato y ed il Popolo Ancomtéfno vi. ha femff^ nvMta éUmnime , 
ed in cerù giorni àeiP'étmt9 Jl^ èmfiktvM vtd&to. a'èémn^ il 
Sagro Corp^J 

. ( b ) Detto Altare dove allora fo§e Gd tempo trafpmam 
altrove le Sante Relìquie, tnitétfc ftHxaldUton il. Ikfifit^ om, 
le fole, cofanm. dei mfdejtofé 
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tate il Depofitocon le Iòle ooionae del foddctto* Sufscim ci' 

tato. 

Ma ncntte decorava !a Chiela d'Ancona in qualità di 
Vcfcovo la Santità di Noftro Signor Papa Bimémo XIV^ 
felicemente regnante, allora Cardinal Lambertiniy fixe egli 
levare dette colonne , con mandarle io Cafa Fatati» e fiuto 
nnovo Depofito a tutte Tue fpefe , ivi collocollo in faccia 
alle fcale , che conducono in tal Cappella dai lato deftro 
deirideflb Altare, come apparifce dall' ifcriaione » che egli 
vi fece apporre, {a) 

E' da faperfi ancora, che deiranno 1552. incirca Mond- 
gnor Luigi Gallo allora Vefcovo d' Ancona fabbricò Procef- 
10 autentico fopra il culto immemorabile predato al detto 
Beato, con prove inoltre di eflcrfi fopra il Sagro Corpo ce» 
Icbrate anche le McfTe : ( ^ ) E tal ProcefTo fi trova m ma« 
no di detti fuoi Difcendenti , come afTerifce il Saracini isM 
tifato y che dice averlo veduto, e letto lui ùtffo. 

Finalmente è bene qui aggiungere, che nel nuovo Depo- 
fito, come poco avanti fi ^ detto fatto; nella fommità dell' 
urna in un cartello fono quefle parole: Corpus B. Antonii 
de Tatatis Epifcopi , Patritii Anconitani : Alquanto più 
fotte nell'iftenb Depofito fotto detto cartello fono qued^ al- 
tre parole : Injìauratum ìiòeraiitate Eminentijjlmi , Reve- 
riìtatjfimi Csrdinaiis di Léonbctrtims Efifcofi A9cmissni.\c) 




4 • 
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V 

( a ) Ma mentre era Vefcov9 d^Ancona il Regnante Sommo 
Pontefice Benedetto XIF, fece egli levare dette colonne : // fece 
ottavo Depofito^ ed ivi lo coUoch con ifirizione^ ove^rifofa fre^ 
fintemente , 

( b ) DelP anno 165 1. Monpgnor Luigi Gallo allora Vefco^ 
vo Ancona , fabbricò Proceffo autentico fopra il Culto im» 
rnemorabile predatoli y con prove ancera di ejjerfi fofra il Sa* 
grò Corpo celebrate anche le Mejje , 

( c ) Ifcùzioni^ che ora Ji leggono ntl nuovo Defofito . 
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RAGIONAMENTO DECIMOSECONDO . 

* 

Notizie intorno 

AL BEATO AGOSTINO TRIONFI 

Patriw Anconitano de IP Ordine Etcmiumo , . 
di SéM? AgtfiinQé 

« 

^ 1\ /r Bomatia Chicfit pitMe?« 

WlX Innocmo IV« nel principiò del fno Pontili- 
X V X ceto , c ìnentre l' Impero Occidentale Fede^ 
«co IL- e l'Orientale Baldorlno III governava ne!l*antiò 
vta4|. dalla Nobiliffima- antichiffima Anconitana famiglia 
Trionfi nacoùe in Ancona qoefto Beato, ( « ) onore delU 
fna Caia , gloria della Patria , fplendore dell'Ordine Ago» 
ftìniano, e fpecchio di torti li Reiìgiofi* Li egaaliiiente No» 
bili, che pii Conjogt Benedette Trionfi , e Ginevra Bon^ 
fOBBA fiicoao li avventarari fnoi Genitori , li anali nel Sa- 
ciofasto Battefimo li pofero nome Afofiòtù , o eiovan-Ago» 
ftinot ed ebbero tutta la cara di ottimamente educarlo , ed 
tfiiadario agli (huK* 

$.t. Fioriva in qoel tempo nella Religione Eremkana di 
Sant'Agoftino , e nel Convento d'Ancona' il E- Gnglielmò 
Bompiani fno Zio Materno, per oliere il Fr^ello carnale 
di Ginevra fna Madre : A qucHi per meglio regolarlo pe^ 
la via della pietà , e delle lettefO* i fooi Genitori il racco- 
maadorono, anzi lo cenfegnarono alla di Ini direzione; fot» 
to la quale talmente *egti approfittò , che appena pervenuto 
all'età di anni dìeclfette ricbiefe, ed ottenne di vedir l'abi- 
to, e di eflere ammeflo all'Ordine Eremitano di Sant' Ago- 
gno fnddetto. i^) 

% Nel tempo del Noviziato ièce tanta comparfa la di 

• . • 'lui 
( a* ) Deà 124^. MfM» in Aamna dn B(medetto Tmiffi^^ 
Ginevra Bompiani, 

( b ) Li /noi Genitori lo confegiMfem al B. Guglielmo Bem^ 
pimù \AgofiIniano fuo Zio Materno: fercéè vettije ben-feg^ 
lato pet U via della pietk^ e delle hetme ^ * talmente Mpfns 
fittìt fatto tal direnane , che ^ anni 17. ottenne di effere arnh 
me fi idi* Ordine Etetmtémo di Sétm* Agofiin»* 
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lai innata pietà , c Ja Re;^o!are onenraiM» » che non folo 
ik' Novizi, ma dcgP iflcfiTi Profeffi parve, che egli fofTe io 
specchio ; in termine di quello fa ammeffo alla Prosinone 
Religiofa, in cui god^ grandemente di folennemente con li 
voti obbligarti di Qnicamente fervire a Pio nel modo il 
•^iìi perfetto . ( # ) 

{. 4. Applicato di poi agli ftodj il foo r^ro talento ftoe 
tale riufcita, che Rivenne dottiffìmo in tutte^Ie. &coItà, ^ 
fetenze 9 per le qv(ali trafcorfe , e primieramente nella Lo» 
cica, e poi in tqtta la Filofofìa, ( ^ ) e dopo nella Sagra 
Teologia, in cai dal Padre Maeflro Lanfranco Septula Mi* 
laQc(e Generale dell'Ordine li furono affegnati.per maeflri 
Ji due celebri T^ogi dell' Ordioe ifteflb , lieooàrdo da Vi- 
mbo, e Giacomo da Perugia , fotto de' qi^di f«e in bre- 
ve tempo tali progre(Ti in quella Divina fcienza , che il 
fbttKTimo Padre Clemente d^Affifi fucc^uro al detto Lan- 
franco nel Genera^laco iliaib cofa molto conveniente 9 clie 
il mandafle a Parigi in compagnia di Egidio Colonna Ro- 
wano ( il quale fu poi Teologo affai celebre ) ad elètto di 
perfezionarli nella fcienza medefima fotto li due piti eccel* 
lenti Teologi di quel fecolo, S. Tpmmafo d'Aquino, e S. Bo- 
naventura Dottori di Santa Chiefa , fotto de^ quali il Xbm- 
wio profitto, che fece r fi djinoftrato cen T evidenza nelle 
difefe , che in quel tempo pubblicamente^ foftenne eruditif- 
£mauiente , ed in cib , che allora diede alla luce , ed in 
tanti volimi-, che fuccc0ìvamente egli compofe di diverti 
argomenti Ooo al .nm^i^ 4i ti;W«^À a>R «rudiaione id£tt- 
to amniirabile. 

§. 5. Fu fatto Bacilicre, e poi Maeftro in Parigi, e po- 
fcia non Colo private letture loAenoe appre^fo li Retigtofi 
del fuo Ordine , ma pubbliche ancora JMfUe UntverEtà con 
iceqDeftw di ^^mdaat^ in gjran. numei^Q • >( f ) 

Men- 

( a ) Sua condotta nel Nwi%$at9 ^ nel, (kd §Mak fm ' 

émmeffo alla Pro/effi^ne , . * 

Vy' ( b ) Applicato agli ftudj divenne dottijjims^ e fu mandato 
M Parigi pef pexfezionarfi ntlla Teologia fotto li pih ecctlUmi 
Teologi di quel, fecolo , S. Tommafo d*Aqt4Ìno ^ e S. Bonaventura 
Dottori di Santa Chic fa , fotto de^ qt*aU , quanto approfitta ffe , 
il dimoftrano li Volumi y eh* egli compofe ^ f dkdi aIIu iitìc dì 
(iiverfi argomenti fino al numero di trentafei , 

( c ) Diviene BacciUere , poi Maeflro , e pofcia Lettore 000 
folo appregQ il fyg Qtditie:^ m/t fuUlic^- tttilf Umverfità. 
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* Mcntré tra ancor Giovane ad ìftanza del Cardinale di 
Sanca Cecilia» che fu poi Papa Marano IV., fcriiTe contro 
li Divitiatori mirabilmente f e con validiifime ragioni con* 
Intb le fciocchezte de^ Fraticelli* («) , , 

§. 6. Si ceiebràva in Lione di Francia im Concilio Ge* 
nerale che fìi il fecondo in tal Città celebrato d* ordine di 
Papa Gregorio X. y il ouale ordinò a S, Tommafo d' Aqui- 
no dMntenreninri / onae poftofi in viaggio fu fopragiunto 
dal nude » che lo fece pàtTare al Cielo li 7. di Mario dell' 
ànno i274«, (^) onde coccb àd Ago(ìino d' intervenirvi in 
luogo di detto Santo Dottare già luo Maeftro; e poco dopo 
da Francefco Catara Principe de* Padu&ni chiamato a pre* 
dicare in Padova > ivi nelPecà, in cui trovavafi allora di an- 
ni tréntatre non ancora compiti , diede alla luce due libri ^ 
1^K) intorno all' Amore dello Spirito Santo f e l'altro intor-' 
•Ilo alla Rifurrczione de' morti, (tf) 

$. 7. Da Padova poi fece ritomo alla Patria , dove rer- 
minb altre Opere da Ini cominciate in Parigi, ed altrove ; 
ed altre molte ivi ne compofe di àiaravigliofa do ttritia, del- 
ie quali in appreffo darenio nota diftintai e nel tempo me* 
defimo ) che tanto ù occupava nello fludio ^ fi efercicava in 
tutte le criftiane virth, che tutte poffedeva in grado erpico « 
cio^ con l'anima prgata ^ e libera da tutte le paiEoni | ed 
appetiti difordinati* 

$. 8. Perfezione Criftiana tanto eminente , e dottrina co« 
si fublime lo refeto da per tatto affai celebre ; non foloper 
la Francia't dove era notiffìmo per le fue Opere y ^ Pfr la 
lunga I e màravigliofa lettura ciercitata ncil' Univermà di 
Parigi; ma ancori per P Italia tutta; tanto che Carlo II. Re 
di Napoli vivamente bramando di vederlo , e trattarlo , ed 
ìnfieme di avtrlo per fno Teologo, Direttore , e Co^^figlie- 

(a) Mentre età giovane fcrijff cèntro U Dévinétori^é 
ionfutò li Fraticeiii . 

( b) Intervenne al Condito di hlone in luogo di San Tom" 
»iafo d* AffiùWf eòe jQfrflgimtO/dalla morte non fotè inter- 
venirvi . 

i^C) In 9tè d^ 4Nmi jg. in Padova diede alla luce dite li» 
trh 

(d) Tornato in Patria compofe altre Opere di maraviglio fa 
dottrina^ e nei temfo ijìejjò fi ejmìtava in tutte k criftinae 
virtUt, " " • 
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re, (41) fece tutte le parti per ottenerne i' intento ^ ed a taf 
£ne mando m Ancona a levar le due Regie Galere con ac« 
cono pagn amento molto proprio. Sopra le quali imbarcato il 
Beato giunfe a Napoli , dove con indicibili dimodrazioni di 
Aima , e contento fu dal Re ricevuto, e dal di lui Keal fi* 
glio Roberto; a quali per la tanto (ingoiare erudizione , San? 
tità , e prudenza fu poi così caro, ed accetto, che nulla ri* 
folvevano fenza il di lui configlio negli a^'ari più rilevanti 
del Regno con attribuirli grandimma autorità nell arominiflra- 
zione del governo: E tale era la fiducia, che piti volte lo 
mandarono ai trattare graviffimi affari con li Principi pri- 
mari della CriHianità ; come fì legge nella Cronica Aaodi- 
niana nel fìne, e nel quinto libro del Compemlio di Napo« 
li allegati dal citato Ferretti . 

p. Siccome poi Agoftino profcguita con il più tenero 
affetto, e pietà il fuo Ordine Reìigiofo Agofliniano ; pens2> 
mediante quefìo. promuovere fempre più il fervizio divino ; 
' ed a tal fìne prevalendofi della particolare famigliarità , ed 
aiuto di quel Sovrano fondò nella Provincia della Cala- 
bria, (^) una volta detta la magna Grecia , più Conventi 
di tal fuo Ordine, verfo il quale a di lai rifleflb ù. pratica- 
vano le più dipinte dirooflrazioni , in maniera tale, che nel 
renerfi di quello in Napoli il Capitolo Generale nelP anno 
.igoo. piacque al Re, e Regina di onorare eoa la loro pre- 
lenza il Convento de' Religiofi medefimi * 

§. IO. Mentre dimorava in Napoli compofe molte altre 
Opere ingegnofiflimc : Li maggiori sforzi però del fuo fu* 
blimifTlmo ingegno comparvero in quel libro , che compofe 
de Potevate Ecclejiaflica y da lui coniagrato al Papa Giovan- 
ili XXII. amantiffimo de' Letterati» come $ nella fua 
vita fcritta dal Platina. * 

Lan- 

( a ) Si refe per tutto celebre , e Csrlo IL Re di Napoli lo 
fceìfe per fuo Teologo , Direttore , e Confizliere , e mandh in An- 
cona a levarlo due Calere , fopra le ^uali imbarcato , giunfe a Napo^ 
li , dove fu ricevuto dal Re , e di lui Figlio Roberto , e tenuto in tan- 
ta flima , che nulla rifolvevano fenza il fuo configlio , e lo mandai 
fono a trattare affari con li Primarj Principi della Criftianità . 

( b ) Fondò nella Calabria piU Conventi del fuo Ordine , a 
cui il Rcy e Regina^ praticavano /r fiU vive dimofirazfoni di 
ftima a fuo riflejj'o. , ' 

(c) Compofe in Napoli altre Open ingegno fiffirne ^ delle qua» 
li grande fu la filma appreffo i Letterati , 




Intorno al B. Agojìmo Trionfi . 285 

'Landò Ferretti nel citato luogo dice di aver veduta , e 
letta una tal Opera in Ancona apprcflb Gio: Battifta Trion- 
fi fcritta a penna , in carta pergamena grande , miniata di fuo- 
|-i d'oro, poi riftampata in Roma: e dice ancora averne ve- 
duto altro volume impreflb in Bologna nell' anno 1460. ri- 
flampato poi in Venezia, e dal P. M. Paolo Culmeo da Ber- 
gamo , che Jo correfle , dedicato al P. M. Ambrofio Cerano 
Generale dello flefTo Ordine; Il che fi legge ancora nella 
Cronica Agoftiaiana fotto l'anno 1477. 

Il celebre Legale Ippolito de' Marfilj Bolognefe nella Tua 
Pratica Criminale allegando fingolarmente 1' ifteflb trattato 
.i)e Poteftate Ecclejtaflica ^ rifcrifce molto all'autorità del me- 
dcfimo in materia di dare il giuramento a teftimonj. 

Felino parimente fottiliffimo Dottor di legge fadelnoftro 
Agodino onorevole ricordanza nel Trattato dell' Indulgenze 
in fine del terzo Volume alla colonna terza, dove all'Ope- 
ra fuddetta dà il titolo di aurea , e folenne , e poi fo^giun- 
ge, doverfi da tutti li Dotti nelle macerie concernenti la po- 
deftà Ecclefiadica far conto grande di una ul Opera « 
* inoltre lo (leifo Felino fi difibnde per molti altri Trattati 
dello (lelTo, ed intieramente (t rimettct alla Aia autorità tCO' 
me fanno altri Canoniili, e Lepidi al riferire di Giovati- 
m Alberti tiolognefe^nella defcrizione d* Italia , dove parla 
della QìxA d' Ancona • . 

$• if« L'ultima Opera, ch'egli compofe, fa il Commenta* 
rio delU fentenie di S. Agoftino, a cai diede il nome di 
MiUeloqaio ^ Opera di grandiffima utilità ; ma fopragianto 
dalla morte non potè terminarla del tutto i e perciò Batto» 
lomeo Vefaovo d'Urbinq» che fiifuoDifcepoIo, camminando 
fu le imprcflfe veftigie* del fno Maeftro la ridufle poi al 
fine. (41) 

$. xa. li citato Ferretti & -inoltre noto» che ddP un. 130;. 
fu ftampata in Bologna V Opera : D41 c^hioite mùm^f , tsr 
fjus fmmiit^ % ch9 rfiltn^ Tmhme fa in quarto ftam- 
\ Jttta in Venezià.- 

DI pili Moafig, Pamfilo Vefcovo Segnino ntW^ Cronica 
delP Ordine Mnxi Eremitani di San? Agoftino fotto Tan- 
no nel regifirare, che fa le molte Opere da quefto 
Stato éoinpolle, dice, che a fp^fe del Senato At^conitanoiu* 

< rono 

{,z)V ultima Oper/ty che compofi.^ e non potè terminare fo^' 
pragiunto dalla morti , fu ridottét al fitte 4s BartQlwnfQ Vefi<h 
VQ f UtUtf già fii9 pifcepila i 
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rono in 
Vaticani 
Padri Servi 

cani fono c^u«u lu*»» m» «h* » v / 

$.1^. Credo oia qoi €fp«diaice di notare ilCsuloeodelT 
Opere di Qsefto Beato Trionfi, ed c il f(%aei|te, , 

In Ez/noieim liber ttmu. 

In MMthénm iiòef tttms. ' i 

Jjf Msrcum Ither ums. 

Jn LMeam Ubn ttmtt. 

In loamum liòer umtt . 

In ASa Apùpdmm li6er mmt. 

Item h aAm Apofioiomm , Ommm Psmm. 

In mna Epiftcìas Pémii ,iHri 14. j 

Item in mmms Epifi§iéu^ Catena. 

In amnes ^pìftoias Camttkat Uri 7» , 

In eafdem Epiflolas^ CgUna • n V 

In Apocaìyppm^ libtf mmsm 

In fodan » Catena* 

In ffimmn Cafitnlitm Ltttm fitper Mijfn tft^ tSt fif^nAM 
Matta ^ <^ JuftT Camicum , léagnificat. 
fh intfoitu Terra SaJtHa. 

De Cantico fpirittiaiif fiw da tiecm mtlis f Somma IV 
minicales ad Clerum . 

MiUeloqaittm ex Scrhturis Divi Auguflini. 

Taktia^ feu Index Juper Moraiia S. Qregtm «. 

In quatnwr lilfros fententiartttit • 

De Amore Spiri tus SanSip 

De Spiritu SanBo centra Gracei, 

De Pr<edepinatione^ Pra^timiéi- * 

De libero Arbitrio, 

De RefurrtSiene fdotttte/nm • % 

De Confolatione Animamam Beaktrttnt^^ 

De Poteflate Ecdtfiafl/ca , 

De Poteflate Sacri Oollegii^ mmttè PafS. 

De Poteflate Pralatornm., 

De Tbefauro Ecclepa, 

Q^oBitia Patrifi ttiffittéua^ 

Con* 

(a) Suii Ofm fifiampau h» pik ittogU 9 e trafiriiU » ove 

éonfervatei 

(b) Cataloge dtlk di lui Opere ^ tutte compcfie per Uptag» 
^ gloria di Dia, r per gièvare al Profitn^. 
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Interne éd B. jfgo/Hno Trionfi • ztf 

Centra Divinatotts ^ ^ Somn 'tatorcs • ^ " 

Super faBo Tempi ariorum . ^ 

De Pftedicatione generis^ (ir fpfeiet, 

Deftru6ì/o totius arbafis PorpJbirii , 

De Cogntuorje , ^ Potemia Anima , 

Tnpofitio^ Ó* Quafitànef in libros Priorut» Ariftofeiis, 

Commentano in Oóros Pofteriorum , 

Commentario in duodecint lihris Mttapkyficorttm . * 

A tanto grandi , e lunghe fatiche non l' induffero punto aI-« 
cun motivo di Mondo; ma folo, ed unicamente l'ardentiC- 
fimo amore , che nndriva verfo Dio , la di cai gloria pro- 
c«rò fempre di propagare maggiormente , e T amore grait^ 
diffimo verfo del profuma, che tanto ebbe a cuore di contt- 
Bmintiite giovare. 

§. 14. Giunfe tlh fitte il tempo , in cm la divina beitefi** 
«ma volle premiare il foo gran merito con teWtlo da que- 
fla vifa «citale , ed accoglierlo nella fempiteraa sforia del 
Cielo ; Onde li diede ocouone di 6rfi merito anciie mag- 
giori con farlo aflalirc da penofiffima iiHbrmità , ( ^ ) qtxaie 
smiRla ioAfflo aoo troica ppienta in nn Tiviflimo defide» 
rio A Qoirfi htfej^^tbiKnente, e quietamente ali* mtico foo 
beat^Iddfo; placidamente /pìtò, e vidb 1* anima fna beat» 
al Santa Yaradiib li a. d^l nefe di Aprile nelPàntio rgiS. 
in tlaaoii net Cènvcn:o nel Ubo Ordine , regnando ivi Ro* 
oerta igUo del nominato Cerio IL, al tempo del lodato ^a^i 
pa Oiovsnnl^ XXII. , e delTImperator* Lodovico Bavaro , e 
aM«tw conen della firn età Tanno onoffSmo quinto* 

% 15. Ftf la fna mette con tenenliii)tt feiitiuKnti di dtl* 
piacm nniverfalinente da tntri fentita/, e fpeeialttiente da 
H^obeno Frineipe predente, dotto, f o mmain e ine «marne de* 
Virtuofi^ e che tanta confidente ama con qnefto Beato, (èiy 

Il fi» Corpo §tt onerevolffiente febobo nella Chiefa di S. 
Agoftino di Natoti, e pofcia itti fio^polcro avanti TAW - 
ter Maggiece, ni ima la fegnente /memoria in (Soamia di £pi« 
tafio.(7) l ] 

Anno Dmnmi MOCCXXfniL die\/èpàmÌM Apriiis Ind. X. , 
Beams Anpfiitéitf^ TrpmféM di AméNt Magifkr in Sa* 
Pàgnm^ OféUnh Bénnm Hmmidiémim SmtBi Aitgitfiìni , 

(a) Sm4 fimMmtm infemhè^ é tmm gkmfs figfùts 

i^apoii li 2. Afrnf t9tS. ,^ 
( b ) Smtskmmè f eie fi ebbe delia fua morte . 

(c) Sua fif9kmrsrM fifekmk €ùi titolo tUBomè. 



z%9 Ragloftamenttf KII^ . ^ 

qui vhh mmh oSaaginta ^uiaqM , 9di4iique. fu9 Angfiic9 
genio triginta fex Foiumrna Uèformif ^ Sim&m {m yita , <^ 
clanu in fiiemia ; tmdi omnts ^dfnem fiqui taUmvimm^ qtà 
fmt Reiigionis fpecuhm. 

$. i6. In comprovazione di q^amto fi Jb detto, giova qni 
riferir^ ^'ch^ nel Clai^rq dei Convtiito di S. Agemino nel- 
la Cittì di Perugia fi vede la propria di. Ijiv immagine ^b- 
bricata di terra cotu, con qaeiìè parole, fotto» berai^ non 
1^ fia il cognoi^e non praticato in q^ie; f^mpi daqneUiRc* 
ligiofi. , „ . 

o^ùre Dii accenfiìs fiutj [ttpet Uiiis vmhiSfhyficts AicfJl9tfiÌs ^ 
<^ li^s Priomm divinijfimum Qoifttfierftarium fecip, 

§. 17. Giova ancora mirabilmente il libro intitolato : 
gMmi Tryumphi AwcamiMwi C^i^ici p^fhfis Sùnufn^ de po- 
UpM Ecclipafiica ^ edita Anno Ikmim 1320. a Cornelio Cutj 
iij» fx variù^ pfo^éuijfwufque Smptmrìhms coik&Sjg dovc fi Icgt 
jge quanto fieguc. 

Neapoli ex Qùfporis vinca li s foUtitti .Aiig^Pinus in Cmium 
^ommigravit anno Domini ijaS; quarto jfofuu jltpriiis , cu/us 
SmtSìfatem indi vel maxime profpiqeu licet ^ qt*p4<t in U-^ 
^ije vetufio.f qttQ in ^i^'^mj SanSi Àitgujìini iilius Corporix 
%«nrìfif9 ipntege^atur nomen ^ Buttum Auguftimm, {6) infcul' 
ftum fom imS 4 fw^cifio fuetat , tSe Vulater^nfu: gfm/is Amt 
ftmr^ alìique'nm, pmtei^ eum Sestmn éfptìééu^nt. ^ ^ 
ijfies AugufisiijìénUf C9tm fiwtper , fpriptp Bea^. mmi$MUù' 
9int , (> fiSura ejus effgiem Trji^mpòafÀ ^qffxs dfemratam, 
€Mffte0frint ; ut qui ex Tryumptunm Famtiia natus, eft , 
^^9ui Divina gratta adjutus de carne , mtd^ tnumpha^ 
«m^i mmt vero'ctifn Chriflo , & Beatis triumphatfi^ ad Dti, 
^ìwnanty & Fideiiam adificationem ofiendatmr, 

$. 18. (^iova parimente a provare la^ oo|>iltà dell' antichir* 
£ma Famiglia, da cui ^ nato queÓo eran Servo del Signo- 
re , {ci CIO che fi legge nel libro fuodctto , e che ferivo 
Francelco Bofio Vefcovo di Novara , cioi , che Grazici 

Trion- 

(a) Nel Ciauflro del Convento di Sam* Agofiino di Permgia^ 
j? vede la /uà lmwiifgÌHi con ifcrifiMOf^ in Cfd fi la dà il 

soia di Beato. 

( b ) Anc^e altrove fi legge il ffio nome con. f iM^a titolo ^ e 
la fua effigie decorata con corona trionfale . 

(c) Tra gli Antenati di fua Eomiglia Qfom'fo <3tfdfO 
V^covo di Hovat^ l^étwtf 7^^, 
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Trionfi Anconitano fa da Adriano 1. Tanno 7pg. Vcfcovo 
di Novara cMator, e dice di qncfte pafol^ : Gratiofits 
Xryumpkus'Ancontténms^ Picenus^ vir exquìfitée doBrina fedh 
atmis oModftim ingemi Paftoraii foiitnttdim : E Io conferma 
ancora P UghelU hai. iac. d» Epifc. Nwéhinf. 

§•15^.. Oltre le citat;^ autorità, yì foiu> ancora lefesuenti. 
Giacomo Filippo Ber^omenfe, il*qaale nel fbo Supplemen- 
to delle. Cronj^he nnivetfali al litvo i^. dice Augufiimm 
Ancomtamm , 0idhìis Harernhartim Drut Augufiini profejfkm , 
virum fam doBrìna^ ^ vhét òttegrhatf ceiebemmum fiondi 
anno^ Domini j^ZU {a.) -i -, 

II Dottore Artmanno $ckedel nelle gran GronìcHe delP 
'Iflorie dell'età del Mondo, e defcrjziow delle Città da lai' 
raccolte dice : Auguftinns Anconitanus Qrdim's Hé^remitMmm 
Diifi Apg^ni profejfits flftndt fub .Ludovico BMvaro Jmpera" 
me quarto Anno Domini 1^20. Giowini Tfitemio nel Uh, 
de^Cfipf, Eeclef, dice : Auguftinus de Ancona Ordinis HatC' 
ÌMt4ntm S, Augufliifi ^ vir in Divims Scriptuiri^ fiudiofus ^ ^ 
erudttus , C^. Sttcaiarìs Piùkfophite non ignarui daruit , Ri^^ 
•faelo Volaterano neirAntropoi^ogia ii^. io*, caf, rHarwntéh 
fUTp : dice lo Heflo . ' . 

• SiAo Senefe neUa Biblioteca Salita al lib. 4. ciò conferma. 

Girolamo $cripardo ne' Conimentarj dell' Ordine di-S.A* 
Hodino riferifce le AelTe cofe , e di più dice , che iìi caro 
alli Re di Napoli, Cario i e Roberto. Ginfeppe Panfilo Ve« 
fcovo Segnino nella Cronica delli Eremiti di S. Agoftino \ 
dice ; Augufiinus dà Anctgua. df Bamiiia de Ttyumfhts , 
4intìquiff%rna efl ^c, . . t' 

Somma{;io Cronologico del Bardi alU iiefla età dellft^iiini» 
ta parte di lui paria. » r". , 

Landò Ferretti Ifloria d' Ancona, al iib. g-. 

Leandfo Alberti Bolognefe nella defcrizione d^ Italia » do* 
▼e tratta della Città d'Ancona. 

Giuliano Saracini nelle fue notizie iiloriche d' Ancoiia 
par. f. 4p2. fino 496. 

Oltre quefti fono altri molti anche citati nel decorfo di 
quefte notizie , li ouali trattano di quefto Beato ; e da tut- 
ti fi rileva, la verità di (jq^nto nelle prefcnà fì< ^ di iaixap» 
premutalo « 

T RA- 

(a.) Autorità^ e Scrittori eie comptovam il tifptcfemat^. 
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RAGIONAMENTO DECIMOTERZO . 

Notilie intorno 
AL BEATO GUGUELMO BOMPIANI , 
Patrizia Anconitano delP Ordine Eremitano di S, /l^ojiino* 

$• I. A Gloria maggiore della fna cafa , delP Offdiae 
Zjk Religtofo Agoiliniddo , e della Patria tiacqoe 
«ZjL in Ancona nel terzodecimo Secolo il BM9Git* 

SìhUno della NobtHfTima Famiglia Bonìpiaid ìim volta pflp 
rolla della Conteir di Bompiano* Ricevette cgH mi* ot- 
tima educazione « e fin dalla fanciullezza diede a conofciie 
la Tua inc2iMtzioiie-aUa pleiàf ed alle lettere ; ille quali e»» 
laicato fecé moftm col Imo profitto di qtftl rato talento* di 
eili Dio lo aveva arricchito . ( ^ ) Giunto ad una età con» 
vènìentè venne dalla divina bontà chiamato alla Religione 
de' PP. Eremitani di S. Agodino, nella quale entrato , e 
fcorfo il tempa 4kl Novizilto con T avvatizamento nelle Cri- 
diane virtb, in Quelle obbligofH perfezionarfi , mediante la 
foienne ProfeflIìoQe» cke ^ece nella mederà* ^c) Satdv* 
fàt. ^. cat 56 

§. 2. AmmclTo allo (Iddio, prima della Filofofia, e dopo 
delia Sagra Teologia fece mirabii profitto, e proraoffo al gra- 
' do di Sacerdote impicgoflì non meno per la gloria di Dio ^ 
che per beneficio de' ProiTìmi alla predicazione della Divi- 
na Parola, ed alla amminiflrazione della Sagramencal Peni- 
tenza, {d) Vxi rigorofiffimo con fe Helto per la minuta of- 
fervanza del Religiofo Iflituto da lui profeflato ; ed il fuo 
vivere cfempiaiimmo diede aia maravigUolo rifalto agi' I 

pie- 

( a ) // Beato Guglielmo Bompiani na$que in Ancona di no- 
hilijfimù fangut . Sua educazione . 
- (b) Applicazione aliì ftudf^ e profitto. 

( C ) Chiamato da Dio fi fecé Religiofo deli* Ordine Eremi* 
tano di S. Agoflino , e terminato il Novizi^tto , ed avanzato in 
tutte le Crijìiane Firtu fece la foienne Profejfione , 

( d ) Mirabilmente approfittò nello jìudio : Tatto Sacerdote ap^ 
fUcoJfi, alla predicazione , ed atnminiftr azione del Sagramento 
della Penitenza i Sua Regolare OJfetyanza^ fd efemj^iatità . 
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pi^hii die eftrcitò yàntaggio Vtof^itsn^Enimom^i 
Agof, fé 266. 

§. ^. Avev4 una Sorella carnale, chianiati Ginevra 9oin# 

piani maritata cori Benedétto Trionfi: (a) Nacque daqucJ 
ilo Matrimonio un' figliuolo d' un ottima afpettativa , e l' iOefft 
di Itti Genitori a meglio ifpondatrie la nobil ìi)dol0 Uvìft^ 
fli€nte tifolfero di coniegni^Ho 4 Guglielmo , il quale ebbe 
tanta premuri di f4ntalP<^^te regolare il bei fpjrito di dét^ 
to Itto Nipote per nome Àgodino , qoj^nta dimoflrb il 
prodigiofo avvanzam^nto dd tiiedefìmo ptt la ftradà della 
perfezione criHiana, uella quale introdotto a f(^a perruaftó^ 
ne appigljofTì al medefimo Ordine Agofìiiiiano ; ed in cHo 
divenne docciifimo , <^ome ^ ben noto, e tanto Santo , cM v 
in ogni tempo ^ ftato , ed ^ veneralo poi tiipi9 di Be^tQ 
Agolìino Trionfi . Stirac. cit. 

§. 4. Il merito, che Gu^^lielmo fi fece con tale allicvtl 
appreflb il benefico ^ Iddio, fu certamente affai grande tan* 
toch^ la grazia Divina fi accrebbe in lui di tal forra , ché 
fecondata dall' indefetl'a lua cooperazione fece nella Sanriri 
maggiori progrqfTì , e niente meno che il luo Nipote, chia* 
maro anch' eOb, e univerfalmente coi nooif di ^eaco 
glielmo Bompiani. Sarac. cit. (Z») 

§. 5. Compofe, e diede alla ftainpa un niolto nobilTrat^ 
tato 4é Pfxnitentia^ di cui fa menzione Fr. Giufeppe Panfi- 
lo Vefcovo di Segna: Cron. Eremit. S, Au^ufì^^ e ne lafciò 
onorata memoria Giovanni Bunden'o nel compendio dcllà 
contefa. luterana ) dove tratta della Contrizione. {^ndoFerr 
retti IftoY, Ancona ab, 4. , t Sar^c, cit. ( c) 

5. 6. Fu SI grande la fama 4 che fucccfTìvamcnte prccorfé 
delia di lui Sau(i(à| # dottrini! appreflb tutti « phe lini ver* 

T % ' fal- 

( a ) Da fua Sorella Ginevra maritata con Bened^ttQ Trion» 
^ liatqhe uri figlio per notne Agoflino ; dà juefli (onjugi pi" 
"gliò r impegno di ìtducare qitefld fuo Nipote ^ e fit tale la fua 
educazione , che fatto/! 4 fua perfuetfione Refìgiofo dell'* Otdine 
tnedtfimo detta Agoflino , divenne dottijjimo , e Santù in ma- 
niera^ che è flato fempre ^ ed è venerato col titolo di Beato, 

( b ) // merito che Guglielmo fi fece con tale allievo appref* 
fa Dio fu s) grande , che in lui fi accrebbe là Grazia Divina , 
alla quale cooperando tanto ayanzojfi nella Santità^ che fu ed 
è ticonofciuto ancPeffo col titolo di Beato t 

( c ) Compofe y e diede alle ft^mpe tin bel Trattati - De 
Poenitencia . 



(klmeatt veniva conHdetatp con fomma {lima , e pf r tali 
motivi fommamente fu amato dal Cardinale Ugo Domeni^ 
fanòf che tanto (egregiamente fcrifTe in tutti i libri del vec- 
chio, e nuovo Teltamento ; ne* Commentar] de' quali fcr» 
^flì della di lui Opera al riferir di Filippo Elefìo, Encono* 
mas l Augufl. fa/. 266. Pamph. Sarac. , e Ferretti citati - ( ^ ) 

§. 7. Ma non foUmente per la Tua Santità , e Dottrina, 
fu caro, e famigliare del nominato dottjffimo Cardinale ; 
ma ancora del Sommo Pontefice Niccolò III-, il quale eoa 
PifteiTa ragione lo coftituì fuo penitenziere, Erìcor,')>.-ias . Au^ 
guft, cit. E quel zelo, che ardente aveva di prop»j^are fem» 
|>re più il buon fervizio di Dio , e la maggiore Tua gloria, 
|D tali congiunture accrebbe molto il fup impegno, (b) 

§. 8. Di quefto gran Servo del Signora mi trovo afiatto 
fcarfo di notizie per poterle qui addurre ; ma a rimofìrar^ 
quanto egli foflc amico di Dio; bafìa qui riferire T elogio, 
che di lui fi legge in brevi parole nel nominato Enconoma- 
ilicon Agoftiniano, dove fi dice di queflo Beato , che fuit 
vir ar6i(e , f>erJecì:J]v/M.t -vita: Dalle quali fole (ì deduce 
chiarifTimamente , ch'egli poffedette in i;rado eroico , e per- 
ferro, non folo le virtù Teologali, e Cardinali ; (c) ma il 
più alto grado dell' orazione , e divozione con un' ofTervanr 
2a la più elatta delle regole del fuo Religiofo Ordine , e 
con r, animo libero, e purgato da tutte le paflìoni difordina? 
te in maniera, che qiiclìe alli^ fagione rin^aoevano in lui 
totalmente foggcttc. 

§. p. Finalmente piacque al .bepìgniltìmo Iddio levarlo con 
ja morte da a ue (la vita mortale , e chiamarlo alla gloria 
fempiterna del P^yradifo. nell*aiiiio 1284. (d^ al tempo di 
Papa Martin9 IVt» ^ delP Imperatore Rodomi n^l Conven» 
» ' to di 

(a) Su0 ftsmét appY^Jfo tioH , # pmU9hm9nu apprejf» if 
Csrdmai Ugù DompUcémo^ eie ,m* (UmtMmarf ilei Vnchio^ e 
fìttovo Tefiamen$9 /miijp Mls iii Im Qfffs . 
^ ( b ) Pi» mtct€ ni9ho éfccmo 0 P^tfa NÌ€cqÌb JliL, i7 qtiudth 
cofiituì /m PenUmToim^ ed im tM con^iomuf4 fice grém ffkco 
ti fio z0Ìo di propagare ii tuen feirvizto di Die* 

( c ) PoJJedefte in mèo ereiffa t^m ie vifth . 
\ (d) l^eiP éutno 1284. fegHÌ la Jfua morte freziofa^ ed il fio 
Corpo fi collocato fitto P Aitate di Santa Cotterina dei OoiOf^ 
yepto d^ Ancenaa , e col tfmpo fi, nella fleffa (Me fi pqfia /4 
fia fffighy e fitto qticUa il fio nome col fitoh di Berne • 
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tò di S. Agoftino di Ancona 9 nella di cui Chi^fa fii il fùò 
Corpo collocato fotte i* Altare di S. Cattarina , come afTc*- 
rifcc Filippo Elefio Economafticon ^ Agoft, fòL i66. , ed al ri- 
ferire del Saracini nei luogo eh. , fu poi in detta Cluefa po- 
fia la fua immagine, e fotte (quella» il ftto liome^ inqueft» 
fytiììSLt^ato Guglielmo Bompiani i 

RAGIONAMENTO DECIMÒQUARTO . 

/Notizie intorni ' 

AL tÉATÓ QtHOLÀMO GINELLt 

Patrizio Aìtòomtanò Eremita del IIL Online 
di San Trance/co « » 

jj. 1, AL tempo di Papa Pioli., di Federico III. Irrlr 
/\ peratorej e mentre governava la Chiefa An- 
ji V- conitana Agapito Cenci circa il mefc di Giii- 
gno ncll' anno 1461. nacque in Ancona da nobile famiglisi 
Girolamo de' Ginetli , o fia Gianelli . Suo Padre fi chia- 
mò Pier Simone di Tommafo G incili ^ t fua Madre fu una 
di Cafa Polidori anch' elTa Nobile Anconitana, con la quale 
detto Pier Simone in figura parimente di legittimo Matri- 
monio ebbe altri tre figli , uno mafchio con il nome di Alt- 
gelo , e due feminc, le quali, maritate che furono in fap 
mi glie d' Ancona a loro eguali di condizione paflarono ali* 
altra vita li detti loro Genitori > e rìmafero nella cafa pa- 
terna foiamente Girolamo, ed Angelo , come fi ratcoglié^ 
dall' Idoria d'Ancona, di Landò Ferretti al Uh. iU (^} . 

§. 2^ Ricevettero anelli dne fratelli otta ottiina edncazio» 
ne, e furono detati dalla divina benèficenzacPon* indole mot^ 

T S • to 

• • 

(a) Doltamio 1461. da Pier Simone di Tommsfi Ginelli^ 
e da fuà Moglie di Qafa Polidori NoMi Conjugi nac^e Gi^ 
rolamo, • ' " ' 

( b ) 1># qncjìo Matrimonio nacque altro mafchio per nomt 
Angelo., e dne femine^ le qnalii,dopo maritate ^ rejiarono detti 
due ma f ch'i foli in cafa per la morte feguita de* fuddetsi loroe 
Genitori, 



■ i6± Ras 

ÌCi buona , c d' un talento affai raro ; onde mira^jlq^nt^ li 
avanzarono nella pietà, c nelle Lettere, (rf) 

Angelo dopo c^crfi a maraviglia impofTeflato della lingua 
Jatina, c Greca, impcgnofTì ad apprendere nel modo fteflo 

Ebraica, (^) itia la qualità del fuo temperamento non po- 
tendo rcfilìerc alTaiTìdua applicazione inirapreia , c facendo 
a quello j ciò non oflante, Angelo violenza troppo grande con 
Jo (ludio^ talmente ne pati T individuo , che quafi impazzì. 

Girolamo che quantunque giovinetto niidriva una pruden- 
za fenile; a feconda del tenero amore, con cui lo profegui- 
^a, mai volle abbandonarlo ; ma nqn ftimando cola oppor- 
tuna lo fìare a folo con il medefimo pigliò P efpcdicnte di 
entrare inficnie con liii nel Convepto dq Reljgiofi fo^tQ il 
Titolo di S. Sebaftiano , che in quei tempo vi era in An- 
cona , ed ora è Moniftero delle Monache d^tte 1^ Capucci- 
ne; fperando con Taflìftenza di quei Padri , non meno ve- 
der follevato il fratello 9 che diretto i! fuo fpirito^ conieaf- 
ferma Giuliano Saraciiti tielle fue notizie idoriche Anco- 
na p. t. irà, 10, csTé 2p8f ic) 

$. 3. Iddip che voleva fcrvirfi ii quello aanezld ftt con» 
darre li 4tte buoni fratelli conforme .^vcy^ lui de0inato ; 
#ece sì| cHè q)Ì t^e erpediente^ ni li ine^icaqiicnti 1l(iui «el- 
le purghe itittapr^fe a nulla gioyalléro > onde -ftimò Ci* 
tohtt» 0 chf avf rebbe meglio lenrita a liber^e il fratello 
Tufcit^ 4^ ,qùpl e-vento » e (;iDfndttrlo .alU verduA incam« 
mgna« eq m t^l jguifa ricreare alquanto li fpipici affatie«ti 
jpDvercJìi^meutp ^i (ludi» TfOktP appunto efeàai» e condet^ 
%o Atigeìo & pqrt^ ài abitare in un loro jMxKrtjne^diilmf 
to d'Ancona in coau^ ^i Moutedago • Quivi peosb ìì 

ftr- 

(à) Si fppfpfitfóTQìfè ìmréAiiiùM$ 4^é^ iteUa pìetd » # 
he fie LgtUTfk 

_ (b) 4nffi^i oltre egnfi impQffeJjéto JelU ìtngm UtkM » é 
j^rfca > tmjpegiiofi ^pprendtte ancora P Sàraita ; ii fap 
temperamento nm poti fefifUre alPi^dttd appiicaztone ^ € fé* 
tendo a qugiio ¥eJSjUazà troppo grande fiello fttidio ^ quafi im^ 

fazzì. 

(c). Qifo^mo che teneramente àmafOé % Htai VqIU aUfsm 
donarlo ^ e non ftimando bene ^re s folo con il medefimo > /tfu 
gtil P e^dieme 'di entrare aJlpeme con lui nel Con-j^nto di fan 
feiafiiànq ^ ^be era ^ dove ora fono le Monache dette le Capace 
fine; fperando con f ajfiflenzf^ di fUei Rflìgiqfi w4$r foUeva» 
io ti fratello^ e diretto il feto f pirite » 
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fermaifi , e ntl umpo ilcflb, cbe ^fltfteva il ftatfllo vivete 
folitariainente , ed iippi/egarfi afl penfitr fjerUvuepte a Dio 9 
ed alla Ifaa anioia fen^a venir divertito d^lle eoie del %pq^ 
lo. K tale effetto fece quivi fab^rìci»e «Da Q^pp^illa, ìwm 
frequentemente fi trittteoevA in uva. fiuH» coQffinpIa?ioiic : 
Ttrtft* , # i'rf . ( 41 ) . 

§. 4. Per meglio ^ff^rurarfi in csoé) fftt» dc^ermioiztoot 
col dift^ccarfi totalmente dalle vsinj^à % e pijiceft tutti di 
quefto Mondo, e fugg^ire la freqiienza della Cittì'» f delle 
vìfite» rìfolfe vefiir r Abito del IJI. Ordine di S^Fmieerco. 
Quanto determinò; tanto efegul nel ragno del Signore 147^. 
mentre era neir età d* anni i6. , ed. ffr^ Vefeoyo 4' AocQ- 
II?, il Basato Av^onio Fatati. (A) 

Vefìito on tal abico fì trattmne ip quel ritiro per .anni 
fei nel continuo tferciaio di tutte If cristiane virtù , ed in 
particolare iiit un^ orazione diyo^iiCiipa, cotne riferifcono il 
Jff fixt^xo al piioio di Gennaio» e Marco di t^sbona Hk 8. 
$4p. alf éum^. x^q^. alimentsmdo^ nel. tenipo fieflbconl^ 
mdite di quel PQcìpre > ed altx#, clw avevMi^^rnfpoodeii* . 
ti alla loro conai^oae. Smtsc^ 

L ^el terminare dt^i, (iti anni, vedendo « che il fra- 
tello in luogo di migliorare più toQo peggiorava nei defcrit* 
to majj( : (f ) Kacco|Diin4atofi 9 l^ìo » perchè li dalle lu^ 

T 4. me 

( a ) Non. giovò quefio tfpedhnte y m(le cht»^ in»4tfrep s 0»- 
de Jìimò Girofamoy eoe avrebbe ntegfio-^ fifvito 0 fieuperate H 
fratello y P efcitg da quel Convento ^ e cottdutld nif^ verdura in 
Campagna y è così ricrearli li /piriti/. Tanto efeguìy .e fi part^ 
con quello in un loro comodo., podere nel diftretto cP Ancona in 
Contrada di Montedago ; quivi pensò affiftere il fratello , far vi- 
ta foiitartay ed unirfi totalmefite a Dio / perciò fece quivi fai^ 
bricarfi una Capetla^ dumi Jtfiqucatemente fi, trattenfva, in ms^ 
Santa Contemplazione . ' * 

(b) Quivi per meglio diflaccarfi da ogni altra cofanelféUtt 
no 1477. "^^fl^ Abito del IH. Ordine dì San Francefco , 

( c ) Dopo fei anni quivi pajfati funtiffim amente ; vedendo ^ 
che il fratello piti toflo peggiorava nel defcritto male , implih' 
XMo da Dio il fuo lume ^ rìfolfe andare con C ifie ffo . Ange lo ad 
abitare ne IP Eremo del Monte Conerò ^ detto d" Ancona 4 la di 
cui Badia y c Chi? fa Eremitica di San Pietro ^ quantu^ue cq»- 
ce [fa alli Camal4oiefi ^ non vi erano però qtiefti per anc^e an^ 
dati j ma penfavnno frattanto por fi in ordine f0r I4 g^^n fab^ 
hrica , che necejjariamf^j^ dfivìvfns^ f^tf . . • ' . \ . . ' 
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me a meglio conofccre la fua fantifTima volontà j alla fine 
rifolfe andare con l' iftcffo luo fratello Angelo ad abitare 
neir Eremo del monte Conerò , detto Monte d' Ancona ; la 
di cui Badia f e ChieTft Eremitica di S. Pietro quantunque 
faife (lata dal noitiinato Beato Vefcovo Fatati concefla alli 
PP. Eremiti Camaldolefi, non m enmo però auefti per ant 
che andati ; poiché penfavano firatanto di porn in ordine al 
grav« dirpenoio per la gittn fàbbrica , che neceflarlamente 
prima dbvevano far€« 

; Fana Ina tale detenninauone con il lume da Dio ^ dato- 
gli , ps^Oat^ le debite convenienze, e ricevutene da chi fi af« 
nettava le neceflarie facoltà, fi trasfisrì con Angelo al detto 
• Monte Tanno 1482. mentre tuttavia prefiedeva alla Chiefa 
d'Ancona il piU volte nominato Beato Antonio Fatati, {a) 
Giudizi imperfcmtabili della divina provvidenza! 
Giunti in queir Eremo ^ riftorodl pib , che mediocremente il 
fratello, onde Girolamo fece veflir ancor eflb dell' iftefTofuo 
Abito Eremitico di color berettino; (iccome un* altro buon 
vecchio loro compagno, e vi fiòbricò alcune angufte CeU 
lette per loro abitazione, ed una Chiefaccia per ivi meglio 
impilarti nelP efercizio dell' orazione . Sarac, ^«r« ^^S. 
LiKim Bernabei Cronic, Anconit, f. 58. (^) 

In tal pofitnra fiimò Girolamo di efler giunto alP auge 
delle -Tue contentezae*; « (iccome perfettamente incontra- 
vano li geni y e V inclinazioni di quefti due Fratelli, così di 
buon accordo fi diedero in quella (olitndine alia divota ora- 
zione , e Divina Contemplazione , e con aflinenze , e peni* 
tenze eccedlvc fecero maravigliofo progrelTo in Santità di vi« 
ta . Ferretti cit. ( e ) 

Girolamo per altro di quando in (juando aveva occafione 
di meritar maggiormente neli' efercizio della foécienza , poi* 

ch^ 

(a) Tutta tale Determinazione^ otttmtani la fermtjjwieda 

€hi fi doveva , vi fi portò col fiate/lo . 

( b ) Giidntt in ^uelP Eremo , mi^^liorìi notabilmente Angelo ; 
onde fece veflir anche quello delP ifleffo lìbito eremitico di color 
berettitìo ^ ed infìeme un buon Vecchio loro Compagno^ evifab' 
bri ci alcune angufte Cellette j per loro abitawnc^ ed HnaChie* 
Succia per miglior commodo delP orazione . 

(c) Qui atte fero a mirpgiormerìte perferjonarfi ; mabenfpej" 
fo Gn o/iimo av»va occaftone di molto foffr ire y perchè Angelo di 
quando in qt4 indo affaiito dal fuo male , fi toglieva dai fuo 
commercio , nafi:ondend ofi peila bofcagiia . • 
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t\ìh delle volte affalito di nuovo Angelo, benché di poca dtr- 
rara, dal riferire» Tuo male, ed Umor malinconico; ritoglie- 
va dal fùo commercio, nafcondcndofi nella bofcaglia di det- 
to Monte . Sar^c. cìt. car. ipp. 

§. 7. Continuò Girolamo in qucfla folitudine l'Eremiftca 
vita infleme con Angelo lo fpazio d* anni 17. , e qualct?c 
iriefe : Il Tuo andare era Tempre fcalzo con una fol tonica 
'di panno bigio coperto : il fuo dormire fu femprc fu la nu* 
da terra con un faflb fotto la teda per capezzale* 

Piacque trattanto al Signore render- pili foiitarìa la di lui 
vita con chiamare a fe con la mor.te il fao Fratello ; qua^ 
le Inrarmatofì gravemente , fu da Ini atfiflito con quella ca-* 
xità» e atfiore, che maggiore non era poffibile, enttill am- 
ninillrmre li Santiffini Sagramenti l di vivere in quello 
Mondo, e pafsb a! Cielo nel eiomo della Santiffìma Pafqua 
di Riforrettont a;, del Mefe d* Aprile dell* anno 1500. efl • 
fendo Vefcovo d'Ancona Monfignor Benincafa de* Benincafi i 

$• 8. Qtlal ibiTe la raflegnazione, ed uniformità al volefe 
divino del Beato Girolamo , quale la fuatempiranza,e adi^ 
qenza, e qoal ibde l'intrepidezza, con cui foflRrì generofa« 
niente il gran colpo di renar privo dell' unico fno Fratellb 
da lui amato teneramente, e per debito di natnta, e perii 
foci meriti, e per ragione di grata corrifpondenaa ; d* un 
Fratello, che (eitipre aveva avuta una tòtale dipendenza 
dalla Tua volontà, che K ttSL fiato cofitinuamente foggetta, 
e compagno indiviiibile in tutto il tempo della fua vita « in 
cui nuli' altro aVeva &ttO', fe non quello die eradifuapie» 
na foddisfazfone ; come fi riconofee da <{uanto lì è detto } io 
dimofirerà ad evidenza il feguente racconto ^ (A) 

Per far gli ultimi uffìcj con la fpogHa del medefimo , e 
darli con gii Ecclefiaftici Riti condegna fepoltura ; ihvitÒ 
per un' ora determinata del giorno feguente alla fua morte 
feconda Feda di Pafqua li Religiofi Minori Oilervanti di S:« 
lolo, e Minori Conventuali di Camerano : Dopo coHoeafÒ 
il Corpo del Fratello nella Cbiefa Eremitica di S. Pietrò 

fud. 

( a ) Ccàtinul GÌYoUmo m quefia jhlitudine in compagnia di 
Angelo per io /pazio ^ anni 17. # fualcbe mefi con un vive- 
re fimniàmeme auflsro , e piacque a Dio chiamare a fe c6n la 
morte il Fratello^ che infetmatoji , fu da Imi ^JJiftito, e fattiti 

ammimftrare li SS, Sagramenti ; finì di vivere li aj/ d^Apri" 
we 1500. 

(b) Saa inefpUfaòile rageg^azkneJn tal mmei 



iadàctu; nel giungere Torà prefifl^ fi portò fuori delta mc» 
defima. in arpecta?k>ne de* fnddetti : Nel tcm^ idttffo svi 
capitarono dai Ci^ftello d$\ Poggio , nn miglio incirca da 
quei fito didant^ » alcuni NobaTi Ancooitaai , li quali , fi^- 
come avevamo nocizia delU mafjfctti^ 4el f'racello, ma aon 
Àpevapo la morte; così li r^chitrero». coinè idJfc ? Al cbc 
riipofe, che (k^v^ (iene, p non j^hro .* Trattamb fopr^veo- 
«cro li ReÙ^fi ^cccnn^ti infienif cpti il Piarroco», . ed altri» 

A villa di quelli pigliò eOb la Ctpu ^ e andando avan^ 
tìf entrarono rotti procef&onjilnMHite nella jChiefa,^ dove di- 
IMb giaceva quei 'Corpo : Cìilphffqtìi pieii|;|qifnte T Vtficio 
fimebre,. e %ono fatte Vefra^ie ; ffsn^db fempr^ in tutta 
h fiinzione la Croce egli dffi^ ^ il qqj^le dopi> e(&re flato i 
tutto terminato divptaniente» con T^juto, cheds^ altri ri' 
cevette» diede con le Aie mani a quel Cadavere, fepolrura 
Sn terra neUa (o(C^ da ipi m^defìmo fatta , li cavata nell^ 
Chiefa. Uleflb tta li due pilaf! ri > o colonne verCo la pnft» 
maggiore , fenza neppur cangiati ài colore ; anzi con nta* 
raviglis^ di tutti gli filanti mbftrandofi moitP lieto , e ren- 
<{enao g^razie a! Signore. > che aveife in un tempo medeiìxiH} 
4ato ripofo air anima, ai ai corpo. d|DÌ fue Fratello: Femt 
e Sarai, (oc. r/i^^rf.,. ( ). . 

Coniiipiio un si tenero iiOìcìO| QiroI)iimQ invitb areficiarf! 
li noiDunati ^ligiofi, poa. (blo », ma anche li detti Nobili 
Ancoftituni fooi. QMidit^^iai i é non pojtV dar loro , fé non 
quello», ch^ ayeva. di mjqglio; e quantunque fbfTe ilfìecoqdi^ 
jgiorno di PAfqna, non con fi flette in. altro la refezione, clup 
in pane , vino , e fichi fecchi . S'arile, eh, car, app* 

§. p. Dopo la morte del Fratello più che mai infervorofR 
jQelIa continuazione di rutti quelli ererciz;. , che fopra ab- 
biamo rapprefentato , lotitano Tempre da ogni ungano com- 
mercio , f'c non quanto non poteva fcan farlo neceffìtà : A 
tutto ciò devono ageiungerfi le frequenti vifite , che egli 
faceva al Santuario ai Loreto, ed alla Chiefa della Madoor 
/la di Portonovo alle radici del monte medefipio,. (^) 

L'efercizio dell* orazione a ginocchi nudi fu sì continuo, 

che in quelli aveva li caiii fsupi di ^odo. AndMfitiL«. ed alti 

, ( a ) Intrepidezza neìP Iffequie , e fepohuTa daf^i ^ 
JUe mani nella fojfa y ^h* egli fleffo aveva favata . 

( b ) Dopo tal morte più che mai infervorojji nel/'' efercizif 
dì tutte le virttt , orazione , e auflerità con frequenti Vffit^ 
Samnario di Lom^^ e Gl?ieCa di Formov^. 
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^ìh idi due dita . A s) fatti calli diede atuìora non poca oc*s 
caHone T and^r U insittina per tempo a detta ChiefaAbba- 
«ale di Portoiiovo, ed a ginocchia nude per terra far ritor- 
no a sì alto nionte, con lemme ftupore di molti « che eb- 
bero rincontro di avvederfcnc. Terrete ciu iib* xa. 

§. IO. Poco pritna della, fua morte con animo di miglio- 
rare la nominata Chiefa di S. Pietro , e di far cavare una 
bwona ciflcrna per confcrvare, c purificare l' acqua, che fu 
la Tua confucta bevanda ; fìccome il Tuo folito cibo il folo 

] pane ^ ed alle volte qualche fpianara lotto le ceneri corra ; 

\ pofe in vendita il podere fopradcfcritro nella Contrada di 
Munredago , dove dimorò prima di andare ittqucll' Eremo, 

' ma mentre penfava efeguirc tale determinazione , ammalofiì 
di fcbre , onde coliocati li denari ritratti in una pila di ter- 

^ ra^ li nafcgre in qucila fotco il focolare^ o fia roladel fuo- 

^ co. (^) 

\ §. II. Aumentofseli Tucceflivamente la febre, e le Sorelle 
' hiaritate di lui minori, avutane la notizia, fi portorono dal- 
: la Città al detto monte per vifitarlo, e ritrovatolo molto 
' aggravato , non vollero partire , ma fi trattennero , benché 
' con loro grave incommodo , atrefa la mancanza d'ogni oc- 
corrente , per aflìllcrio , e lo Qefib fecero gli altri Paren- 

Accrefciuto notabilmente il male , fu giudicato mortale, 
• t Tparrafenc la nuova , vennero da tutte le Parti , e Città 
^ della Marca perfone d'ogni condizione per vifitarlo, afTìfter- 
' lo, e vederne il fine. ( r ) Tanta era la ftima , e venera- 
zione, che univerfalmente tutti avevano di lui, e tanto era 
^ il concetto, e la fama della tua Santità. 

Il pubblico Anconitano, apprefTo il quale era in grandif- 
fima eftimazione, alla notizia, che n'ebbe, mandb ad af(l- 
llerlo continuamente un Medico afileme con il P. Francefco 
' • . Fer- 
' ( a ) Poco pr'nia Aella ft<a morte con animo di migliorar Im 
C hit fa di San Pietro [uddetta , e fare urta buona cifterna ,* W»- 
dc ti podere di Aiontcda^o j ma ammalatofi nafcofe li denari 
ritratti. 

(b) Auménto ffe li il male ^ ed avutane notizia le S§reìÌe ^ ed 
altri Parenti^ fi portarono ad affiflerìo^ 

(c) Accrefciuto notahilmentf ti màle^ fu jt^iadieotammaie^ 
t fpar/afene la ni^Ova^ vennero da tutte le parti y e Citt^ dei* 
la Marca perfine d*Dgni condizione per vijitarh ^ affift^t /o^ e 
vederne il fine^ ^ 
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Fcrdini Minore Oilervante, c Giovanni Toroglioni fìio Attiì* 
co. Nobile della fteda Citrà, ed ordinò, che a turro fi pro- 
vedelTe col pubblico Erano, (a) Erano appreflb T Infermo 
un certo fuo famigliare chiamato Giordano d'AIrabella di 
Sìrolo, ed un cerro F. Cola anch' egli Eremita fuo amico 
Compagno ; ma non oflanti le grandi premure praticate per 
ricuperarla , e li molti rimcdj applicatili , cflb chiaramente 
diflTe, che Dio voleva tirarlo a le: Aggravatofi femprc piìi^ 
diede in una profondiffima fonaolcnza, e mai paiiò per cac* 
IO un intiero {giorno. (^) 

§. 12. Delìolfi poi alla fine nell'ultima giornata della fua 
vira , e chiamati tutti quelli eh' erano collafsù andati per 
vifitarlo, e governarlo , parlò francamente con tutti, come 
fc non avefTc avuto alcun male con efprefTioni corrifponden- 
ti alla Tua Santità , e predicendofi la morte , cfpofe , come 
aveva avuto pur all' ora in vifione , che la Tua Comunità. 
d'Ancona non era per contentarfi , che il fuo Corpo foflc 
fepolro nella Chiefa di S. Pietro , dove egli di fua mano 
aveva preparata la fepoltura nel luogo , ove fa collocato il 
Cadavere di F. Angelo fuo Fratello. 

Dilfe di poi , che ben volontieri lafciava; la fua fpoglia 
corporea al Cornane fnddetto ^ fua cara Patria non folo ; 
ma inoltre lo conllicuiva fuo Erede univerfale , ed infieme 
refe palefe » che aveva confervata tutta intiera la forama 
de* dienari «tratti dalla vendiu ibpra riferita , a motivo di 
rifarcire qoella Chiefa, e che l'aveva {>ofia fotte del Foco- 
lare : dove appunto con tal notizia fatta ricerca f ritro- 
vata. ( f ) DoiDandò pofcia , e ricevette li Santifs. Sa|;raneii- 
ti con fentimenti tali di divozione y che ebbero mtti ad in« 

r . tene» 

(a) 1/ puiUico ÀMewitano maru&.éui ajjiftffìa wminuénnen^ 
te un Medico con um keligiofo , ed §tn Secdétre i^ùhili iieiU 
fieffa Città ^ ed ordinò , cì^ n tutto fi frovedejfe col puUfiico 
Erario , mn non oftanti U premure fràucM per ricuperariot 
egli chiaramente diffe ; che^ Dio voleva tirarlo a fe* 
(^) ^p.g^avatofì diede in' un profondo fonnou 
(e) Deftoffi alia fine , e parfb con tutti in fentimenti cor» 
^irpondenti alla fua Santità » e pudietndofi la morte , diffe ^ 
che la f ci ava la fua fpoglia corporea al Comune d^ Ancona^ e lo 
cofiituiya fuo Erede umverfale , e refe palefe il luogo y dove 
aveva eonfervnta intiera fomma ritratta dalla Vendita pud* 
detta a mentivo di rifarcir quella Ghiefa y mde fu Mito ri* 
trovata n 
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tenerli^ quanti vi fi croraroBo prefenti • Fermi y 9 Saraeini 
tifati . {a) 

§. ij. Alle tre ore poi della notte ufcito il nominato 
Giordano Altabclla alquanto fuor deila Cella , e guardmdo 
verfo la Santa Caia di Loreto , vide tre gran lumi accefi 
Ipiccaifi dalla cuppola del Tempio Lauretano , e venir per 
aria fino alla Chiefa del SantifTìmo CrocefifTo d'Umana, e 
fopra quella Hare circa lo fpa-zio di due Miferere , e 4opo 
due di detti lumi ritornare verfo Loreto , ed il terzo rima- 
nere fopra la Chiefa fuddetta del CrocefiflTo , la dove fìan- 
do quel lume fermo , ed accefo , e gli altri (}ue andando 
ada^^iatamentc verfo il Tempio di Loreto, ( ^ ) il nomina- 
to Altabella pieno di meraviglia corfe alli Compagni, ed a 
tutti quelli concorfi alla vifita dell'Infermo, raccontò quan- 
to aveva veduto : ciò intefo fi portarono tutti al lupgo aper- 
to, e viddero chiaramente da le ftelfì li detti lumi prodi- 
giofi, ed alla loro vifta, il lume rimaflo l'opra la detta Chie- 
la d'Umana, fi fpiccò di lì, ed andiede a pofarfi fopra il 
letto di quella di S. Pietro , e fopra il luogo dove giaceva 
ii B. Girolamo , il quale nelle ore fci della notte al primo 
fuono d«l Matutino , mandò fuori del Corpo il puro fuo 
1 fpirito , che pafsò all' eterna gloria del Paradifo li 16. dt\ 
! mcfe di Ottobre dell'anno 150Ó. in età d'anni quarantacin- 
' que , e mefi quattro , anni fei dopo la morte' del fuo fra- 
s telio Angelo , e qualche mefe , col quale viffe nelP Eremo 
anni diecifette compiti , e dopo la fua gita nello (leflb di 
anni ventiquattro y mentre governava la Chiefa tmivcrfalft 
Giulio II. MafOmiliano il Romano Impero , e la Chief» 
I Ancona Pietro delii Accolti Ebrctiao. 

§. 14, Altro prodigio accadde fubtto. morto 9 mentri quel 
Corpo tefo tanto macilente per P eccepiva aftinenza» e vi- 
' filie fatte per tanti | e t^nti anni , e che io vita ù er» tan* 

, to 

> . ( a ) Pofcia ikmamìb ^ e rim/6t$B (i Santiffmi Sagrammi 
9w finimenti y che commaffin qummi vi etèrno f refeMti, ' 

(b) Alie tre deità notte da quanti W erano tn quel i^go^ 
furono- veduti tre gran iumi accefi fpiccarfi dalla cuppola 
Tempio Lauretano » venir per P aria verfo quello del SS, Cfo» 
fifijfo ^ Umana y e fopra quello ftare qualche /patio, e dopn 
due di detti lumi ritornate verfo Ifireto, ed il terzo dopo ejjer 
yimafto altro foco fopra la Còte/a fuddetta { fi fpicch ai lì, e 
fi posìf fipra tlfettq del luogo ^ d^e giaceva Qirolam^y il ^uak 
file ore jei morì li 16, Ottoèn 150ÒW 
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to clìenuato ; appena fpirato, divenne candido, ed odorife- 
ro, e le ginocchia che erano tanto incallite , morbide , e 
delicate quanto un bombace , con fomiDO fiapore di tucti, 
Ferretti , e Saracini citati . ( <^ ) 

§. 15. Avvifata la Comunità d'Ancona della morte fegaita 
nella notte antecedente , e di effere ftata dichiarata erede 
delie lue facohà , deliberò , che il Corpo fofìfe in Ancona 
portato , accompagnato dalle Confraternite delli tre Cartelli 
più vicini al detto Monte, Camerano, Paggio, e MafTlgna- 
no, e pofato nejla Chiela Abbaziale di S. Giovanni in Pen- 
nochiara, oggi detta la Madonna degli Orti fuori della Por- 
ta del Calamo. ( ^ ) Il che effettuato con gran fcguito di 
perfone d'ogni condizione , ed avutafcnc la notizia; uni(Tì 
in effe il Clero Secolare , e Regolare , e le Confraternite 
della Città con il Senato in corpo, Cittadini, e Popolo in 
maggior parte , e con torci» accele in buon numero , fu quel 
Venerabile Corpo proceflRonalmentc condotto alla Chiefa 
Cattedrale di S. Ciriaco , dove fatte che furono folenne- 
mente rEfcquie con frequenza, e concorfo d'infinite perfo- 
ne di tutti li luoghi circonvicini concorGvi per la divozio* 
•no verfo il medelifiio , dopo di eflere Aata efpoflo {>er tre 
giorni continui, fu pofto in una Cafla impecciata. 
. $r 16. Furono eonteBiporaomnciitc dai Pubblico deputati 
aJcuoi Nobili I e htcm Giovanni Gabrielli , Giuliano Sa- 
raciaif 'Barcotameo Brìnci 1 Ciriaco BdoarelU > e Giovanni 
Boftacétti a &rli iaia aa nobile Manfolco a f|ide pubbli- 
che, li quali («nriionfi deil^ Architetto tiiorawi da Trali « 
da cu> feccEO tutto di marmo con fregi dorati eoa la 
fua Statua fopira V omà fepolcrale diftefa « e P nioa Mata 
Hai maio ndla Cappella del SailtiSmo Sagrameoté della me* 
1 iKefima 

(a) Il fuQOtrfo témt0 nuuìlem^^ ed efnmmi àhfmn§ fit* 
hità^ candido , .# oidmfm^ # k ghmcèia , ^ie tanto eram in» 

Cùn¥f 90$' iféunntt * 

( b ) JU Comunità d^ Ancona ^fm , cko-. il Corpo moompagna*. 
to dme Confìatornito dotli tu pik vicini CffieìU fo/fè portato 
neUn. Céiofa , cggi detta la Madonna, d^gèi Orti ^ /mot doiiét 
Fona del Calamo » il che epttttato tmifi in $^a il Clero Se* 
eoloffo^ e 'Regolare^ oltre le Conffatetme con ti Senato in Cor'' 
pOf e maggior pane del popolo , e oon gran mmero di torei^ 
aeeefe , fn proceffionalmente portato alla Cattedrale di 5. CirùT 
cOi dove fitte PE/equie^ d^ effere fiatoefpefio per tre giprm^ 
fit collocato in tuta Caffas 
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dcfima Chiefa a mano iiniftra , con la figora de) Salvatore 
.dì fopra I a mino deftra quella di S. Giovanni Bactifta, tà 
a mano (ìninra , altra di S. Girolamo , fabbricate tutte di 
bado rilievo. (^) A piedi poi di detta arca dalia parte de». 
Hra i'Afma della Famiglia del Beato , che era un Leopar- 
do in piedi.* dalla fmiftra rArma della Città d'Ancona, ed 
in mezzo di detta' arca la figura del no^e di Gesli indora* 
to con fogliami intagliato. 

Finita tutta detta opera fu nell'anno 1509. collocato en- 
tro queir airca il Venerato Corpo colla feguente ifcrizione 
intagliatavi : 

SoUts iti QccMi dfgmt Hietonymus éntris é 
Hic ficmb^i month Ac$9U Ch 'tmtnfict^ 
Vnde màre^ <Sr terrasy tenehrófumqù$ éUfrà cimo & vidéé 
Cctlum^ quod c<^o Sydereum. 

E tal Depofito fu collocato alto da terra una canna in^ 

"circa, Ferretti y e Sax acini citati, 

§. 17. Per compimento di quanto abbiamo fin ora rapprc- 
fentato , (la molto bene , che qui aggiungiamo quello , che 
di quefto Servo del Signore dicono il P. Arturo, al primo 
di Gennaro , e Marco di Lisbona I<ib» cap, aé. all'anno 
I50Ò. come fiegue : 

ììic nobili genere natus , cum feìctum deci/num litatis/tnnum 
attigiffet , fpretis mundi vanitatiùus , 4t^ue illeeebris , ha6i^ 
rum TertUrii Ordinis induit ^ indeque fece deus , in altiofeih 
Alontem Ancona? vicinum , Vitam egit H^erèmititam , ac foli*' 
tariam , in magna v/èius , €^ veflitus aufìeritate , orationen/t 
frequentabat j rerumque deleflìum meditationi omne tempUs 
tmpendebat ; Poftquam autem annos 24. ( ^ ) in majtima ptr*- 
feSiaque Charitate cum Deo confumpfiffet ^ Sandiffime obiit an^ 
no 150Ó. mìr acuii fque corrufcavit ; ejns Corpus irigenti totius 
Populi devotione delatum eft Anfionam ^ (ÌT in E^gUfià Ca$Ò€^ 
girali candigno Sonore tumulofHta • - 

• • . ' R A- 

( a ) J/ Pubblico fuddetto fece fubito fabbricata ptn Urna di 
fini marmi con fregi dorati con la fua Statua fopra diflefa , e 
fu filJata nel muro alta da terra nella Cappella del SS. Sagra- 
mento della medefima Chiefa a mano finiftra con dhuerfe figu^ 
re di baffo rilievo y e dentro nplP ànno Ijoy. pòflo dtttoQoi^ 
po con Ifcrizione intagliatavi .' 

( b ) Quello dicono f Artnro , t Matto di Lisbona intomo ii 
quejto Beato, 
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RAGIONAMENTO DECIMOQUINTO . 

. Notìzie intorno 
AD ALTRI SANTI, E JfAI^TB 

DtUm Città if Ancmté . 

§. I* Tr "X. Opo aver date quelle notizie, che mi fono ft^ 
I 1 pofTibili intorno alii fin qui defcritti Santi, 
-1 ^ e Beati : ( ^ ) Sono in grado di alTerire che di 
iiiolto niaggior numero devono elFer quelli a mìa cognizio- 
ne non pervenuti, li quali colla l(^ro Santità harxno illuiìra- 
ta la Città d'Ancona mia Patria, e certamente così convien 
credere fui riflefTo, che poco dopo la Paffione di Nuftro Si- 
gnor Gesò Crirto ebbe della SantiOnna Fede, e cognizione, 
c feguaci , come fi ^ dimoHrato nel ragionare delle Sante 
Vergini, e Martiri Palazia, e Laurenzia , dejli Santi Ve*- 
fcovi, e Martiri Ciriaco, e Primiano j e delli Santi Mar- 
tiri Pellegrino, Erculano, e Flaviano, li quali avendo pub- 
blicamente predicata V Evangelica verità , e per aver convertili 
I moltilfimi de' Gentili , e Giudei , avendo fofterto crudeliffi- 

mo Mar ti ria, è forza il credere, che molti ancora di quel- 
li, quali in tempi tant^ calamitofi. abbracciarono la Cattoli- 
ca Religione, incontraiTero T jftefla forte, ne \ maraviglia, 
it non ne abbiamo prove accertate , attefe le varie rimar- 
chevoli difgrazic , alle quali detta Città per li varj tempi 
fil foggetta . come fi \ fatto noto in rifpoila alla quarta 
«Eiezione nel Ragionamento di Si, Ciriaco, ed oltre li Saiir 
p. Martiri vi faranno ancora altri , e Confeflbri , e Vergini > 
C non % poco aflblutamente 1' aver potuto unire le già date 
nottau^ intorno alli Santi defcritti : quefli Santi ancora a 
noi incogniti ragion vuole , che fi confiderino noftri anaore» 
▼oli, e Benefitttori, e che nutriamo verfo de' m^deilmi fen* 
timenti di sratimdine ; Poiché fapendo dalla bocca di Ges^ 
dritto nel S. Vangelo, che li Saati nel Ciielafii&no fella per U 

con- ^ 

( a ). Oltrt a dt finiti Sénni ^ e Sesti v/ Jivwo mmors 
feme mitri mòUi ^ che m dntm Città appartenghìno , i/r' quaif 
9^ Miam mtiziéfy m. qifali è smfpn awerc^ eie fi moi^^fcM 
tnmta. 
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converfione di qualunque peccatore .* molto maggiore dob- 
biamo credere, che (ia il contento del noflro bene in quel* 
]ì , che furono di quefta Città , e che ora fono Cittadini 
del Cielo, 4Ìove a pto noftfo impieghino fai loro intercefllo* 
ne ; e oonlegiientMiente fiamo a* loro tenuti t e dobbiamo 
ancor 'noi godere'', e rallegrarci di quella Gloria , eh' eflx go* 
dono. 

$. 2. Una tal cognizione anche ne' primi fecoli della Chie- 
fa induceva molti buoni Criftiaui a venerare in comune tut- 
ti li Santi del Paradifo, come ci fa noto Sant* Agoftino ; ( ^ ) 
ed il Sommo Pontefice Boni^io IV. intefe uniformarli ad 
un tal ufo, quando dell'anno 602, incirca l'antico Pantapn 
dell' Idolatria Marco Agrippa fatto fabbricate in onore del- 
la falfa Dea Cibele , e di tutti li falfi Dei, de' quali era 
creduta Madre , riducendò in Tempio Cattolicò , dedico! Io 
alb gran Vergine Madre di Dio , ed a tutti li Santi, de' 
quali efla ^ Regina, ìt n'indituì la fefta per \\ p. di Mag» 
gio, e fu talmente applaudito dall' uni verfale qìiefto dovere, 
che innumerabili Perfone in Roma fì univano per celebrar- 
la, e fìccome in tal tempo vi è fcarfezza de' frutti, il Som- 
mo Pomefice Gregorio IV. che tenne il Pontificato T anno 
2^02. la trafportb al primo di Novembre , in cui ^ copia 
de' frutti da ioddisfarne delle Popolazioni il concorfo. 

Un ufo tanto applaudito fi refe univerfale in tutta la Ghie- 
ra Cattolica in con fi de razione del proprio dovere ^ ricono- 
fcendo impo(Tìbile il far feda di tutti li Santi in particola- 
re : Un tal rifteflb ha indotto ancora quafi tutti gii Ordini 
degli Ecclefiaftici Regolari ad una confimile determinazio- 
ne, ( ^ ) onde dopo aver celebrata colla Chiefa univerfale 
la feda di tutti i Santi , celebrano inoltre feparataiixente 
quella di tutti Santi ckl loro Ordine. 

Queda ifteffa cognizione deve muovere ( a mio credere ) 
anche !i miei Concittadini ad una confimile pratica, e do- 
po avere in particolare venerata la memoria de' Santi, de* 
quali abbiamo trattato , e tutti univerfalmente con la Chic- 
la Cattolica , venerare in comune ancor gli <^ltri Santi Con* 

V * • ' citta- 

( a ) Una tal cognizione ha indotti ti Qriftìanf a venemfé 
in comune tutti li Santi del Paradifo . 

( b ) Per tal motivo qua fi tutti gli Ordini degli Ecck/iafti- 
ci Regolari , dopo aver celebrata con la Chiefa univerfale la 
Fefta di tutti li Santi , celebrano inoltre' fepatat0rne/&e ^clla 
di tutti, li Sam^dd loro Ordi»^^, * 
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cittadini , de' quali non conferviamo alcuna memoria con a 
loro raccomandarci, e godere della gloria, cheeodono* {a) 
A rimoftrare poi nmlio , die ancor altri Santi vi 
dcbhaaò eilève di tal Cità» cw' quali non ho avuta la forte 
nel breve tempo jprefiilbmi di rinveoiic metnorìe per fui re- - 
giflrarle: (^h) Dirò» che in varj Scrinorì ho letto acciden- 
talmente Il nomi d*akaDÌ« e mi piace in qtiefto luc^o co? 
flMMiicarliy non potendo per altra oarae maftgiori rincontri, 
perchè di pih non mi % capitato ; one con li nomi di cuci* 
li darò ancora li nomi deifi Scrittori, appreflb li quali li 
ko rìtmvati. ma non pretendo far fa di ciò autorità, è clie 
non mi fi abbia altra lède » fe non la pura umana, e rife- 
jrirb folamente quel tanto ne dicono li iaddetti, iafciando a 
quakfa' altro Anconitano il peniaere di raocoglieme diftince 
notizie , 

Dico dunque, che F. Leandro Alberti Bolognefe nella de» 
fcrizione di rutta l'Italia in parlare della Città d'Ancona 
al Lib. f. tra gli altri, che hanno queHa Città illuftrata , an- 
numera nell'anno IZ50. ii B. TémtfetU di Giuvmtm TaitcK^ 
di D«imenicano Patrizio Anconitano. 

§. 4. Fraacefco Sanfovino fsm, iiluft, d'' Italia €, 5g« ci rtxh 
de a notizia il B. Pietro Toma/i Patrizio Anconitano Patriai^ 
ca di Codantinopoli nell'anno 1^60. ma prima fu VefcOvo 
di Fainagofìa, come fcrivc Pietro Galefino nelle annotazio» 
ni fopra il Martirologio nel nMfe di Gennaio s ^mtt 5. di- 
cendo . ( c) 

In Qj^9 Ivfula , B. Petti Tkomafi Farnsiguftie Epifcopi , 

€Hft$S 

( a ) Quefl' ijìeffa cognizione deve movere anche quelli del- 
/*» Città fuddetta ad una confimile pratica , e dopo avere in 
particolare venerata la memoria de^ Santi , do quali abbiamo 
trattato , e tuti univerjalmente con la Chiefa Cattolica ^ vene- 
rare i a comune ancor gli akfi Sémti CotKtttadtm^ fuali nom 
conferviamo memorie . 

( b ) i4 mep^lio rimofìrare , che ancor altri Santi ci de^uono 
^fsere di tal Città , de* quali non abbiamo memorie : Si fa no^ 
to , che in alcuni Scrittori vi fono li nomi d'* alcuni ^ che qui 
piace comunicare , e così nella defcrizione d^ Italia di Lean* 
dro /liberti , dove parla d^ Ancona , tra gli altri , che hanno 
Ìj*^fia Città illuflrata nella Santità , awMmera il B, Tancrt^ 
do di C;q: Tancredi . 

( c ) U Sanfivino tende notizia del B, Fim9 Tomaji. 

i * 
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ciijus res fanEi? g^^ftas , ac Vit/tm religiofe atÌAm PhUippug 
Mazzerius Regis Cypri Canccllarius titteris confìgnavit : 

i3etto Filippo Mazzerio Cavaliere, e Gran Canc^l'iere di 
GerufalemtTie nell* liìroitiento di donazione, che. fece, di uri 
pezzo di Legno della Santilfima Croce alla Confrarernira , o 
; Scuola di San Giovanni Evangelica in Venezia nelT anno 
i^6f. confeffa aver ricevuta tal Santa Reliquia da detto 
Pietro Tomafi , mentr^ era Patfiirca di Cofìantiriopoii , co- 
me attefia il detto San (ovino nella Tua Venezia al Lib. 
nel Capitolo della predetta Frarernità. 
* §. 5. Fedele Onofrj nel Tuo Sommario Iflorico dice, cté 
r dciranrio 1285. foffriroflo glotiofamente il Martirio per U 
8 noflra Santiffimi Fede la B. Francefca Anconitana , ed al- 
i tre fectarttaqilattro Religiofe Donne con effa ; non riferifcc 
il fuiddetto y dove , o come tal Martirio fegiiiffe ; onde ft^ 
& pur io Io dirò. (4} £' ben vero però, dfte il Saràcinì Ael« 
i le Tue notizie Iftorìehe d'' Ancotia pari ^4 cdr. 50 tra le Per* 
1 fone illttftri JfAnCùné nella Santità annUmefa iettt Béatd 

Quatiftirtque per afttd lò ìM. intenda AnUaf córigettttfjl 
c micutla intorno all' occadorte , e luogo del Martirio medefi- 
h tno^ eoi! tiifto t\h rifletto f.. nofi eÌTere itf cóiirto alciiiio inve- 
k titiitille i che in qualche incurdòhe di perfette iftfedeli ap 
s preflb alenila Città CAtfolica poteffé fegdre diU tiiicabarbarfe 
contro qualche Motiiftero ^ 0 Conférvatórlo i 0 Iti Àncotit, 
o in altra Città, o Idogo, dove Ù rkfovaife lA l^altfeìle- 
( iigiofe la dertà B. Pranceica Anconitafttf ^ervi d^efemfoidi 
V ciò , che fi legge nel Libro intitotaco i Metnòtiàlé éì òan 
Fraiicefco al Trattato fecondo attàdató iti 'Aneooa nel tcm- 
i. po del P. RaiiiUDntJo Gaufreddo Teriiódeciitìó Cieifetale dell* 
r Ordiiie de* Minori Ortef vanti , dove ù racCOf&ta , che appun- 
t to, dopo avere i<ife(ldtt l'Italia, enfrarorto li Saraceni ai 
i Yiva^rza in AndOriàf ed impadroniti fe de praticarono in(i* 
f nitc crudeltà , e tra le altre <imfna2^fof1ó tutti li Frati Of- 
fervànfi j e Monache di S. Chiara^ , òggi S. Maria Nova ^ 
f lutto mi fero' a ferro, e fuoco e rotaltnènte la fpogliarono ; 
i mentre era Papa Niccolò IV. nell'anno primo del fuo Pon- 
tificato , che fu di Crifto 1288. ciò fi riferifcc an<5ora da 
, Laudo Ferretti al Lib. deii'lHoria d'Ancóna. Non lo le 

V 4 rOno- 
, ( a ) Fe^ieh' Óaofr/ dice , che delP anno izSj. foffrì il iVl^f- 
ttu9 la B- Francefca AnC9mtana con altre feuantaquamo Re- 
iigiofe Oonne. 
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f Onofri parli dell* accadaro in Accona « cctne fopra» p^i< 
che ali' ora concorderebbe benidimo con quello fi dice ia 
detto Libro chiamato memoriale di S. Francefco intorno aU 
]e Monache fuddette , ma quando fé ne avefie a dubitare » 
diro folo, che non farjrbbe certamente inverifimile , che nel 
inetrere a ferro, e fuoco la Città tutta ^ avefleco in odio del- 
la Fede a quante Religiofe fi fbflero ritrovate in qualche 
Moniftero , o in Ancona, o altrove , dove fi ritrovaCTe U 
detta Francefca Anconitana , data la mor^e, tanto più, che 
è notiffimo avere li Saraceni incrudelito contro pili Città 
dell'Italia, e quello che dico de' Saraceni , pub dirfi di qua* 
innque altra nazione infedele, e anello dico intorno all'Ita- 
iia. può dirfi in qualunque altra Provincia, o Regn9; De- 
vo qui però aggiungere , a rìBenb di quanto fi dice come 
|bpra in detto memoriale di San Franceìco ( qualunqi^e (ìa 
il rapprcfenrato dalT Onofri ) che eflendo nella detta ^ttm- 
giuhtura andato a perire, e finire in Ancona il Monaflero 
di S. Chiara, Iddio proviJdc la Città di Ancona quafi fu- 
biro d*un opportuno lip-xro a tanta rovina, mediante la B? 
Angelina di Foligno Inftuutrice de'le Monache Clauftrali 
del terz' Ordine di San Francefco d'Affifi , la quale fondò 
più Monaiìerj , non lolo in Foligno, nu in diverfe Città, 
e luoghi d'Italia, e tra gli altri uno in Ancona in riparg 
del rovinato, e fu poflo lotto T Invocazione, di Santa Maria 
Nuova: qual Moniflcro tuttavia efifte in Ancona, e conti- 
nua chiaraarfi di S. Maria Nuova. Detta B. Angelina poi 
prefiedeva tanto a auedo d'Ancona, come a tutti gli altri, 
in qualità di Miniura Generale. Morì finalmente nelT an- 
no 1455. ^4- luglio in età d' anni fettantaotto in Foli- 
j;no, e fu feppellita nella Chieù di S. Francefco de' Minori 
Ccnventuali di detta Città, e dopo riiolt'anni il Corpo, che 
tuttavia c incorrotto, fu collocato in luogo alto fotto un ar- 
co in una Cafla di Cipreffo al pubblico culto ^ che fcmprip 
ab immemorabili ha avuto, ed ha tuttavia. 

Eflendo poi Vefcovo di Foligno Monfignor Palletta del 
1694. fu fatta nuova Cafla più nobile con criftalli nella par- 
te anteriore, e dentro pofto il Sagro Cadavere, e collocato 
)opra r Altare fteffo , dove da tempo immemorabile ^ dato 
nella vecchia Gaffa, o. fia Urna| che G conferva nei Moni? 
Aero di Sant^Ànna fondato dalla medefima , fabbricato con 
vaga llruttura con P Immagine fcoìpita di Maria Vergine, { 
sant'Arnia, e dell' ifleifa Beata, ii cui fi fa ipenzione nel 

. ^artV 
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Martirologio Francelcano del P. Arturo alli 25. Dccemhrè 

2uantua<ìue in Foligno fempie ie ne ila fatta la FeUa li 24^ 
rUgliò . 

Quefla Beata fecondo alcuni fu della Famìglia Corbara, 
t fecondo altri de' Conti di Marfciano, fu maritata per ci- 
mando del Padre a Giotanni di Termis Conte di CivKella 
in Abbruzzo, con cUi fi mantenne Vergine . Morto il Ma- 
rito fu Iftiturrice , come fopra , e poi ricolma di meriti, 
morì, come fi ^ detto, in concetto univerfale di gran San- 
tità , ed ^ fama , che abbia operati molti miracoli . Neil* 
occafione, che io mi trovavo in Foligno nell'anno i 7 4 
il Sommo Pontifìce Benedetto XI V. ricercò informazioni in- 
tórno ad eflb da quel Monfignor Vefcovo , ed cffo avendo 
intefo da molti, che detto Sagro Corpo fofie intiero, e flef- 
fibile ; per afficurarfene fi portò in pcrfona a riconolcerlo iw 
Compagnia di molti , e tra gli altri , vi fai anch'io, e toc- 
cato li corpo anche da me, fu ritrovato, non folo intiero, 
mancandogli folamentc un Dito di una mano, ma ancora ficf- 
fibile, confornse era Aatò ràpprefentato ; e taf Corpo fi cott- 
fervai , e cuftodifce ^ conie foprà con grjfn càuteU fotco due 
chiavi, dèlie quali uiAi ne ritiene quel Pubblicò, T altra fti 
appredb M Padri dello (le(fo Coi^tetito . Io tfittociì» ho ri- 
cavato dall* ìnformatzioVie poi data ds(l detto Molnfienor Ve- 
fcovo a Sua Santità , e ne faccio qui themòtfaì faf rifleffo^ 
che a^do inftituìfo in Ancona^ it Monrftero Suddetto farà 
alle Religiofe di quello per riafcire ctffa gratta. 

$. 6. $ant' Antonino p. 1. tit. ^ cap. p. §. ló. é Mam 
di Lisbona, p. a. Chron.* Lib. 5. càp. iV. 14. IlToffigniartò 
Idor. Seraph. Lib: i. Xuftà Vàdingo , Anrfal. tom. %. §. ad. 
Boiio tom. I. Lib. 7. cap. ^. Secai, i^. anno izSp. ed altri 
Scrittori afferirconó , chie il B. Piétro Monaldini d'Ancona 
ftf martifi^zato in Arzenga Città de' Saraceni li 2. Marzo 
12S8. perchè predicava la Fede Crifliana , dereflandone ogn* 
altra; ónde irritati que' Barbari con dargli mille ferite nel- 
la faa' Vita, Fanìmazzorono . Saracini citato. 

§. 7. Nel Libro intitolato Memoriale di San Francefco è 
notato , che TnelT anno 1288. al tempo di Niccolò Papa 
IV. dell* Ordine Ftancefcano il Beato Fr. Leonardo d'An-' 
cona Minore OlTervante « Uomo perfettiffimo fofitl il Mar- 

V i ixt'xo 



( a ) ^. P/V/ro Monaldini Ancona marfirizzato' li 2. Mar* 
Z9 izSS. 



tiriò per Gesù Criflo in Arzenga Città fopranomipata dt* 
Saraceni, c Ferretti Iftor. d'Ancona Lib* 4* C'») 

§. 8. L'Arturo Martirologio Fnuic^rcano i. Gennaro anpQ 
liSp. ed il Wadingo loco citato attQO izSp. (faltano la San- 
tità del Ani^tp Anconitano Minorità Conventuale. ) 

Pi piti Mi^rco di Lisbona pav. a. l.ib..4. cafK %^ p2. ^ e 
Lib. 6. cap, gp. §, f. ed «ncne U citato Wadingo Annal 
tom. Y. anno 121 ^ §. 18* p tom. %. anno 1918^ e riel Mar^ 
tirologio inedeCmo pt Qcnnaro parirnente viene afaltata la San» 
cltà «Ila genveniita Anconitana , Vedova Terziaria di 
% Franccfco, ti aiT^rirpono ch^ vmW^ (irc^a Tanno ijqo, 

§, p. ^Uccaria Bovcrio Annal. de' Capuccini t ^ap. x. aii» 
no X5ÒP. fol. ógt' ed anno iaSo. fol. 494. ed anno 15^4. 

fùl fpl. fino al 6p7. riferire^ le qualità f Vita ,~ Miracoli , 
t Morte del B. Eufcbio F^rdini Anconitano della nobiliifi<r 
ma ftirpc Ferdini nato, ( ^ ) la qnate npn folo dalli Impe- 
ratori Federico , c Ludovico , jn» ancora da Papa CaUifto 
in. e dalia Kepnbbiica di Siena con molti titoli « edono^ 
ri favorita, mentre egli era in età d'anni diecifette profef^ 
sb Perdine Reli^iofo de' Minori Oiferyanti , ma poi dopo 
<:on a'tri pafsb a quello d^' Capuccini, e fu i| qmnto Ge- 

Derale del mtMmo : Segui la fiia .morte fieli' anno i $ 6 9, 

Sitfami filata 4 fatte 505. e 506. 
§. IO» fcawto Bernabci nelle fuc Croniche d'Ancona, ed 

51 citato Giuliano Saracini parta 2. i,ib. i. carte 519. e ?2o. 
raccontano, che ncll' Eremo di S. Benedetto del Monte Co- 
nerò, o Cornerò, oggi Monte d'Ancona, o per dir meglio^ 
in quella fp^lonca molto prima, che in detto Monte andaf- 
fe 11 B. Girplamo Ginelli dimorovvi una certa Donna An- 
conitana per nome Nkolofa , di cui dicono quefle preciT^ 
parole: («) Perchè quivi con gran Penitenza, e con gran 
cofianza d' animo viflTe per molti anni folitariamente nafcor 
fìa , ed ora tra l'Anime Beate annoverata. Aveva cortei 
una figliuola del mcdefimo nome, la quale non folo a tem- 
po de' 'a Madre ; ma per alquanti anni dopo la morte della 
medefima abitò lodevolmente fola la materna abitazioac i 
ina giunta ^1}' ^tà decrepita (e ne PWPb aUft Città. 

§. II. 

(a) Leoiiirào {T Ancona martirizzato neir anno 1288. 

( b ) -6 • Atr.ato Anconita/ìO . 

(c) ^. Euf-^hio TcYcìini (T 4^ìCoria mo-i) ranno \^t^, 
( d ) Nicolufu Anconitana col titolo di Bcua . 
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§. II. Monfignor PamfiJo' Vefcavo Segnino nelle Croniche 
dell'Ordine Eremitano di Sant* Agoftino al Catalogo de' 
Santi , c Beati del medefimo Ordine tra gli altri annumera 
Giacomo 4^ Ancona ^ e Giovami if Ancona , _ Ferretti citato ii* 
èro ^, (a) 

■ Nelle Croniche finalmente de' Minori OiTervanti di S. Fratf- 
ccfco al Catalogo de' Santi, e Beati 41 quell'Ordine fi tro- 
va afcritto il B, Francefco da Caftei d^Smiiio^ Caftello d'An- 
cona , il (^u.ale morì qwSi coatemporaneamente al B. Gabrie- 
le Ferrctn, di cui, mcntFQ vifTe , fu molto Amico. (6) 

Se yerfo queAi glQrM>&. S«rvi èét Signore conviene a tatti 
tfercitam I» divosioa^t con rajgioae molto pili manHfefta, 
alii Anconitani loro Còncihaiimi , ìì ^nalt onorandoli , ed 
imitandoti fi potmm»* vendere partecipi de* beni , cit* efII 
poffeggono , € della glof ia , che godono nell* Etema Bcati^ 

; {CAGION AMENTO DECIMOSESTO. 

I ' 

NoiizM! incorna 
AW ANTICHISSIMA CITTA' DI NUMANA , 

Oggi Unuma^ in cui iè Samiffìmo Mraeolf^ 

§• |. "T* A nn^ meno asric», 'cb€^ già ìUnAf* €tttà, dì 
I «sì mi accingo nocMf qualche memorta, ne^ ftioi 
i nauH ottenne H. noniie^ (b. A^vimm, nel fao ab* 
baflfamentQ col titolo à^Uman^ vieiie rfconoTcìuta v ( ^ ) Tr- 
tolo, che febbene venne giudicato a lei conveniente oellia* 
umiliazione ddla Tua altera cervice: ora , che con la lun-* 
gh»zza del tempo al niente fi trova ridotta, meglio le fta» 
rebb« il uitolo di Città annichilata, giacche quello d'Uma- 
|ia pocfi la ha^ giavajta \ pnfatvarla dalle ulteriori varie vi- 

V 4 cende 
( a ) Tra Santi , e Beati dell^ Ordine Eremitano di Sant^ Ago^ 
pino fono, annurnerati Giacomo^ d'I Anean^ ^ e Giovanni^ 4' Af^ 
€ona . 

( b ) J5. Ftamefco da Cafiel d' Emilio . ' 

(c) (^fla Qittiì n»l fuo ]>¥inctpm 9^09 H ffomc dì NtOttO*^ 
na^ e nei fuo aùùajfamemo^d' Umsna »^ 
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tende de* terremoti « de* Barhiri ; e Goti , e della vorauitì del 
troppo vicino mare, che ancor le Aie Tediaie anno tolto. 

%, 2. Riconobbe ella la foa fondazione da. Siciliani a! pa» 
fere di Plinio Seniore Nm. hifi, Rfghn. 5. de haL lik ^. 
^af. i^, e nei iti, 4. cap. S. dice il medefimo in qaefti ter- 
mini: /a m CluMms I Paterna f Hmméma 0 Sieutis cemlitét 
&e. (a) ^ • 

^ Conferma totto ciò Frà Leandro Alberti fiologncfe nella 
^oa defcrizione d'Italia alla pag, 244 m/P £diztotie dì Boto' 
ina del 15^0. dove cosi fi legge : Scendendo verfe il mate \ 

prejfo alla foce del Majene tre miglia appare il luogo ^ uve era 
P antica Città di Umana f imi da Pomponio Mela nominata , e i 
da Plinio , e Tolomeo Namana ^ e parimenti da SiUéo teed 8. Ùò. 
quando dice: Hte^ fuoi pafiunt fcopulofa rttra Nmmana: 
dichiarando quello veru) Pietro'Marfo > fcrive e(Ter qaella 
Citrà fatta fopra uno (coglio vicino al mare da' Sicnli, 
me dimoftra Plinio . I 

$. Li medefimi Siciliani , li quali avevano loro Colonia 
Ancona, fecero la medefìma Colonia della nodra- Numana, 
o Ha Umana, come il detto Plinio afferifce nel citato li&. ^, 
e,S, e come fcrive Andrea Scoto nei fno Itinerario^ d*Ita> i 
lia dove parla d'Ancona. (6) 

Fu ciTa una delle cinque Citrà della Pentapoli oggi Mar- j 
ca d'Ancona, come afferma nella fua Regia Picena Matteo 
Compagnoni nel libro primo della prima parte a carte 20. 
(r) e come apparifce nelle rottofcrjzioni de' Vefcovi di quel- 
la Provincia nel fcfto Concilio Generale terzo Colìantinopo- ^ 
Jitano celebrato Tanno Ò70. a tempo di Papa Agatone , e 
di Coflanrino IV. Imperatore dal Bironio riferito, dove fi 
legge : Beatus 'E pi fc opus Pifauvienfis Provinci (C Pentapolis : Do- 
mtnicus Epifcopus Ecciefiéc Vanenfu Pro-vincite Pentapoiis : Joan^ 
" nes Epifcopus Auxitn^ttis Provincite Pentapolis : Adrianus Epi» 
fcopus E cele fi ^ Hum^matis Provi nei Pentapolis : Joamies Epifco» 
fus Ecclefiit Anconitunx Provincia Pentapolis . 

§. 4. Fu quefta una Città, che trà le piìi cofpicue con il 
bel titolo di municipio fi difiingueva, come afferma il cita- 
to Compagnoni nella prima parte al lab* 2. car. 102. e come 

fi 

» • « ^ aa 

(a) "Riconobbe la fua fondazione da Siciliani. 
( b ) Ancona fu da Siciliani fatta Colonia d^ Umana é 
(c) Umana fu una delle cinqae Città della Pentapoli oggi 
Morda cP Ancona, 
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fi fcor^cva ne' marmi d'Ofimo j dove fta la fegucntc Ifcri- 
^ione ( ) 

M. Oppio Capitoni qu: Camudio Q, T, T. N. T. Pyììiz 
Vel: Amnio Severo j^quo Pubi Jmdici Jele&, Exu: Dccur: Triù: 
Leg: yilL Aug: Praf: Tabf, PéHnmo eoi: Antimi , ^ Col: 
JEfis^ Mtmicip: Ntmumm: Otdo^ <> PUhs Tniens Patron, 
mo Municipi Curatori* Dato ab Imperami Amt'Qnim, 

I. D. D. D. 

tuctìUrù fappia quanto foflé anticanteiieé di diftititivc» 
il tkolo di Municipio , deve aV^ertìrfì , che le Città fatte Ma* 
sicipj godevano libertà non difliitaile dalle Repubbliche » 
che erano qnelle Popolazioni , le quali nella Ibrma^ del Go«> 
verno, e de' Maeiftrati ritenevano itiai feifapre nn fitnu la- 
ero fpitaUte di libertà , tntco che venetalfero la fovranità* 
de* Romani . ( ^ ) Erano li MnnicipI Àtti partecipi della 
Cittadinanza di Roma , e vivevano con le leggi oàtive td 
al parlare di Aulo Gellio^ Nu/iis alUs nectjfttatihks ^- néqUs 
mila Populi Romani iege adftrìBì : Ed al patere di* molti:' 
Li Municipi erano maggiori delie Colonie Romane ; Tebbe- 
ne altri lì vogliono in grado uguale. 

Fra le Città pili cofpicue la colloca Pomponio Mela diced^' 
do« H«tr enim pergreffot Piceni UBora excipitm^j in ijuibus Hn^ 
manay PoientUy Ci/terna^ Capra Urhcs Uh, 2. cnp. i. ( c) 

$. 5. Ma, o Gindia^ imperfcratabili di Dio, che le cofe 
pKl alte deprìtnCf e le più umili innalza/ Quella Cicrà che 
per tanti conti riconofcevafi in(ìgne nel raefe di Dicembre 
circa le Fede del Natale l'anno 558. a tempo di Papa Pe-» 
iagio primo da nn orribile fpaventofo , dannofo terremoto , ^ 
che per dieci continuati giorni, e notti fece crollar^ la ter-* 
r»9 perì, e fu dalla terra fteffa, dove era pofta, irigojara, e- 
feppcllita ; come afferma il Canonico Giuliano Saracini rielle 
ine n tizie Iftoriche d'Ancona par. z. lib, 5. in fine . { d ) 

Sebbene per altro da un tale terremoto provò Numana il 
fao* fine 9 e dentro di le mededma il Tuo lepolcro ; non per 

quello 

(a) Pu dipinta con ti titolo dì Mur/iàpio . 
( b ) Quali prerogative godejero ie Città , che a-uevano un 
tal titolo, 

(c) Venne collocata fra le Cititi pili cofpicue. 

(d) Per un orribile terremoto peti Panno JjS, ne ti m afe 
jnrò qualche parte in ejfere ^ 
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quello peib oefsb almeno in qualche pam» nfpeito «1 mot 
to, che prima era, il Tao elfeie; tanto che reHeime mkcv 
ra per il ferote de' Barbari. 9 de* God, come ^ BociObao, 
' ed a vcoir Qoilrerta Urciare il Tuo primo nome^ chiamandofi 
Umana; e reflonne anche per la rapacità di tanti fecoli , c 
per la voracità dft troppo a lei vieitio Mare a reodeie le 
Tue Reliquie ancora dift ratte . . . .. 

§. 6. In prova di t?i vctità . farchbe a fufficienza il fa^ 
perii , che anche dopo tal terremoto efla non ccfsò d'cfTere 
yna dflle cinque Città dellai Pentapoll % come è chiariffimo 
dall' accennata fQttofcrizioae d)&i Vefco^c» d'Umana deft 
Concilio Generale terzo CofìantÌRdpolitaQo celebrato ii^» an. 
ni dopo tal terremoto, c\oh Tanno di noOra falure 6jk^ eo» 
ine fi c detto. Conrutrociò per mei^Iio far conofcere, quaOr 
10 malamente fi fupponga il contrario da molù; rifcriri^ 
come nel Pontificalo di ùiegorio III. e di Zaccaria ftto Sue* 
ccflbre tanto dopo tal terremoto , cioè l'anno 742. fu. eflx 
riacquiflata alla Chiefa dal dominio degli Efarchi, che Toci 
cuparono; lo aii'erma il Compa^noax i^catA wfil iiéu i. ddttk 
ptiniA pane a c^tte ao. {a) 

§.7. L'anno 817. primo di Pa^uale Papa primo , e quar^ 
to. deir Impcrator Ludovico il Santo, fu comprefa nella do- 
nazione f^tta dal d«;tto Ludovico alla Chiefa Zipolata nel 
parlamento generale d'Aquifgrana regiftrata nel Vaticano, 
ed appreffo Graziano in queAi termini ( 6 ) L^dovicm hn- 
perstor Anpuftas ftatuoy ^ concedo (j)«c. Fxa/cai¥m R^enna^ 
Cb'f. hoc efi Civitatem Ravenmm , ^mUittm fimié 

P^mafolipì j vi4elicet ArrminHm-» Pìfatixnj^ì^ Tmum , 5*^ 
ftogaUiam y Attconam , Huraanam, Efit^m^ Fqtuw SsmpYoniiy 
Moment feretri^ Urbimum ^ ^ Territorii^v» Falvenfe y Galles y 
Luceolosy l^ugubium Cfim omnibus finibus ^ ac Tetris ad eafdem. 
Qhitates fntìnetmihus . C. Igo- Ludovictts 6^. apad Baron, E 
tal donazipnt v?nne pur« ««' (leffi ternfiiiù raciftcata da Oi» 
ten^ r^^imo p6^. ^rprinf^i^dovi , come fopra anche Umana: 
\(> affi^ri^ail 5ar^(-ii^ citam p^x. \. il qiulc suKke 

' . , j porta t 

<a> Dop9. t^t .tfTHim» ff^m\ ad effige una dUh cinqite 
Ciuà dfiUa Pentapoli , e 1^ ammo 742, fu ùacqui fiata aUa cLe^ 

- ( 5> ì -L* 8i fy ion^prtfa, uMa^ dojtaziwe fama alla Qbi$- 
fa dèi^Impnatw ludovm H Samo. 
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porta, che tal donazione venn^ confermata a Benedetto Vili, 
di Enrigo in quefti termini; Xa ) Ego HemtcHJ Dei gratta 
Jmpetator At4gufins fpondfo ^sgarfatum B-ovennatem ^c, 
i jfiam , ^ Pent0p^m , vìdetim Afimiwm , Pìfmntm , F/r- 
SenogifllUm^ An^mam^ AitMitmmy l{uni4narB C^<^. eoa 
1 le fledfe parole. la «lire faddette donazioni t 

$. & Giov» (Tìirabilmenif a qqefto prupofito il qvà rappre* 
(ìpnt^rc ci}), ^be riferi fcQ {«andò Fewtii nelU Iftoria d' 

5 Apuana 4 wn.Sih QÌok cb<5 n«ir ^no il dì 7. Agofld 
I al tempo di Onorio {I. Pap^ fì| ccmrr^fU aankizia > fatto 
1 accordo , e prs^ticara pf r lumi Doa^iKano^^ tra il Popolo di 

Cofimo y e Monfignpr Vl&>nf Y^fqavo della Chicfa di San* 
ta M«ria d'Umana in qpeòa forma, (^} cÌQ^,: ' 

3 Oftp Famigli^ d^Ua Città ^'Ofimo in nomf pubblico del- 
« h medeHma u portarono ^pptfffo qnel Vcfcoyo nellsi fvaRe- 
i $(i(}aza d'Uq[iana, e li Canonici delÌ2^ iìefla Chicfa Vefcovi- 
i: CP9 if d^bit^ facoltà ptibblich^ , ed in perpetuo ^oncf (fero 
t certs^ quantità di terra, ^bc li Ofimani poflcdevano ia vici-: 
,ì nanza della Cittì d'Umana^, « della Ar^da pnbblicsv verfo 

Sirqlo i ^4 in iporrifppndenza il medefimo Vefcovo , e Canoni' 

4 ci con I4 prefenp , f iroj^fenfo di Giovanni Arciprete , di 

6 Albertino Arcidiacono, « 4i Giovanni Pcii?iÌC«fio conceffera 
à ^i'OJim^m p$r fi tmpQ # mnantunQVf anni i fojfe loro 
3 U^tQ ffeqig^man $1 P^0, e U49 ed h quello libe- 
3 r^meuft ^g9XÌ«fe fin%a ahuf^ pagamsmo di Oaiia , 9 QaòeU 
fi la ^ e con tot jfranfiitgÌ4 iiùf^a fyoU^ di ^^mffoff vendere , 

permutare, f di/porre delle Merci i con quefto perq, che du- 
1. rante lo fpazip fuddetto ogn' anno nella ro]eaQÌtì.%(^Aiva di 
N Santa Maria d'IJmana fonerò gridQ^Ii Qfimani tenuti con 
Ci Proceffione, e folenne luminaria portare rributarjaniente tre 
« libre di denari ^^l Vefcovo, e C4nonici fnddetti.* E per 
aji dar maggior vigore, e forza al narrato Accordo, fu da am» 
{} bedue le Parti impofla la pena di libre cinquanta d'Àrgcn- 
H to contro chi ra.ierafTe, o rompede, e eiurarono inoltre le 
arri medeQme per i'oHcrvanza del contratto. Li Deputati 

> Q^qpìp fniFono Qiqv^nni iiglio d' Albertino Vicecomitei 

^ yiri. 

;) ( a ) Qu^l donazione fu ratificata da Qt^rm P 4f»n9 ^àz^ * 

da Enrico Imperatore . 
if . (b) Accordo jcpMito li 7. Aqoflo 11 26. per anni rionantanq- , 
ve tra il I^opolo dt Ofimo , ed il Vefcovo j e Canonici Umana ^ 
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Ulrico , Unfredi , Albertino , ed altri. Si rogò di queftà 
Convenzione Albertino Notaro pubblico d'OIimo . Dice 
r iflc fio Ferretti , che molte volte 'da' varj Notari fono fiate 
cdratte autentiche Copie di tale Inftromcnto, ed aggiunge,- 
che di rutto ciò aveva confervate diligenti memorie Mon- 
fignor Cipriano Senili Nobile Anconitano Vefcovo d'Ofimo» 
le Scritture del quale furono a lui conferite dal Nipote dei 
Prelato fuddetto Gio: Paolo Sellili CattOnieo Ancontuno, € 
che tra quelle Scritture vi era anche tale laftromeiico ift 
caratrert Gotici, che con difficoltà fi leggevano. 

§. p. Per abbondare in ragioni rìfertremo ancora,- che Pan- 
no izop. Ottone IV. Imperatore confiderando li meriti di 
Azzo IV* d*£ftc P inveii) della Provincia della Marca An^ 
«onitanjl con titolo di Marcfaefe di eila ^ al che acconfent) 
nelP anno medefimo Papa Innocenzo III. come fórive il 
Colienuzio hifi. di NapoL iik 5. e nella detta Inveflitnra 
Specificò fueceflivamente P Imperatore Panno itio. sì* to^ 
Gennaro apprefTo Chinfi le fegoenti Città ; efprimendole per 
ordine, come iicgue, cio^ Afcoli, Femio, Camerino, Urna* 
na^ Ancona, Ofimo, Jefi^ Sinig^lia, Fano, Pefaro ec. con 
rotte le loro petinenze^ e giurifdizione « delle quali Azzo 
ne piglib ancora il poìfeflo. ( ir ) . 

%4 IO. Che fe Umana avelie terminato atffatto il fuo effe- 
re nell' accenato terremoto , cio^ r anno 558. non farebbe 
Aata dall'Imperatore tanti fecoli dopo nella Bolla della det- 
ta Inireftitma chiamata con titolo di Città , e pef ordine 
nominata prima di tante altre , c (al nomina feguì pure l* 
anno 1210. Si legga Gior Battifta Pigna lfitf.de Mar. d* Efte 
liò. 2. che il tutto didefamente racconta , il eitato Compa- 
gnoni Par. I. lib, 2. r/rr. 87. dice lo (leflò. 

§. II. Confermano il noflro affunto , per li teitìpi anche 
dopo , li Seguenti racconti; e prima il riferire, che avendo 
2 MaceraiifBU diroccato il Poggio, a Caftello di Cafale nella 

Dio- 

C a ) Ottone IV. Imperatore invejìì della Provincia della 
Marca col titolo di Marche fe Azzo IF. eV Ejìe Panno i2op. e 
neW anno feguente fpecificu ?iella detta Invcfìitura le Cittìì ef- 
primendole con qUeJV ordine , cioè Afcoli , Fermo , Camerino , 
Umana ^ Ancona ec. Se Uma/ia avefje terminato il fuo cffere 
nel detto terremoto , noyi farebbe fiata iì9 quella con tifo/o di Cit' 
tà prima di tame altre nominata . 
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Dioccfi di Fermo , al riccorrcre del di cui Vefcovo Onorio 
JII. Papa mandò un Monitorio in perfona del Vefcovo d'U- 
maq^) ( ^ ) ii quale fcommunicu !i Maceratefi , che turca- 
yia nop abbedendo, il Papa ordinò ad Azzo Marchcfe d'An- 
cona , ac^ib con le forze (ecolari agilTe contro li difubbì- 
(dienti, come il tutto appare per Brevp efiftente nelP Archi- 
vio deir Arcivefcovo di Fermo fcritto l'anno 1222. anno fe- 
flo del Ponti6caco di detto Onorio , e |o riferifce ancora il 
Compagnoni citato par, i. iìb. car, 94. 

§. 12. GPanni i2?8. e 1229. ritrovandofi li Ri minefi con- 
tro li Pefarcfi armati , (ì collci^ò con Rimini la noflra Citt. 
ià d'Umana concordemente con Ofimo , e Recanati, e fpc- 
divvi per Sindico Paolo degl' Achilli infieme cnn Marfilio 
de' Cari!) Sindico d'Ofiino a (ìabilirne vera amicizia, e col* 
lega? ione in perpetuo , come pure con Fano, e Smigaglia, 
e loro Amici. Stabilitane la Lega efibirono li Sindici a no- 
me de* loro Comuni tutte le loro forze per guerreggiare con- 
tro qualf.fja inimico de' Riminefi , fpecialmcnte contro Pe- 
larelì , Anconitani, Efini ec. per terra, e mare, e ne furo- 
jio ftipulati li patti a' 2. Settembre del fuddetto anno 1229. 
(^) ne' quali vi fla anche elprenb, che in ogni cofa debba 
averfi riflelfìone al Doge, e Signori di Venezia, come il 
tnrto apparifce per gì' Atti di Cittadino Viviani Notaro d' 
Ofimo: Cefare Clementini Iflor. di Rimi», lib. 4. il tutlQ 
^racconta, e porta molte autorità, 

L'anno medefimo 1229. emanò pure Bolla dell' Impcrator 
Federico II. per la Legazione della Marca in perofna di 
Rainaldo ce. in cui parla delle ragioni fopra di Umana , 
chiamandola Ci(tà , e circa tal ^oìlà. fi legga quello dice il 
citato Co m pignoni par. i. tib. 2. car, 100. 

§. 15. Da tutto ciò fi rende fempre più manifefto , che 
Umana continuò a mantenerfi in riga tra le altre Città del- 
la Marca, non oflanti le varie rimarcabili difgrazie, che (l 
erano unite a farne perdere ancora il nome. 

In tal (iima pare^ che efi'a abbia cpntinuaco a mantenerfi 

4ojpo 

( a ) Vetpt C mm il Vefcovo Umana cm Mmatmo-dt Pm* 
fa Onorio III. feommuniéh li Maceratefi, 

( b ) Iknan.i fi collegò con Rimini Panno 1229. m fiamUo^ 
voli efibizioni di tutte le mo forze per terra y e per piare, " 

(. C ) In %na Bolla di Federico IL Imperatore emanata Pan^ 
90 X22^» per la legazione della Marca ^ parla delle ragioni 
fopra 4^ Umanà. • 



jlS Ragionamento XVL 

dopo ancora ii tempi iccennati , mentre , come afTerlfce il j 
medefimo Compagnoni nel lib, |. eflendo Legato della Mar- 
ca Anibaldo di Trafmondo , e pofìa la di lui refiden^a in 
Macerata Tanno 1246. dichiarb Giudice della Ciiria Gené* 
rale il Sig. Egidio da Savona rinvenendofene. (^) 

Dominus JEgiiiiiu Savonen, Jttdex Cuffie GenétMlfs Cameri* 
ni^ Auximi^ Umana ^ Reciaeti iStc. e come aflerilte riftefso 
citato nel medefimo libro a car. 141. 

EfTendo Rettore , e Legato della Marca Berardo da Mon* 
te Mirto Abbate di Monte maggióre d!* Arles in Francia i'aa- I 
no 1279. ( à ) (u dichiarato Giacomo da Reggio Giudice 
della Curia Generale di Camerino f Ancona, d'Ofimo, e 
d'Umana rinvenendofene: 

Domtmts Jscoòus de Regio Judcx Cmié Gitàttétiis Camerim^ 
Ancon^e , Auximi , Umana: : 

Che fé Umana non foffe fiata confidcrata in que' tempi 
per Città, non fi leggerebbe in tali titoli il di lei nome; 
effendo chiaro , che Ti luoghi , quali non fono liberi , ma 
foggetti fotte r altrui Giurildizione, non fi póngono in frofl- 
te de' Titoli , bensì il luogo principale , fotto il nome del 
quale s'intende ogn' altro luogo della fua Giurifdizionc. 

§. 14, Per una maggior conferma di quanto abbiamo più 
che a fuffìcienza fiu qui provaco « giova a maraviglia il k- 
gueute racconto. 

Mentre era nel maggior fuo vigore la perfccuzione dell' 
Imperatore Federico IT. contro la Santa Chiefa , e contro 
Papa Gregorio IX. ardirono gT Ofimani di unirfi alla Sa- 
grilcga lega, dove tutto akl' oppoOo gli Recanatefi, li quali 
fi eleffero più todo rimarchevoli danni > che mancar punto 
al proprio dovere. ' 

Una tal notizia quanto coftiftiofle il Pontefice contro la 
Città d'Ofimo, altrettanto lo dlfpofe a rimofirare il fuo gra- 
dimento a favore del Caftello di Recanati allora foggctto al 
Vefcovo d'Umana; e per ciò fiabilì privare dell'onore del- 
la Cattedrale li Ofimani , ed invertirne li Recanatefi con li- 
berarli dalla foggezione d' Umana > ed in corapenfo fogge t ta- 
re 

# 

( a ) NeJP émtio Jt^6, ti tegat» delta Mans àìManfk Giu- 
dice deiU CmrisGtnermtie Egidio ds Savona^ rtnvntendo/ène D. 
i^idius Savonen. judcx CwAm Generali» Camertni , Ausi- 
mi , Hnman^ écc» 

{ b) C0/4 fimili fi rinviene Panno ivi 9*' • * 




* 



Intorno alia Cìnà di Numana. ^ 

le a quel Vefcovo la Città di Ofimo ; {a) Onde in data 
^c* 2 2. Dicembre 1240. quartodecimo del luo Pontcficato , 
ordinò a Ramerio Vefcovo Ofimo di portatfi in Recana- 
ti ; c in quelli Ckfcfa di S. Flaviano prefiedere in luogo di 
quella di OfitnO) cIm fot(epone?a al Vefcovo d^ Umana in 
compcnfo di Recanati ; e tion ftveitbbe avbta una tanta at- 
tmumuty (e Umana nan iofSt (lata allora Città, enonaTcf- 
fe aieritata «na é, hm Mfidtratìotie é (^} La verid di 
Manto Ilo qal tC^oAo, chiaramente t-ifolta da daanto ho ri- 
ferito nelle hotiaxe, che ho dato iiitotoo a S. Ben venato « 
«d anche dal Ub, j« del ciato Panetti eat. Età. 

$. 15. Ma fe fino a quello teiiipo non aoparifce difttittto 
in Umana l' efleic di Cittì ; lià:otnt ^ notimmo avtt tal 6i- 
gnra {«rduta da inimemoràbile ttmpor ; coA conviene inda-' 
^are, (Quando verameilte acìcadede la totale f^a rovina. 

Acidntomi a tale indagine fio titrovatOt che IMfleflbPeN 
tetti ai bogo cit» ««r^ laa aflèrifce eller 4iiei]afegttita DelP 
aniio lipt,, o poco dopo per «n nuovo orribilifTìmo terrea 
liioto^ che {)rorotidolia, e nel mare la fommerfe : Altri di^ 
cono^ che in ijnel teiilpo fu da S^ttaceoi defolata ; altri 5 che 
da incendi fu incen^rita^é (f) 

Chi dica di loro il vero, noti accade ^ni far ricerca ; quel- 
io 9 che fenza alcun dubbio pa2^ dirfì , e crederti fi b , che 
«qualche sraviCfimo danno allora patiife^ « tale« chetlottvO* 
ailTe gittoieato reparabile. 

Mi pome motivo di cosà crederi «na Eolla di Bonifacio 
Vili, in data dell'anno 1^02. diretta alla Città d' Ancona^ 
«d efifleate tra le Scritture della Comitnità d* Umana, in 
cai (ì legge ; Sane fethio dilcBorum FiiioYum Qommunh Ci- 
'vitMtis no^éf AncofùiMtue nolfis nufet ^tikiinta commeiM^ ^uod 
€um oHm , vidfiictt a tcemtum amits protitite pt^tterhìs , aut c»m 
Crvitas Humana^ tjv(^ tunc fatìs potens^ nec nw épiiienta di' 
vitiir^ ac papulofa fuiffe dicitur ; peccstis forfan exigentibtts , 
aut Divim interdico ad tantam ruinam devtniffct ; e^uod nunc 
WM CìvUatés^ fid vix parvi cafttri ^idemm^ Cb* ^ideatur ha-^ 

bere 

fa) Recanati era [oggetto al Vefonw ^ Umana , ed in cr- 
cafione , che fu dichiarato Citt^ , fu ìiberato da tal foggezione . 

(b) do accadde nella congioTittira ^ che Ofi-no "jenne priva- 
20 della Cattedrale , e foggettato ad Umana in cornpenfo di Re- 
canati nelC an/ìQ 1240. 

(c) NeiP anyio \z^z. irreparabili danai fqffirì Umana i ma 
nou urminìi ajfatsu U £m ejfete , 
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écre fxwam Oc con quello, che fie^ue, dando alla fine la 
facoltà alla Città d'Ancona di ridurla ad formam Cajhri , c 
mettervi il Podeftà . 

Ma per quanta fede meriti un tal monumento ^ qucftofo- 

10 c certo, e non può dubitarfi , che gran rovina patì allo- 
ra quella Città , e di tal maniera , che non fu creduta po- 
terfi riparare. La verità per altro ^ quella, che Umana an- | 
che allora fi rifece, c non ebbe altrimenti in quel tempo 
cfecuzione la detta Bolla, e fi rifece in maniera , che per 
Città venne anche rucceffivamentc confiderara , e tenuta in 
qualche (lima niente meno , che altre Città , come in ap- 
preflb Ci provera. 

§. i6. In (ìima fu tenuta da Papa Clemente V., il qua- 
le ne fentì grave rs^mmarico nel fopragiugnerli in A vigno- j 
ne 9 ove egli poi e la fiia iefidenza> la nuova nell* anno i^oS. ' 
che elTa fbfle una delle piti oftinate della fazione Gibellina ; 
e percìii tra le Città più ribellaDti dalla foggezione della S. 
Sede, ^ome diffiifamente raccc^Uefi da una Bolla di dtt» 
Papa Piombata ditecca al Cardinale Arnaldo Pelagrli , o Po* 
lagura dfl tìtolo di Santa Maria in Portico Legato della 
Marca, ed a Vitale Prod Vicario Generale nello Spirituale h 
ed a Geraldo de Tadis Vicario Generale nel .temporale del- 
la^ Marcsv; dove fi leggono quelle precife parole : («) Dit- 
dum tU y fili CefaUe^ f « , nqnnaiii M OfficiaUt LegÉti 
Marchia Aneon, Provine» centra AncotK Stnognliiem, Uman. A»- 
fcfUém. ' Civitatis\ nei nom f!st fipm Tranfime^ Montis RuUiéi' \ 
ftiy S. l^lpidii dtc. Ùnf. Avenion. XI. Kal, Juiii Ptmtific. 
firi anm quinto • Il citato Compagnoni libi 4. a car. 1^5. il 
tnttek diftefa mente racconta. 

§. 17. Fu dunque Umana anche dopo le rovine defcritte ^ 
Città, e Città non folo di nome, ma a paragone delPalttt. 
Città della Marca, e continuò anchead avere il Tuo Vefcovo. 

In iatti ^ manifefio, che Bonineontro Tornei Anconìtaiìa 
Canonico della Cattedrale d'Ancona fu eletta Vefcovo di 
Umana da Benedetto XI. creato Papa li 19. Decembre i^^4* 
c morto li 20. Aprile 1^42. da altri detto Benedetto XII. 

11 citato Satacini par. ^. degli uomini illuftri d' Ancona ( ^ ) . 
§. 18. L'anno 1^98. ^ cofa ben chiara , che efiendo va^ 

catp il Vefcovado d' Ancona per la mof te di Agoftino da 

Pog- 

(a) Ne IP anno x^o8. fu ms delle fiò ribellanti della fe* 

zJone Gibellina . 

( b ) BoniiicontTé Tmù Aìicom^m» fu Vefmio Umana^ 
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l^oggÌQ Lacccafej il Có|)itolo ddla Oattedrale medefima no- 
minò ^per Vefibcm Simone Mancellini Vefcovo d* Umana , 
e nobìt^ Anconitano ; e ne fnppiscò Clemente VI. per det- 
to Simone , ohe poi non venne eletto ; ma bensì nn fora- 
iliero. («) Il Sarac. cit. pu. 4. de' Vefcovi d' Ancona, e 
, cita PUghelli. Tal Simone della nobile famiglia de' Mar- 
i .cellini ABCOottanoi.iuanDnìco della Cattedrale d' Ancona fu 
I da Clemente YI. elewc Vefcovo d'Umana, dove viflc die* 
i .ci vanni t come affèrmfiL rUuhelli hai, Sac. de Ij>ifc. Human, 
3 $. 1^. Si ciwferva nella Cattedrale di S. Ciriaco d^ An. 
i cona,yie fi ragidra dal citato Saracini nella z. parte allib.j^ 
un iflromenro di donazione di varie Reliquie donate da Pao* 
Jo Pal^olgo Patriarca, di Coftantinopoli Panno 1580. a det- 
l ta Cattedrale; ove fi legge : (^) Bfé^entiùus inCffri" 
fio Patrc , d?* Damino Damino Fratte Petro Dà gratis Epifc(h 
^ po Human. R. viro Domino Angfh 4^ Qafiigiknù Awftmo&Cm 
^ Chi poi volere ^ de* Vefcovi fiiddetti avere notizia in più 
*; lunga fetie^ faccia ricorfo ai citato UgheUi, dove ne trove- 

i là, non tutti, ma venticinque, incominciando da Graziofo , 
j che viveva nel fefto. fecolo nel Pontificato di S.Gregorio Ma- 
g gno, fino al Vefcovo Afiorgio al tempo di Martino V. , 
n che Punì 'coi Vefcovado. d'Ancona, come fi dirà più a baffo. 
I §. 20. Non oftanri dunque le replicate rovine d' Umana ; 

non cefsò effa di elTere affatto , bensì rellò fenza paragone 
, decaduta dal fuo primiero fiato, ed indebolita del rutto ; e 
l pera non pot^ lungamente refiftere agli afialti impetuofi de' 
^; ibrufciti Francefi , e Tedefchi , che forro la contiotta di Fr, 
Monreale, o Montereale , o Moriale di nazione Provenza- 
le, e di Ordine de' Cavallieri Gerofolimitani la efpugnaro». 
I no, depredarono, e maggiormente indebolirono con. moiri al- 

ii tri luoghi della Marca l'anno 155^. (^) a tempo di Papa 
j Innocenzo VI. , che risedeva in Avignone , effendo Legato 
; d'Italia il Cardinal Egidio Albernozzi : fi vedano gli An- 
I nali del Raynaldi alP anno 1555. n. 8. La Cronica di Mat- 
teo Villani al lib. ^. cap, 107., e T Acciaiolo , che ciò de- 
scrivono, ed, il citato Compagnoni a,l lib, cau a 16. 

X Ma 

I ( a )^ Simone MaYcellim Anconitano fu Vefcovo cP UmAna . 
i (b ) i/ Vefco-vo ci^ Umana fu prefente alla donazione dal Pa' 

inarca Paleologo fatta ad Ancona di varie Sante Reliquie nelP^ 

anrio. i^Sg. • ^ 

(c) Ne 11^ anno 1553'. Umana ft^ e/pugnata da^Ffa MQnrea^^ 

ie Capo de" Mafngt^eri.* • *. * 



/ 
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Ma non lirdò la Giuftizia di Dio ; mentre detto Cava!- 
jiere prefo, e condotto a Roma , fu come capo d' affalTmi 
decapitato li ip. Agofto dell'anno 1554. come riferi fce T jftcf- 
fo Villani al lib. 4. vap. ló. 24., e nella, vita di Cola di 
Rienzo al capè 15. 20. 21. 22. 

Ma con tutto quello nuovo rimarcabile infortunio non cef- 
sò di effcr Città tuttavia, e con tal nome la chiama nelle 
fue Codituzioni della Marca il detto Cardinal Egidio AU 
bernoz. J£gtd. Conjìit. Ub. 2. cap, 56. fol, 144^ de dtftinB. 
Cìvit. Terrar. E tali Coftituzioni furono pur tanto tempo \ 
dopo tale efpugnazione pubblicate, cio^ iranno 1^64. come 
fcrive il citato Saracini par. 2. Jib. p. (a) i 

§. ZI. Effcndo dunque fiata Umana quella Città , che fi 
'h detto, e avendo avuto in tutti li tempi il fuo Vcfcovo i 
convien ancor credere, che ficcome ogni Città ha ordina- 
riamente lotto la fua giurifdizione più luoghi , così ancora 
ne avefle la noflra Umana ; Ma come che di quella Città 
( attefa ancora la lunghezza del tempo , che è corfo dalla 
UM diflrazione ) fi fono perfe le memorie ; così non ^ sì fa* 
«Ile indagare , qubli fieno (lati li luoghi alla fua giurifdi- 
zione foggetti. Certa cofa e per altro, che Sirolo tu deiia 
^iurifdizione d'Umana, come apparifce da' libri pubblici di 
quella Comunità , ed in fpecie da un pubblico inflromen- 
fo di concordia tra Monfignor Simone - masceliìoi Vefcoyo 
d'Unuuia, e la ilgA Comaiml dica eladooc 4tì Pie^ 
vano di Sirolo , su ori fi coiiamIa«' dw della Comunità i 
<dì Sirolo fià la nomina « € che al Vtfcovo d' Umana ^oloQle^ 
ti Papprovatioot. (^} E od jftfomeim fiomifemiiidefta 
Comunità » dove è aocÌM «mt Bolla Vcfcovile di Monfi. 
Snor Vincenzo da' Locdit Vefieovo d'Ancona fpedita T an* 
iK> t$éo. fotto il gioitao 14. di MMpo', ia cai fi. leggono 
le feguenti parole: €um ita^ue Eui^ Sà»8s Ntcoisi PUèis 
Héifin Siroii imm Jms smmttt fi$ m Céfin fnu^ Hmmmti^ 
fis Diacefis, ' f 

$. 22. 11 monte Conerò, oggi detto ^Ancona., fa della 
ginrifdisione d'Umana; e ciò ajspnrjlce ^ rogito di dona^ 
zione fatta dalli Conti Cortefi Ugo, Amizao, eAnfrìdoal- 
li Monaci, antecetTori delli Camaldolefi, di S.Pietro di det* 
to Mente i' anno 10^8. a' & Aprile ind. 6. in Ofimo,l€g« 

gcn- 

C a ) N$IP anno 1 il Cardinale Alberwz nelk fmc C§fii- 
tuztoni nomina Umana col titolo di Città, • > . 

(b) Sitoh è dflU gtHfif dizione tPUméméi^ 



inforno alla Città di Ùmanà^ 

gendofi in detto rogito ( 4») EcchJU SaoBi Petti Àpoflcli ; 
firn fits efi in fimdo Month Cumeri cum Juii vocà^uÙi Ter^ 
rii. Human, fi legga il fcit; ÉÒmpàgrioni pth^ i. Ubi 1; cmt. 
a8L Girolamo Diociuti Nobiie OfimaQo, difcor, niamfc. dèl- 
ie glorie di S. Tedi ; cap. 2. Copia del qdal iftromehto (i 
trovava nelPArcHivio del detto Eremo ^ e dovrebbe anche 
adelTo effervi ; qnsbitdnqne la donazione foflfe alli . Monaci 
di quel tem^o^ e non alti Cantaldoléfi^ cU ora vi fono ; 
poiché quelli non vi poterono fufTlrtere. 

$; 2}. Offàgna fu pure della Diocefi d'Umana come ap* 
parifcc da una Bolla di Niccolò V. ^ nella quale conceden- 
do ad Ancona \t detta Offagna efprime ^ che la medéfìmaè 
della Diocefì d' Umani , ( } e tal Bolla fii emanata T.an* 
ao X454. al prime di Febbra/o nel 4; anno del fùddetto PoA« 
teficato;. Tal . Bolla aochè diilefàmente fi lègge liei tit. Sa- 
ne, par, 2. liL IO. car. jip. 

^ 24. La Città di Recanàti fu piriniente fotto la giurif- 
dizione tèmpòrale, e fpirituale dei Vefcovo d'Umana , (c) 
come fi i: dimoftrato nel §. 12. , e come anche fi fa mani- 
fcfto dà un pubblico inftrumenro ritrovatofi tra le Scritture 
del fu Monfignor Benedetto Bufti Vefcovo di Recànatì , c 
Loreto ; Qua 1 giurifdizione fopra di Recanati fa credere pro- 
babile , che anche li luoghi a lei convicini , e che ora ap- 
partengono al mcdcfimo Recanati , fofTero in quel tempo 
l'oggetti ad Umana; Anzi Hon foìo quelli , ma ancora li 
luoghi,- che ora fono della giurifdizione di Loreto , Città che 
in quel tempo non era. Quefto però è vero, che Recanati 
allora non aveva il titolo di Città, ma di Cartello ; e quan- 
do li fu dato un tal titolo, li fu dato inficme il fuo Vefco- 
vo, e liberata dalla foggezione d* Umana nel modO| ed oc- 
cafìone già detta, ed ora di nuovo accenniamo. 

Quando per altro Recanati fu dichiarata Città i e fmem- 
brata dalla giurifdizione d' Umana, fu nel tempo iflelTo pri- 
vata di quella prerogativa là Città d' Olìmo , e foggettata 
alla detta Umana in compcnfo delle ragioni, che aveva fc» 
pra di Recanati , e ciò per l'aderenza, ch'ebbero li OHma- 
ni con l'Imperatore Federico IL inimico della Chiefa, e di 

X 2 . Papa 

( a ) 1/ Monte Con/eto detto Ancona è delia Giuri/dizione 
W Umana. . / . ] 

(b) Ojfa^na fu della Diocefì d* Umana: ^ '< 

( c ) Recanati fu [otto la giurifdizione fpiritHali 9 temporét»' 
le del Vefctvo d* Umana . 



Papa Gregorio TX., di cui venne della Cattedmic privata, 
ed ordinaro a R.imerio fuo VeTcovo di lafciar quella d'Ofi- 
ino , ed inveftirfi della Chiefa di S. Flaviano di Recanati la 
lu^vp di cfTa. {a) Il che fu tutto efcguito . Si fcorge tut- 
to c:ò da più Bolle Pontificie, c da altro fopra allegato, ed 
inoltre da un.i del dct:o Gregorio IX. diretta Cardinal* 
Siniba!do Fiefchi Legito del'a Marca l'anno 1240. fi legge 
lo fteiTo nel ciraro C( mpagnoni par. i. lìb. 2. car. 105. 

Siccome poi da Urbano IV. venne ad Ofirao rcdituita la 
Cattedrale Tanno 1264. facendo V|:fcovo della medefima S 
Senvéniito delli Scottvoli Ancopitano , come fi è detto ia 
dar le notìzie di Ini , e come afieima il detto Compagnoni 
toc. eh. ear, ig2. , cosi reOb Uinana pregiudicata nella giù- 
Tifdizione, che vi aveva, in ricompenfa delle ragioai fopr^ 
di Kecanati, come fi \ detto. 

Reda dnnqne abbaflanza chiaro , che npn ofiapti le fne 
diijgrazie , non cefsb la noftra Umana afiàtto di edere » coih 
tinuovvi Ja Cattedrale /non rcttb fenza'ginrifdizione, efpi, 
TJtuale, e temporale de! tutto j anzi, confórme di già fi \ 
]^rovato, fi mantenne ed ancora lungamente in grado nooin- 
leriore air altre Città della Marci. AI che pab indtie u> 
giungerfi , che mantennefi in grado di dar foggezióne 9sjS» 
ali altre fino all'anno 1400. in circa. 

§. 25. Dopo il detto tempo, cio^ nel principio del quiil- 
todecimo Secolo convien credere, che alla Città d' Umao» 
luccedelTero tali, e tante difgrazie , che ne rpOaCTe òppref- 
la; e quantunque non fieno a me note per qui accennarle; 
devono certamente effer fiate grandiffime, e quel riparo, che 
eooe an Iccolo prima ad impedire V efecuzione della Bolla 
«Il « Vili, emanata V anno 1,^02. ; come fi è detto 

!^;r,?;* \U IJ?^'^ ricevere in quefia occafione , in cui Bo- 
rn«Il^»Ì^^ ^^^^ deiranno 1404. lafoggetròal 

fo«^n ^?^^"»J*^^ temporale , (^) ed il di lui fuccef- 
t^^Kn tm2in^i^ nella Città di Vi- 

^croo neu anno 1406. omfermb in tutto , e per tatto quella 

di 

Atoì 'ì!tl''J''/SlL- 

'^'iteU riparo Zi T 

Ancona. ' «»tpor«/, /« figgmaia al 



hìtoryjo alla Città dì Umana , 

di Bonifacio Vili., che allora ottenne la Tua cfccuzione, e 
rimale nella forma delT altre terre , e Caftelli alla C.rrà d; 
Ancona fottopofta nel temporale, non però annicliilata : ( ^ ) 
ma tuttavia in piedi , come fuccefTìvamente diinollrerafìl . 
Continuò ad avere il titolo di Città, e nello fpirituale il Tuo 
Vefcovo, cpme apparifce apprellb il cit, Ughelii de Epifc, 
Human. 

§. 26. E' ben vero però, che anni dopo fegul T unione di 
quella Sede Vefcovile con la Chiefa d'Ancona nella manic.» 
13 , che ora fi dira . . ^ 

li Sommo Pontefice Martino V. nel trasferire , che fece 
dalia Chiefa d'Ancona à qntlk d*AfcoIÌ Monfìgnor Pierr^ 
figlio del Conte Livcfotto Ferretti Anconitano » trasferi in* 
iiemé dall'altra di Melfi a quelU di detta Città d^ Ancona 
Monfignot' Afiorgio della FatAiglià Agnefi Napolitana; d4> 
▼6 <g^i giunto cohfideroUa fcarla di rendete; e ficcomc.tn^ 
Tir* ^he nel témporale la Cittì d^Uipàna tra fiata fottopot- 
fià ai Governo (P Anemia ; .così pensò >..clie convenifle prq« 
curare V unione delle due Chìefe fuddettq , ed in tal modo 
ricevere una miglior fu^ftenta eorrifpondente al proprio c^t* 

rartcre.. . " 

Fatta una tal rrAelHonè fia^ll adpprarfi per otteneraeP in- 
tcfnto i Ma fìccome in ^u'él tempo era Vetcovo à\ Umana na 
certo Monfìgnor Antomo » cOsl rapprefentò al norhinato Po^^ 
tefìce Martino V. clie con l'entrate della. menfai Vefcovi- 
le Anco Aia non poteva mantenere la propria con venie n zi ^ 
é fupplicò per T unione fuddctta / da eleguirfi però allora fo- 
lamente, quando rJmancfle Fa prima volta vacante la Chic- 
fa (f Umana, o con la morte , o con la trasiaaioae dei nor 
minato Monsignor Antonio. (^) . 

Il Papa ricevuta detta fupplica , pigHò le debite infor- 
mazioni , e trovato T efpoflo appoggiato alla verità , con fuaÉ 
Bolla in data di Roma nell'ansio 1422. quinto del Tuo Pon- 
tiBcato fece la richièda unione nella maniera iniinuara , con 

♦ ' ' X i ' obbli- 

(a) Non rejìì) per altro annichilata del tutto ^ ma an.ora in 
piedi col titolo di Città , e contiguo nella Jjpirituale dd avere 
il fuo Ve [covo.- 

(b) Nell'anno 1422. cioè poco dopo di ejjer fìat a la Cit* 
tà ^ Umana fottopojìa al Governo Ancona , Martino V, fe^ 
€9 /* unìolu delle due Qhiefe d' Ancona , e d* Umana > cm tA* 
kligo alli Vefcovi dt femore intitoiarfi Vefcwi d'Ancona f c di 
Umana^ 
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pbbiigo per altro allo (leifo MonOgnor Afiorgio, ed a (ntti 
li ài Itti fnccefrori nella Chiefa d' Ancona di unire il dtolq 
di Vcfcovo d* Umana con quello d'Ancona : De te t mmu {^tb» 
1)0 parole della Bolla ) «r ptudiOms AJìotpìus ex ttme im 
tea EpJloptìfS Ancwitanui^ Humamateufis ^ ficque con/equeih- 
ter iUius imtofUrum fuecejfetes &e, mtncupemitr , 

$. EfTetraata Tnnione detto MonOgnor Afiorgio noa 
mancò d' aggiuni^ere al titolo di Vcfcovo d' Ancona qnello 
di Vefcovo d'Umana / e cosi ancora hanno Àtto gli altri 
di lui focceflorì per moltifTinio corfo di tempo con intitolarfi 
4' a Ilota in poi ciafcnno de* medefimi. (if) 

N. N. yejeovo tjtAncwm^ e dUaurns y e di detttt Vmmi§ 
Klontei 

Come attcfta il citato Ughelli de Epìfc. AnconU, Ò' Un- 
Tnan. ed il Saracini citato far.^. degli uomini iìluflri d' An- 
cona a car, 508., e par. 4. de Vefc. car. 559. Il Compagno- 
ni nella fua Regia Picena par. i. lib. 6. pag. 51^. dice, che 
effendo egli Legato della Marca rifiedeva in Macerata anco- 
ra con titolo di teforiere di elTa Provincia ; onde fi legge 
ne' (iatuti di Recanati : Die 25. OBohris AB um Macerata m 
domiùus rcfìdentì^ Domini Ajìorgii Epifcopi Anconie , C*)* Humane, 
Il Lucenti nelle addizioni alPUghelH conferma lo ftelTo : 
Il Vuadmgo negli Annali de^ Minori ■^^V anno di Criilo 
1^426. dopo aver efpofto, che Aftorgio fu fatto Inquifitorc 
ili compagnia di S. Giacomo da Monte Brandone detto iel- 
ia Marca contro gli Eretici Fraticelli , porta un Atto pub- 
blico » come fa amke il citato Compagnoni liù, 3. p^g-l^l» 
il di ent titolo ^ il fegnenté:\/ry?or^/Mj Df/ , e>* Afofioliit 
Sedie Gratta Epifcopus Anemte , <y Humame in Prtvtm, àìof' 
'ièi Aneer. Mtetée Tréth. Frafidatufque Tarfen, nmi^tdUsoBt 
PaniÒHs prp SSi Ì9 Cèrifto Patte , ^ Domm Moffim div, 
previ P^a i^.y^ S. H. El Cemmiffarius , & Tbejaafams 
Ceneralis tfc Dai. in Si Severino in' DomiBus Rmuatéè le- 
clefta die ip. Menjps Nùvethhis 1426. Indiarne 4. tp Mio 
Aftorgio , éomc Commiflarìo della Chiefa Romàna , e Te- 
lorierc Generale ndr anno fcgucnte 14117. sfiiizl» qnellt di 
Monticelli a pagare i tributi , e le gabelle alU S. Sede , c 
nel precetto così e* intitolò : Rey. in Còrifto Pater & Sìemi* 

y • , ^ ' nuT 

^.p^fttata r unione non mancane li, yefievi d" imi fior» 
Jf ' N. l 'efcovo ci' Ancona y e d" Ur):.r/ja y e Conte di detta Uma- 
y : ed il primo fu Afiorfio degli Agnefi^ a di ini iJ^Zfi fy 
jitta l untone, ~ . • • • 
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ìms.4ftfgitt5 ÌLpifcopm AneMttanus y ^ Human. Marchia Com- 
nUJams^ Cst Thefaurarius Geìtersih: E ne' Jibrì antichi del- 
te riformazioni di Cività nova nella Marca, vi )b una lette* 
ra fcritta Io ftcflb anno 14*7. , che comincia così : Aftorgius 
Deiy Ò* Apojjtolica Sedìs Orath Epffcopus Ancona , Hi^ 
tnana Marchia Anconit4n(e prò SS, N. Locumtenens , 

§. 28. Dopo di detto Monfignor Aftorgio continuarono 
così ad intitolarfi gli altri di lui .fuccenfori > ed ui fatti Lan- 
dò Ferretti Ifl. Ancona lib. la pag, ^87, dice : Neil' an- 
no 1482. fioriva in Ancona in Santità di vita Monfignor 
Antonio de Fatati Vefcovo 4f Ancona^ e di Umana : E dopo 
pili avanti dice; Neil* anno 1484. per morte di Monfignor 
Fataci fu da Innocenzo Vili. proniolTo in Vefcovo d* Anco^ 
nM<t e d'' Umana Monfignor Benincafa de* Benincafa. {a) 

Nella morte di Vincenzo de' Luchi Vefcovo d* Ancona , 
e d'Umana feguita Panno 1585., il quale fufeppcllito nel- 
la Cattedrale d'Ancona, fcolpito (opra la pietra fepol- 
crale nel £ne del coro efteriore efidente la Tegnente Ifcrizio:» 
ne; Vineemi^K de L^hU Bmmien/iy Epifcopo Aa<iofiéB & Ht^ 
mona, viro, Rfiiigiqnf^ .caflitattt.^ UberaUt^te , Ci^. (;t féwperet 
éti^m^te pactaxo^ éUtftàs finoffmarjo^^ Epifcopa$^, wgi^ti^ 
ifytni apniiy qni pédic Kaìtuda^ Fiàrtf^i anm 15^85, ma^ 
MÒiiQ. jtìKmmutnvmjp!^ dfttpn oUit» Sara{. fiit. par. ^ 4<^' 
fi»YÌ d^Ancona., e ^PlWi|rili. . . . , 
^ .L**aiiiip 15S6. voleojla S.iitQ V. eriger^ .nn^ A^vcG:ov%> 
4ù nclb^ Marcj^ 4'* Ancona, ^refero gli. Anofmtm^ i^iaoti 
di fupplicare , accib t4 dignità fi qpiu^edelTe^ ajliik loroCbio* 
fa Cattfdral<^) c ti;a le molte altr< ra^oni per lii: decima fi 
C^preflero in quefìi precifi terpniii| 3(f. i£t il yèCcQvo d^ An^ 
mma il ti$!^,4ìiyrffiQV^jFVmf^ « Cvnte di,.fg4^ Città .Sa- 
rac, /wn a, l^hi IX» P^^.Ì7Sr^' ?7^- Lazssm, M^»abei 
Crmr. Anamii. pag, 4i^o.^^w4^.di« i( Vefcovo non fola* 
menu ha ftoipit JlTllj^ dopa r.unlone il titolo anchedi Ve- 
feovio^ 4' U^ftilfti' nia moltrje quello, di Cpnj;^ della^ .me^efi« 
ma, come apparìfce anche daqaeni ajrri ^uenùdociimentì;> 

Monfignor Baldovinetti fece fare a fue Ipefe li Arciban* 
chi del coro ad ufo delli Canonici , e fono quelli , che ora 
. % trovanp Ji^flk. Sagfif (Uft^ 4<BUa medifima Qi^edraie colloca* 

( a ) Sticcejfivamente hanno continuato li Vefcovi fempre ad 
intitolarfi i» tétl gnifa > 0^ 'mf. ^fi fyi^^ii ip(ifQl(l ^96. é^l! .an^ 
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ti ; € fopra ancbt ne* prefmt eiomi li legge la i^ente 
Ifcrizìone in lettere di rilievo fittevi fin da (ine! tempo • 

• Hoc Opus fkh fieé BmU^memu ée Baldovinettu F^• 
tnuim Epifcopus AiKomt y ^ Humaìut ^ dtSUe^eHuméMétCù^ 
mes fuis fumptihus M. D, XXXl^L 

' Neir Archivio della «Pieve di detu Umanz in un libro 
Plftioccliiale ù trova annotato, come fegne : I« Dei nmmm 

Amen, Anno Domini 15^5. àie Vito tertia Augufli tempom 
PontificMtus SS.' PP. Clementis Divina providentia Po* 
pce VllL tempore Revetenàijfimi j tST lUuflriffimi Epifcopi 
Caroli de Comitiìfus DmnicilU Romani ^ Dei y ^ Apofiolica Se^ 
dis Gratis ISpifcopi Ancona^ Ó* Humana , qui mihi Augufti^ 
m Ludovici de Monte novo dedita tradidit , C^)" Jponte h abere 
concejfit Parochialetn Ecclefiam SanBi Joannis Baptijia Hu* 
manét (^c. E quefl' introduzione è in tal libro, in cui (ono 
fotronotatì li BatteCmi , morti ce. della Pieve medefima. 

Ma lenza , che pib ci dilunghiamo fu qucfto punto con 
altre pruove, piaccia concludere con il citato Ugheili , il qua- 
Je nel riferire P unione fuddetra al Vefcovado d'Ancona del 
Vefcovado d' Umana , dice quefte parole : Quamobrem in pò- 
fiirum Prd'fules Anconitani , etiam Humanatenfes diBi Junt 
Con le parole dell' eruditilTìmo Monfienor Giorgi , il quale 
nella fua Difertazionc iftorica della Catrcdra Vcfcovile di 
Sezza nel Lazio così fi »fprime alla pag. pp. Martinus V,. 
anno Domini 1422. Human am Civitéttem jam jam fuituram 
oè varias calamitate s Anconitana Ecclefùe conjunxity ea ìege ^ 
ut Anconifanus Epifcopus y fkimansienfis niam dicerceur : Con*' 
eludiamo fmalmente con il pili volte eltaC6 Saracmiy ilqoa»' 
le così iafcib fcritro: là qnal Cktà ( parla d\Uinana) im-» . 

già diftnitta' , come ho m qaefte notlik narrato , im 
nond&ieno da detto BAartino V. Panno 1412* nnìto il (no 
¥ielcbvi^d6 con qnedo d^ilMona'; onde éà detto tempo io 
qua fi' fottofcrivono Ì Vefcovl prò tempote d'Ancona. 

N. 'N. Vefcovo d? Abcooa, • d^Umana, e Conte di detta. 
Umana ; il qnalejéaraiiiii« dice di pili nelle medefime Aie 
notizie d^ Ancona ^^e allà luce l'atlno i6y^. che fino ai 
fto tempo, in tal (brma'li Vefcovi d'Aircorìa s'intitolavano. 
*S> a^. Dopo l'accennato tempo, in evi il Saracini fcriffe» 
i cofà certa, che^l Vefcovo d'Ancona tralafciòdi pili oltre 
intitolarfi Vefcovo d'Umana, e ritenne folamente quello di 
Conte della medefima : tanto jche faitbbe omOMÙ on fecola 
qnafi pafiato da una tal tiafenianza* * 
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• Sarebbe cofa affai conveniente V invcfligarne la caufa , e 
piacerammi dire fu ciò il mio fentimento, ma prima (limo 
cofa ben fatta il ricercare lo (lato, in cui ritrovava^ Uma- 
na nel tempo della riferita unione < e.fi renderà qneQo facile » 
St Icogendoli la nominata Bolla di Martino V. rifletterai! » * 
cfat u Potttifice nella medefima così parla * (a) Sane pernùs 
nufer mnìkOe , quod CivitM HmnanMUnfis propter ìneendU f 
gueff amm tutbims^ tnansUiatum peftet^ ò aUos CMÌamitates^ 

rUlmm wmltifUckn sffUxtrémtf fimeUtiis quafi defitruEU eft: 
a qnefto moBomento nniralfi quanto abbiamo detto nel 
$; 2^* e che hk vigore delle accennate Bolle, IVoìtiflla delle 
quali emanb l'anno 1406.. Venne la Città d'Umana tpuo^ 
pofla ad Ancona , e da efla a forma di Cadeilo ridotu : (i 
fenderà fnbito manifefto lo ftato;. in cui ritrovqfTì nei r an- 
no 142I. tempo dell'anione per l'innnnserabili da ciTa patir- 
ti, infortuni di terremoti # ^echeggio ^ denredazioni , tiran- 
nie, e calile contim^ate verfo deimare, eoe ael tèmpo fud*> 
detto la fecero comparire quafi diftrutta.' • 

$. ^o. Se dunque aeiranao 1422. venne confiderata quafi 
diftrntta, cerchiamo ora qnal altra cofa i'averà affatto di- 
flrutta. Porge qualche occafìone di congetturarla il citato 
Saracini, il quale nel //^. io. della par, 2. ci rende infor- 
mati , che anni feffantacinque dopo^ cio^ nelPanno 1487^ 
Buccalino di Guzzone da Ofimo tiraneggiando la Patria ^ 
confiderando il comodo, che averebbe potuto a lui produrre 
il pofTeffo d'Umana, attefo il Porto di mare, e temendo U 
di lei rcfiftenza, propofe a Bajazzetto II. Imperatore de 
Turchi tra le varie capitolazioni , che le concedeflè fotto la 
di lui ubbidienza, dominio, e vaffaliaggio coa li fttoi Ter- 
ritori, ed Entrare la fleffa Umana. 

Quello, che ne avvenire m danno della fteffa da tale pre- 
mura pafTata con Turchi ; non e a me noto ; quantunque io 
riconofca probabile, che o per mare da' turchi, o per terra^ 
dal tiranno di Ofimo potefle patirne di molto. (^) 

Ma per quefla parte fta provenuta la caula , o per altra , 
o da altri caAighi da Dio mandatili , o permeffili la Vfri* 
tà ^, che o in quel tempo, o poco dopo rimafe- Umaiia dei 
tutto diflrutta, 
ÌMdo Ferretti nella fiu iftbria d' Ancona al 4^ce 

(a) Nel tempo, im cui fegtàywmm fitddet^^ VméHa nm 
qMafi da /mdétmenti UfifmttM t ^ ^ tKtto. ' 

(h.) Si fmgettttrano U eaufi deih mak fua aijìruzioae 
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{n qiiefPoecafioae iegoì la miiarabile lorins della Cittì f 
fjmana eià da* Siciliani edificata , come atteftano Piinia, 
Solino, yoiaterano, ed altri. Fu molto ricca , e popolof^ 
Città » e forfè per U peccati delii abitatori , o per Uivìjia 
permidione venne in maniera annichilata , ^he più ndn U 
rimafe figura di Città, anzi ne por di Cafteilb. £ra finiÉta 
fu la fpiaggia, e riva del mare, voltata verfo il mezvo gioc» 
no, da un Iato vcrfo il Porto di Recanati, dall' altro verfi^ 
il Caftello di $irolo. Da un terremoto afprinimo fu d'invt 
provifo profondata, e dall' acque del vicino mare mifcrabil- 
mente fommerfa. Quello fatto fi certifica con alcune Bolle, 
C Brevi Pontifici di Bonifacio IX. re^illrati nel Libro gran- 
de delle Bolle apprelTo la Canccllaria del Comune d'Anco^ 
jia. Qual Pontefice mofTo a ccmpaflfìone di tanta calamità 
fece efenre , c libera quella Città da pagamenti Camerali 
lolita di pagare, quando era in piedi , ed ordinò , che gì' 
Anconitani govcrnaflero quel luogo d* Umana per un loro 
Podeflà, acciò da qualche nemico della Chiefa non veniffe 
occupato. Le veftigic di <juella Città fi vedono fin' oggi ap- 
parire nel mare, mentre quivi fi mirano molte mura cadu- 
te, e rovinate, gran quantità di pietre già divenute fcogli, 
ed altre vcftigie di rovine , e non Jia molto tempo , che fi 
vedeva, come fi dice, nel mare unst punta di Campanile di 
Chiefa fuori delP acque > il quale poi pqr la imighezza del 
tempo > rimato ancor qoeila fepolto c ftin qqi il citatò Fer« 
iretti. ' ' ^ 

Che fia drea granni fopra indicati fcgnita la totale ro% 
Tina d'Umana fi conferma ancoea con le fegneii^ti nptìaiei 

Il Comnne*d*An^na deli^anno 1507. conceib ^ioltàf «1 
tfltcnaione per anni vinticin.qv.e da tutti li Da:^aqiiflli, due 
dindafieto ad, àWtare la fudd^ta Città d^Umana,^ cpvsmù af* 
ferifce regi (irato nei Libro nigro PnrùiUgiorum pag. 194^ 
e poi lo itciib dicefi apparire wèk Libro meddteo; fotto ìfsatt 

no 1510. pag. l^j. 

Il l^ibblico Configlio Anconitano. iect «loltt anni dopa H 
fegn^ie Decreto.* .! ^ 

Dte i^, O&obfis 1562. 
Pubblico i ^ Generati Conci IÌ9. 

Fttit in eodem Magnifico ConciUé^ foUmtAsf^ dìfp^itf'^f'^ % 
delibefMtum , decrettm , Cb* obtentum fi^sffis féTimé/bik^ 
dutbus comtariis non obfiantibus . 

^ datisi Grazia agi' Uoiniai della nofira Ciuà d'Urna^ 

naj 
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jia, per Meffer Gio; Batrifta Megliorati , McfTcr Giovanni 
Benincafa , e Mefler Giulio Pieroni Deputati fopra k cor 
fe loro , li quali li faccino un Parlamento , o Configlio ; e 
la riduchino a Comunità , mettendo di reggimento quegl* 
Uomini, che pareranno alle prudenze loro, che meritino di 
(larvi , e che fiano fedeli ce. Dice poi più lotto ; Po(Tìno 
detti Debutati raHettare certa muraglia rovinata , accib 
XI cafo di bifpeno fi pedino ritirare nella Città, e ripararti 
^a cM li Tolf aIb offimdcre ce. ' 

Nelle CoftiuMciotti, o Statati dell» CIrà d'Ancoim ihim- 
pad r alino 15^6. fi legge, come fegtie fiella Collarione pri^ 
lùa de Ófficiia. 

' 'He Officiò , ^ & Ssf/mp P9$efiMtm Civitatis fkméma 9 
CMftrorum Comitatus Anconp R«f^. sa. 

- SatMium , ùtdinatum efi , qttàd Pòteftate^ CMmh Hit' 
mMna , c> Caflrorum Comitatus , ^ DiftriBtts Anccme ektra* 
bendi de bujfoto faSo vei f adendo debeant ettfahi per Domi^ 
nat AntÌMos, Reguiatores y Confiiittm Viyiiaui Aneewét prò 
fet menfiòus per quindeiim dies ante intfehum fue/tum -regimi^ 
nuli, 'vel ante , C> pojl prouf- pJacuerii DwH^is Amianis^ 
Rrguiatoribiis ^ C> Confiiio Civitafis Anùenfy ^ primo debeai 
ftttfdbi Pateflas Civitatis Httmatiée ame «di9s Pùtiftata Cafirò^ 
rum diBi Comitatus cbr. 

§. ^i. Confiderato il (laro in cui ttovavafi Umana al tem- 
po della riferita unione delli due Vefcovadi , e P ulteriore 
eftcrminio della fteifa fucce(Iìvamente feguito : Ora fa di me- 
fiieri confidera^e qual motivo abbino indotto li Vefcovi dopo 
Panno incirca 1675, a lafciar il titolo di Vcfcovo d'Uma- 
na, e ritener folamenre quello di Conte della medefima. {a) 

A riflettere fopra di ciò feriamcnte , altro morivo non 
può più probabilmente confiderarfi , fé non la dcftruzione ul- 
teriore di quelP infelice Città ieguita dopo P unione già ef- 
fettuata . ( ^ ) • 

Non accade pcrb affaticarfi per dimoftrarnc P infuffi (len- 
za , mentre il Pontefice ifteflb fa noto, che tal Città era 
quafi diflrurta , e ciò non oflante nelP unire , che fa quella 
Chieia con P altra d'Ancona, ordinò erpreiTatnente , che il 

Vefco- 

(a) La cagigne perchè H Vefcovi dopo P anno 1675. tralom 
fciarono il titolo di Ve/covo d* Umana , e foto ritennero queth 
di Conti y fu P inferiore éftirminio Mia medefima feguito ^po. 
Puntone delie due Chiefe , . ' • ^ 

(b) Si prova Pinfujfiftei^za di. tal ragione* - • ♦ 
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Vefcovo dovefTe perpetuameate inticolarfi VefcovO <PAnco« 
na, e d'Umana; onde meglio farà ponete in tifleflume» cf- 
ier (lata molto fcafabile una sì htu omiffioa» , e cena- 
mente , fé quefla meritafle rimprovero , non lo potrebbe 
avere, fé non il primo 9 che tralafcib di coù nominadt; 
poich); ogni ^vcceiTore non avendo ritrovata 1» concinnazto' 
ne di ^uel titolo, aveva gin(bi caufa di ne pur eflb conti- 
noarlo, per non avere notizia della Bolla dell* tmionei le 
molto meno del precetto inclufo nella medefinaa. {a) 

Anzi anche il primo pub farfi tagionevole icnlk con la 
totale diftmzione di quella Città» e con la piena ignoranza 
della Bolla medeiìma ; onde fenza ufterìor difcorio fn la 
paffara mancanza meglio darà il riflettete , che non èm 
già più commetterfi . 

Dà forza ad una tal riflefTìone la pieninfìma notizia, che 
ebbe il Pontifice di eflcre Umana quafi diftrutta: (^) peni* 
tus quafi dejìruBa , e quantunque neir infelice pofitura , in 
cui trovavafi , non poteva dubitarfi , che maggiore farebbe 
flato il deterioramento nelT avvenire ; contuttociò ordinò cf- 
preffamente di perpetuamente chiamaciì Vefcovo ancora del» 
la medefima. 

Si aggiunga ora quell'altra ragione, ed ^, che quantun- 
que Umana non abbia figura di Città ; non è però diflrutta 
la Diocefi della flelfa, nella quale il Vefcovo d'Ancona non 
VI ha giurifdizione, fe non col titolo di Vefcovo ancora d'Uma- 
na, ( f ) ed acciò quella ragione maggiormente rifalti, e 
da Laperfi , cffer tuttavia in piedi la detta Diocefi d'Uma- 
na, e così il di lei Vefccftfado ce' feguenci luoghi tiucavia 
fufTifte, e fono. • • . , 

Tuica quella ellenlione di pih miglia di (Ito foggetta alla 
Pieve 4*ufluiia confinante eoa 11 fiume Mufode; con il Ter^ 
rìtorio di CfUlel Fid^rdo^.e con queljo .di Sirolo, e vi fono 
in taf fito Abitatori in numero molto notabile. 

SttoV» ^ della Diocefi d'Umana» còme, fi^ì ad evidenza 
provato ail ed ancb'efib ^ pieno d'abkacor» » iiccome 
il Tuo Territorio. 

Il Monte Conerò r ó fia Monte d'Ancona ^ parimenti del- 

la 

(a) VOmigmtriPtm, tai titoi^ fi fornii fiufiéik perii 

tempo pa ffato. 

. ( b) Rtflejfiom dì noi9 dwerfi traiafciofe nelt dwenirf* 
( c ) DÌBCefi Umana tuttavia eftfle . 
(d) J# motan9 4Ìiveyfi ìm^òì deiU medefima. 
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la Diocefi d'Umana, come H \ provato nel §. 22. ed ancìie 
in eflb ritrovanfì abitatori. Non parlo d'altri luoghi, che 
prima erano della ftefla piocefi , ed ora fono di ragione di 
a/rre Città. 

Qiieido perb deve concluderfi, che fé Umana non ha pt^*- 
fentemente figura di Città, non l'aveva ne tampoco, quan- 
do fu fatta l'unione , e prima di quella fu ne! temporale 
fottopofta ad Ancona. Il Tuo Vcfcov.Tdo non è difìrutto ; 
ma continua in ogni fito , che dalla medefima unione prò» 
viene: ie rendite della Menfa VeTcovile di effa fono piena- 
mente- in effcre , e fi godono dalli Vefcovi per ragione di 
quella unione , per la quale adoproffi il Vefcovo Aftorgio 
appunto per ricevere da quelle una miglior fuffiftenza, on- 
de ficcome Torrennc con l'obbligo d' intitolarfi nel modo 
già efprcfTo, il che fu da lui adempito, così è dovere, che 
da SuccefTori ancora venga adempito. 

Ben dubitonne la Santità di Noflro Signore Papa Bensdet' 
to XIV. il quale mentre decorava la Chiefa Anconitana col 
carattere di Vefcovo, continuo bensì Tefempio de' più Tuoi 
Anreceflbri, ma con ribrezzo ad intitolarfi con il folo rito* 
b di Conte d'Umana, e fapendo, che P Unione era fegui* 
fa in vigore di Bolla del Ponti6ce Martino V. fece ogni 
diligenza per rinvenirla per fentire daMa medefima , qual ne 
fbflfe r obbligo impofto; ma non gli riafcì, fe non dopo af* 
fiinto alta Suprema Cattedra della Chiefa ùniv^rfale. Allo- 
ra la ritrovò, e lem in efla il Pontificio precettò di doverli 
nel dcfcritto modo chiamare li Vefcovi, ne refe confapc- 
vole il moderno degniffimo Vefcovo Monfignor Nicola Man-^ 
cmfone con una fua dottiffima, e benigniflima lettera piena' 
d' tradizioni fopra le due Chiefe d'Ancona, e d'Umana, e 
piena di ragioni, degno Parto della fua gran dottrina ; tan- 
to che dimóArò con piena evidenza non doverfi tralafciare' 
il titolo ancora di Vefcovo d'Umana, e neU' ordinarli di 
rialTumerlo, con tal titolo appunto egli direffe la lettera in 
data de'- 22. del Mcfe di Aprile delPanno 1747. fettimo del 
luo Pontificato in queda forma; Fen, Frani Nicolao Epifco^ 
Po Anconitano ^ Humanatenfi : E perciò il Prelato fudder- 
10 Tha prontamente riafiunto , e già s'intitola N. Vefcovo 
d'Ancona, e d'Umana, e Conte di detta Uipana . 

§. 52. Bafia quanto fi \ detto intorno al titolo di Vefco-. 
yo, ora qualche cofa diremo intorno a quello di Conte. 

Umana fu una Cutà antichifiìma, tale la chiama Flavio 

' peli* 
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nell'Italia illodrata, opera, che compofe circa l'anno 1450. 
jdove alla pag. 559. dice : Et paulo fupra mare z/etujìijjhfìa 
imeriif Urbs Humana: e Filippo Cluverio nell'Italia Anti- 
ca la colloca al lib, 2. cap. 11. onde per la fua grande anti- 
chità j e per cfTcr fiata ad innumerabiii difgrazic d'incen- 
di, depredazioni, Taccheggi , ed altre sì rimarchevoli difa- 
venture foggetta, come li è dimoftrato, e dopo tanti anni, 
quanti ne fono corfì dal 1422. tempo dell'unione fmo al 
giorno d'oggi, (^) non fi rende polTìbile rinvenire la me- 
moria , come ne' di lei Vefcovi il titolo di Conte abbia 
avuto il principio , eflendo con eda periti infième li docu- 
> menti, che vi erano i onde. per li Vefcovi dopo Punidne è 
fufficicote la ragione di tÉm, toù chiit^lti quelli . avanti 
r unione i t ferva per prova incontiraiUbite d^eflerfi id tal 
forma iatitolàti avanti ai quella* i'eflerfi dal tempo della 
xnedefima femòre fin ora cosi 11 Vefcovi nothìnati » coma 
con tuttà evidlenza provato abbiamo nelli §§. vf. aS» ap. 

(^) . 
§. Ili Benché per altro la coàtinnaaione ab immémora- 

biii di quel titolo £u:cia fi>iza a credere i che fenza eiu(U 
ragione non venne alTunto^ cori tutto cib pòtrcbbe Ibr^ an- 
che congettnrarfene il vero mptivo efier (tato , il Doniinio 
temporale , che oltré lo fpirituale vi avevano li Vefcovi . ( ^ ) 
Quefto Dominio temporale iti Umana ^ che avevano, ms* 
nifeflo fi fcorge »W §. 8. in cai fi rileva raccordo fatto ddl 
Vefcovo, e Capitolo d'Umana agPOfimani di efentarli d' 
Ogni Dazio, e Gabella in qualunque negozio, che faceCTero 
in Umana, e fuo Porto per anni novantanove mediante la 
concefllone di quantità di terreni che alli medefimi fecero 
grOfimani, ed altri patti, che in detto §. abbiamo efpref- 
10 apparire per autentico documento : e certamente la fran- 
diigia fuddetta non averebbc avuto fondamento di fulfiilen- 

2a, 

(a) "Non fi può con certezza rifapete P Origine del titolo 
di Conti ne* Vefcovi di q'Mlla 9 attefe le fomme difgraziif della 
mede fini a . 

(b) Non deve però duhitarfi^ che nel tempo delP unione 
gftifa^ tal titolo quelli Vefcovi godevano ^ t così continuò fuC' 
eeffivantmte» 

( c ) Oltfi la ragione Mia cminmaziwe ai immemorabili 
4i un t0l titolo y Jtcongmttra ancora y perthi in Umana li Ve- 
/covi , oltre io fpithaale , vi auevaao.émche ii dwtittio tem* 
forale. 
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fìi, fdl Vefcovo non avefle ivi avnto teoiporaie dominio ^ 
pei cagione del quale non era difconvtniente il titolo di 
Colite Umada. 

$• g4. Oltre ;i cib, il Jafpafcendi 9 che hanno avuto ^ ed 
hanno li Vefcovl in qualunque terreno di tutto il territorio 
<Ì'Umanà<> che tion ^ poco, indica un maggior dominio nel 
• jnedefimO) oltre lo fpirituale di Vefcovo. Io non fo di quc- 
•fto Jus quaì fia la provenienza , ne come antico, ma 
quando mai non fi fapèfle, e lo avefTero i Vefcovi ab im- 
4nemorabiIi, potrebbe anche quello ayere in loro prodotto il 
titolo fuddetto di Conte . ( <j ) 

5. 55. Spetta a quella difirutta Città il Venerabiliffimo 
Crocefiflb per la vicinanza volgarmente detto di Sirolo, ma 
fìccome vi e molto da dire intorno ai medefimo , così per 
non mancare alla brevità , che mi foao prefiiTo^ ne parlerò 
feparatamenre in appreflb. 

Ora mi balìa concludere, che la medefima sì antica Cit- 
tà già tanto illuftre ha trovato il fuo termine, in fe mede- 
fima il Tuo fepolcro, e prefentemente col folo titolo di Pie- 
ve d' Umana viene chiamata, ( ^) ma Te più non la diflin* 



fo troppo vicino tiene oni tiafcofle ; la diftìngua almeno !4 
criftiatia pietà pet la dettà Sa^ra Irilagine j la di(lif)gu2^ \t 
bella Gloria di fiteqer tuttavia li f itoli di Vefcovado i « 
Contea i cotte fi \ detto; é ferva à ciafcuÀo d'aniflQae(h'sl<* 
mento f che le cofe ^ììk aite fono pili- delle bade foggette ad 
abbiflarfi. 

$• j6. Dopo terminato il prelente ràgionamehto» j^izittét 
aggiungere ali i §§4 8. j'a. e J4. riguardo al Domìnio tem- 
porale, che pub avere ne' Vefcovi d'Umana prodotto il ti<i> 
tolo di Conte, quialmente in un antico Libro mariofifritto 
aj^lfo il Sig. Conte Viric^hzo Crefci efifteaté a éané 14* 
urgo i fi legge comé fiegue . ( c y 

* Aimo ab Incamatìone Sahatorts Noftri millefimo centefim^ 
vt^ejìmo fexto die feptima Auguftì tempore SS, PP* Honofii 
aBum eji ffdfds , amicttia confiata infer Populum Auxtmana^ 
Hm^ & Kt U§Metfi Epìfcfipiun. San&é Marsée Ecehfia Huma- 

natts 

(a) Si pu'h inoltre covpetturafe quel titolo dal Jus Pafccn^ 
di , che in tutto quel territorio anno li P^efcuvt , 

(b) Conclufione del prefente ragionamento, 

(c) A^giuma alii $$. 8. t 54. 
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n^is Mtmctpti per 99. mmos^ hoc nntÌ9 iniiUen: OBo F#- 
' fln/7/> Afximane Crurtittis nomhte pMÒIk^ Amùmatum Mfiifnm 
'^efatum R, Epifcotum Humana commorantem , tlli^ue , 
Canonich pr^iBa EccUfie Epifcopaiii Mandato pubUc9 Eph 
fcopatm Humanati dederunt , ^ im petpttuitm conce ffnum 98» 
menfufMS terrofmm^ qmas ipfi Auxtmates po^àeòant , oc dm 
poffederatnr prope Civitatem Hmmangm , viam ptibblicam s 
S itolo , ita eommoàe mfvfuratas , ut prò uno fmko a fronte 
fcdes quindecim habtret^ a tergo hem quindecim , ah uno- 
quoque autem latTfe vidimi. Auxinia t:bu^ ir, fa -vice con- 
cejjum ejì a pr.caiBo R. EptfcGpo^ Ci?" Canorstas Tr^d:Eiis cum 
affsnfu^ & jrafentia Joannis ArchtpYesbheri ^ Aiòerti ai Archi- 
diaconi ^ Joannir Primicerii , u: per pr^diBos pp. annos li- 
ceret eis f reqtic/itaye Itttu: ^ ac Portuyn Humanatenfìs ^ in iifqut 
libere ncp^otiari fins ulla Datii , aut Gabella folutione : D;m- 
que ab omni gravar/line Honìines Attximates , omnijuriam fa- 
tultatcm haheìCTjt emendi <^ vendenti , commutandi ^ don ondi y 
tenendi mcfces , pojjidfndi per annum integrum , exemptin 
ab omni g? net ^ Portorii ^ ita taìJ7en , ut durante jfàere ^ coiì- 
'uentione p/iVdiB.i ftngulis quoque annis in fefto SanSìa MdrÌ£ 
Hurnanatis Ecclefia procedente ponipa luminari^ tributi nomine 
penderent Auximates Epifcopo , Ó* Canonitis pfétidiHh dfnsrio' 
fum iibras tresy fed fto magis ffdus tokif àééent , & fif' 
mamemum , ppna utrtnque ahofontìèut irrogata. liàratsKm argen- 
fi quinquagima , fuit protetta éinc inde jaramantmm danm 
praflandi , tutandi fpderit : Auximatumqne o&o FamiOà 
€un&o popHlo cum Spifcopo , Catnmds fubf cripta , quatam 
Òkorrupta fide appofuimut nomina qua eruere ex incredibili 
iaràarte fotèica fot^uimtu^ fiterùm Joannes AìSertini FiUnt 
Pietfomittt,^ Moricut Vrofrediy Alkertinus Alberti filius^ Lih' 
Z^ntftj AccoCapitis Majìi ^ Bonantus filins Bonitìi ^ Albertinus 
Paganellus ,i BenediBus Sonanti , Rainarii R/tynaldus Tagil- 
àeni , Jugo Allnigki , -Uvidius Adami , Aito Joannis Veluli , 
Leo CaftianttSy Atto Leopardi y Stephanut Luguarantii ^ ^ aiius^ 
Ano Jaamtitf JimtUque Albertus Notariut Auximas ftripfit , & 
fitb/icavit tejles de mote appofuit , qtii Inftrumentum autbefi- 
ticofunt^ ci)* fuerunt inventi , fcilicet Jacobum Camera Nota- 
rium , Thomam Auximatem Notarium , Arlotturh Notariam 
Auxim, Ar&onem NQtarium Auxim. ^ Nicolaum item Auxim. 
Notarium . 

A quanto poi abbiamo detto nel §. 20. intorno alla per- 
dona 4i Frà Morial^ ^ che 4aanegfiiò Umana » e fu poi ia 

Roma 
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Koma decapitato, aggiungiamo qui altre auroricà , che cib 
comprovano , oltre le già addotte , e fono Lancio Ferretti 
Iftorìa d' Ancona lib. 5. Leonardo Aretino nei fettimo dell' 
Iftoria Fiorentina , c Matteo Villani nella fua. Cronica al 
lib. 3. oaf. I04j. e cap. 22. del 4. libro . ( « ) 

RAGIONAMENTO DEGIMOSETTIMO. 

. Notizie intorno \ 
AL SS. MIRACOLOSO CROCERSSO D'UMANA, 

■ 

Pir U viciimza volgarmente détto* di Siroio. 

(.1. N tutto ouello , che detto abbiamo iti dar le no? 
I tizie della Cità antichifHma dì Nnoianla , o fia 
' JL Umana 9 non fi; V toccato, che il meno pregievole 
di-cAa: quello, che ora fiamo per riferire, ^ il pib degno 

prceio, il più nobile di (lintiyo della medefima. 

Il Venerabiliffuno Ritratto, la Santillìma Imnvagine, la 
Tera effìeie deir aroabiliffimo Redentor Noflro dalli (noi 
Santi Déioepoli Luca Evangelica, e Nicodemo fcolplta, co^ 
me è tradizione., che al vivo lo rapprdienta fpirante in Cro- 
ce, celebrati (Ti me in tutto il mondo per il gran numero de' 
Miracoli , e per la gran devozione de' Popoli , che daper- 
tutto concorrono ad- adorarla, porge motivo alle prefenti no-» 
tizie , che abbiamo giudicato n^glior- eipediencc dì fepara* 
tamente manifeftarlc . (A) 

§. 2. Quefto non picciolo avanzo di quella sì celebre , ed 
antica Città , fra le rovine della quale ^ flato gran tempo 
fepolto , non. è pofllbile rifaper con certezz? > come quivi 
lìa capitato , mentre, come alT altre rimarchevoli cofe tut« 
te , così intorno a queOo rimafc la Città fuddetta fpogliata 
d' ogni memoria . ( ^ ) 

Y Se. 

( a ) Aggiunta al §. 20. 

C b ) Qttefto SS. Cmefijfo è la vera effigie deiP amabilijjimò 
Redentor Noftro fpirante tn^Crece da Samt Luca Evangelica , 
i Nieodemo fcolpu a y com* è tradizione, 

( c ). F fiuto gran tempo fepolto fra ie rovine di queiP^an' 
fica Città y e fe fi riflette , come per tanti fecoU tra U acque ,. 
e. macerie fi co^fifpato , deve confeffarfi per un con^nuéfto 
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' Se fi rifletta, come quivi venato fia quefto Si moltcìo Di- 
vino , come per tanti Secoli nel mctzo al li copiofi avveni» 
incnri più infaufti, tra Je acque , e macerie ii fiaconferva- 
to, dovrà confeiTiirii per lu> CMitiiiyato prodigio deli'Oaai* 
potenza di Dio. 

Ma quando fi voglia aver fede alla tradizione riferita dal 
Padre Antonio Lantucci , che già ncU* Eremo del vicino 
Monte Conerò tenne una volta la fua dimora ; fecondo le 
memorie, eh' egli lafciò intorno al Santuario Lauretano » 
e intorno a quefto d'Umana, dovrà dirfi cfTer efìb il Cro- 
cefiflb cctebcrrimo di Berito , di cui fa menzione il Marti- 
rologio Romano li del raefc di Novembre, e ne parlano 
più Condii , conforme aU« Annotazioni <kir eruditiffimo 
Cardinale Baronio, e d* altri. (^) 

%. S' Io uon ardìficoi afiMimMi con iieiirezza una cale tr». 
dizione ; ma tampoco avMt il coraggio diceatodlarlai 
t pepchè concorda «09 qwilh di Berito , che ita opera de' 
nominati Sapni Laica » Nicodemo ; e ^roKè ima fi teava 
rincontro, che tal Immagine fia Ibta più oltre vedttu iii 
• JBerif^ dai tempo » in cui Ci trova in Umana. {6) 

Ia quantità poi de' miracoli , e P univerfale dimùont » 
cbe per ii Mondo Cattolico vi hanno i Fedeli, non reodo- 
00 pimto improbabile, eiTore flaco il volere Divino , che qua» 
ilo vivo Ritratto del Jledentore del Mondo, e T altro fj mi- 
la della SS. Vergine, ora cHOente io Loreto delii Santi Au- 
tori mede(ìmi, fodero tra loro in vicinanza trafponati nel 
ftno delln fua Chiefa dalle parti, che adcfTo fono Infedeli. 

Io per tanto rapporterò quivi l'Iftoria del Simulacro SS. 
di Berito, e riferirò nel tempo medefirao ciò, che il nonìi- 
nato Lantucci a(ferifce circa ii modo, ed occafione, con cui 
capiti in Umana reflando fempre a chiunque la libertà 
di ptcflar quella fede, che giudicherà meritare. 

§. 4. Il niifericordioliflàmo Iddio tutto amore verfo degli 
uomini, non mancò mai di dar Igro fufficientifTimi mezzi 
per ridurli alla vera ftrada della falute : con gP Infedeli poi 
tra gli altri ^ flato folito fervirfi ancor dei nuracoli 9 qual 

m«- 

( a ) nfer/ffe uns tfodizHme , che qtutio Jla U Croctfijfo 
celeberrimo dt Berito, ] 

( b) M(m fi ajf**fjcf cetté ttns iW tfsMlcfme s m^ o^ 
p<^o I* impMi^a j foicH emB0d0 mtP tjfm opert deismi Li^ 
$ W^oimo : uè vi à tirmmro ^ èfftr più fUtà in JM* 
da eie fi trwa m Umuna^ nfiet$e émhe edita engjom* 



Intorno al SS, Croce fjfo / Umina . 7,%^ 

ine?zo per li Fedeli ordinariamente non ufa ; poichbjCom^ 
dice S. Paolo, fcrivendo a' Corinri : Le lin;^us furo'w aate 
per fsgnah degP Infide/ i , e non delti Fedirli: Il che vuol di- 
re, come dichiira S. Ambrogio, che dando Dio il dono del- 
le lingue alli Apposoli il giorno della Pentecoftc , fu, ac- 
ciocché gP Infedeli, così Giudici, come Gc'ntili fi convcrnf- 
fcro alla Fede del Ciilliancfinio . («} Da quello nafce , che 
dove è la fede, e rutfi fono Cattolici , non fi fanno t:iira«* 
coli cosi apparenu ; dove manca la fc4<i » -« 'bno degl* 
Inéideli , Pio diinpflra fptCn» , come già ne looftrb un 
«ohe faofofo nella Cìcci di -Berito del VmcoTado d'Antio- 
chti^ «élla Pro7toeia deils^ Siria fra* li termini 4i Tiro, e di 
Sidone^ nel tèm{)0 in eni precedeva nella S. itomana Ghie»» 
fa Adrijine I», ncU* Imperio d* Oriente il Qiov^ Coihuii- 
dno ' VII; églio dr Leone IV. «on Irene fni^ lA^dvt , e 
mentre drilli Eretici con m'odo aiTai barbaro reniva il ciai» 
eo xicl le Sagre Imma^itù contrafiato - Qi#e((o niiracoloiì ra» 
eonta da At«na6o Vefcovo d' Alefiandria , ed % fiAio ap- 
provato nella quarta anione del 2. Concilio Kiceno-i -fSixe k 
il 7. generale celebralo ne* tempi fuddetti , ed è il fe^uente; 
♦ §• 5. Abitavano in detta Città di Berito molti Giudei : 
avvenne che un Criftiano toU'e una cafa a jiigione vicino 
alla loro Sinagoga, e nel muro della camera , dove eoli dor«- 
miva , attaccò unMmmagiue di Gesù Cri fio ; Avvenne poi, 
che quel Crifìiano mutando cafa , lalciò per dimenticanza 
(permettendolo Dio) quell'Immagine attaccata al muro. 
Dopoché fu partito, pigliò quella cafa un Giudeo | il qua- 
le avendo un giorno invitato a mangiare un altro Giudea 
con lui ; mentre che erano a tavola, l'invitato alzandogli 
occhi , vMe queir Immagine attaccata al inuro, lacuale ii- 
niilmenre per divina volontà non era fiata veduta fino a 
quel giorno. Quello che la v'ide, fi sdeenb grandemente, e 
con parole altiere cominciò a< riprender l'altro, che 1' ave- 
«a invitato'; e perchè gii difl^ 9 elTendo tu Qiudeo , tieni P Im* 
«agine dà ^csil Nae^eno ì Io malttattb ; n^ li f^rvi di 
ibiia. il. ifite j ebe non l* avc^a più vednu , cib aÀrmando 
andie col giafimentO) e dif;)* aveva qiiivi lafciaKiqnelCri* 
Aianò, il auaie prima evcvA rentita qiidla • Non ba- 
ftaronp le icttfii per quel!' nomo befiiale) «a 'fi partì pieno 

Y 2 di 
{ a ) 'Nella converjtone 4^gP Infedeli , Dio è flato /olito /efn 
viffi ajìeqf de^ .miracoti ^ fome ^ià in Btrito nsliéf SaffS 
Immagina fudd$ua. 



\ 
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di coMera, ed andò a trovare i Principi della Sinagoga, e 
lece ! jro noto, che quel!' Ebrccr teneva in cafa V Immagl- 
£te cicl CrocefifTo: li Principi non meno A:andalizsati di lui « 
diffimularono per quel giorno, eflcodo già l'ora tarda; ma 
nel fiiomo fedente la mattina a buon' ora fi portarono in 

?uelTa cffa, e trovata P Immagine, non foio maltrattarono 
Ebreo delia cafa, c Io ferirono , ma inoltre lo fcacciard' 
no dalla Sinagoga-. 

Pigliarono poi queir Immagine ^ e la gettarono per ter- 
ra, le fpntatono nella faccia: 1^ diedero pugni, e riducen* 
dofi a memoria cib che li loro Antenati fatto avevano a 
Crillo iileflb, deliberarono fare il limile alla foa .Eftigie ; 
onde con chiodi .li trafilerò nuovamente le ipani , ed i 
piedi . Li pofefo in bocca nna fponga bagnata neir aceto, 
ed una corona di fpine nel capo. Poi uno di loro pigliò una 
lancia, e ferì T Immagine nel Coftato ; ma in quel punto 
Dio fece veder loro una ^randilTinìa maraviglia ; poiché daU 
.la ferita comincio ad ufcire Sangue con acqua in tanta ab- 
bondanza, che quella gente infernale fagrilega rimafe tut- 
ta piena di flupore, e Ipavento . (a) Li PriiKÌpali , che 
quivi erano, comandarono che fi trovalfc un vaio, e trova- 
to che fn molto grande , lo pofero fotto la ferita per rac- 
cogliere il Sangue, ed acqua, che ufciva, ed in breve fpa- 
210 fi empì, ed il nominato Lantucci dice, che furono boc» 
cali di Sangue numero cinque, ' - 

. Trattando pofcia quelli che ^erano prefèuti fra loro . cib 
che dovelTero fare di quel Sangue , finaliiientt convennero 
di portarlo alla- Sinagoga , e quivi unire (jiìanmà d* Infer- 
mi 9 e toccarli con quel liquoce , e non rimanendo liberi i 
maggiormente fi confermaue eìafcun Ebreo di noci aderite 
giammai alla Religione de' Grifliani . 

§. 6. Portato che fu il vafo alla Sinagoga , (kimandò di 
porre in difcredito la Fede di Gcsh Crifto , furono trovati 
diverfi infermi, e condotti alla prefenea de' principali Gin» 
dei , e di molti altri di quella Nazione , fra gli altri in- 
fermi ne fu condotto un vecchio paralitica fin dalia nafci- 
ta , e fubito che fu unto con quel Divino liquóre « -ufcì fuo- 
ri dalla carretta, e dal letto, nel -quale giaceva, e reflbji- 
bero, e fano ; Dopo lui furono unti alcuni ciechi , li quali 
iubito ricuperarono il vedere -, molti alui infermi di diverfe 

iu- 
ta) Si racconta ' lo fiupitofo miracolo gctaduto in .Beriio, 
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infermità furono unti, c tatti ricuperarono la Sanità. ( ' 
Quefta maraviglia fi divulgò per tutte le Città circonvici- 
ne : Per il che tutti gP infermi procuravano farfi condurre 
in Berito , e per virtìi di quello tutti etano rifanati. (^) 

§. 7. La cecità, e per6dia degli Ebrei non potè paflare 
pili oltre ; onde convinti dalla verità , fi raccoliero infie- 
me, ed andarono alla Cbiefa de' Criftiani, dove à gettaro- 
no al li piedi del VefcovOf e confeflando il loro peccato , raq* 
contarono tutta l'Iftoria dell* Immagine fuddetta: je ingia-> 
rie praticatele , e come dalla ferita del Codato n' nfcl il 
Liquore fuddetto , col quale tutti infermi fi rifanavano . (e) 
8. L'Immagine tu nella Chiefa portata, e farrafì dili« 
genza per rinvenire il Criftìano , che 1' ayeva nella detta 
«afa lafciata per dimenticanza , o pib tofto per prowiden- 
za divina, acciò quella gente fi convertifie ; ed edendo (la- 
to ritrovato, li fu richiedo 1 come era a Ini pervenuta qaelP 
.Immagine . ( ^) 

Egli rifpofe, che Nicodemo , quello, che fi trovò con Giu- 
fcppe a levare gii Signore dalla Croce, e feppellirlo, l'ave- 
va fatta infieme con T Evangelica Luca con le loro proprie 
mani , e rimafta in potere di Nicodemo : Quefti alla 
fua morte T aveva lafciata a Gainaliele maeflro diS. i^anlo ; 
Gamaliele l'aveva data a Giacobbe, ed egli a Simeone , ov- 
vero Simone; Dopo il quale Tebbe Zaccheo e così andò 
di una in altra mano fino alla deflruzione di Gerufalemmc , 
che fu quarapt'anni dopo T Afcenfione al Cielo di Gesù Gri- 
llo ( Petavio Raìion, Temp, par, 2. itù, 4, cap, 5. ) Ma 
dne anni .innanzi , che Tito , e Vefpafiano fi accampanerò 
intorno a Oenfaleinaie, li Crìiliaiiì, che ri etano, avvifa* 
ti ^allo Spirito Santó fe ne partirono , td andaiono nel Re- 
gno d* A grippa, che confervava ramieizia eoa li Romani i 
e con- loro portarono tutto quello , che avevano , ed a quel 
tempo fu PIflnmagine fuddetta crafportata ia Berito, e coti 

Y j cir- , 

(a) £ come fu portata il mirétcoUfa kqittm ufcito dalla Sà* 
gra Immagine in quella Sinagog4i per fathe- efpemnento fiff* 
gP infermi . 

( b ) Quanti infermi fttrèno unti con qt$ello , tuiti rìfattar»» 

no da qualunque infermità, 

( c ) Gli Ebrei convìnti dalla verità andarono alla Ciuefa 
de^ Criflianì dove fi gettarono olii piedi del Vefcm^ etaceon* 
tarano tutto P accaduto . 

(d) U Immagine fu nella Cbiefa portata. 
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eirca r anno 6B. , eiPendo (lata cita V ani» ^« di Gttti 
Criflo pigliata da Romani la Città di Gerofakmne ( Pe*> 
$av. Joe* eh. ) paTcb quei maravigliofo Crotiefifiò in Berita 
da una nWilto ali* akra , finché vcnaé nello iuo mtii ^ ^ 
aderì) che boA fai^eva in che modo egli ave^Tela^imentfea^ 
ta, e larciàra in quella cafa; perchè sì eflo « che 'tutti gli 
altri Tuoi paHati I avevano Tempre teAnta focto buotlacufto^ 
dia. il Vefcovo^ o fta Metropolitano nei fentir tutto qae^ 
Ito fe ne rallegrò affair e rivolto agli £btei fiice •loro ne 
matrayi^^liofb difcorfo petfDadendo loco la converfione alla 
Santa Fede CriHiana . {a) 

§.'p. Terminato die fu dal Vcfcovo il difcorfo, tutti gii 
Èbrci , ch'erano prefenti di {fero ad alta voce : Noi con- 
fellìamo un Dio Padre, il di cui Figliuolo Unigetiito b Ge- 
sù CriflO) il quale dalli noHri antenati fu crocifìnì» . Lui 
adoriamo per Dio afTìeme collo Spirito Santo , che procede 
dal Padre, e dai Figliuolo , per il quale crediarao noi do- 
verci falvare . Ciò detto s' inginocchiarono tutti dinan- 
zi al Vefcovo chiedendo perdono del peccato commclTo con 
tro l'Immagine del Salvatore, e lo pregarono di baticzzar- 
Ji ; Il Prelato allora li fece Catecumeni , e dopo averli fat^ 
ti ifìrtiire per alquanti giorni ne' Miftcrj della ttofira Fc* 
de, li battezzb, avendo prima digiunato per tre giorni. . 

Dopo che furono battezzati pregarono il Vefcovo ^ chcia- 
celfe Cliiefa fa loro Sina&ogai e la confagrailè in onoift del 
Saivatoire del Mondo: và cib efeguito ^ e di qui ebbe orit 
cine il fabbricare le Cbiefe pet ratta ol Moodo col tito» 
£>, e tootne del Salvatore» (^) 

Fn gtrande T allegrezza , che H fece per tutta la Cittì « 
iion folo per eflerfi rifanati tanti infermi in virtù del lìquo» 
•te ufcito da .queir Immagine \ ma aticoca per la falute di 
tante anime) che fi lavaroiio nel Sangue di GeshCriftonet 
Santo Battemmo» ^ ^ . 

% IO. Siccome poi efìi ancora tìtbado gran parte diqnel 
liquore nel vafo» m cni venne raccolto; così il Vefcovo fc* 
ce fare molte ampolle di vetro > e di quello empi te, le man- 
dò in diverle parti dell' Afia, AftVica , ed Europa , parti* 
polarmente al Papa Adriano L » il qaaie ne mandò a Gar* 

lo 

(a) Si racconta r Jfioria ^ come pervenijje in Berito . 

( b) Tutti quelli hÙYci fi convevìirono y e riceverono il Sana- 
to Batte fimo y e la loro Sinagoga fu congenita ìnQbH^a ^9 190^ 
{agrata in vnorc del Salvatori dei Montl^k, 
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lo Magno allora Ke di Francia , non per anche Imperato- 
re , a cui anche comunicb con Tua lettera il fatto 3 fe- 
conda delle relazioni y che dal Vefcovo di Bcrito aveva ri- 
cevute in contcftazione di nn miracolo sì ftrcpitofo ; come 
aflierma il Cardinal Baronio nelle Annotazioni al Martiro- 
logio Romano fotto li p. di Novembre lettera I. (^J 

Il detto Vefcovo di Berito ordinb inficmc , che in tal 
Città dovefle farfenc ogn'anno la Feda nel giorno luddetto, 
in cui accadde il miracolo , del quale Atanafio Vefcovo d' 
Alelfandria fece piena relazione al fuddetto Concilio Niceno . 

E' d'avvertirfi però, che il nominato Atanafio non fii^ià 
quel Santo Dottore , ( come dice il citato Baronio) foriif- 
iimo difcnfoce della noflra Fede ccmrro gli Ariani, che fe- 
condo il Trikoiio oior) al ttmpo di Vaknte , e Valentinia- 
«o Inpetami Taim» di* noftc» falnte ^^p. Poiché il Vefco- 
vo AtmiStìi <U Oli parlsaMo » lìi al tempo di Coftantino 
VI. ed IrtiM^ tvok N|adre y come aiibiaikio. di fopra detto . 
ftdat lon per qneOo ^ m^acant» di ajHtorhà, rìcevendola^dal 
nómiuto Co^U»» flci fi tmifoiiotfeccitfocinqvan- 
t% Prelati per ordine de^ ^iui|t fa fcritto.. oaefto fuccenOfO 
autenticaiBai fesL- V a^tra tokf decretai^ c o«£na«c m t(Sb . 

£' d' ivveaiir^Miora^clLe in detta telamone mhl fi. dice 
chiaramente coojie fbfife quella Imm agite- fe non che »fa 
é$i Salvaioi» Ma dicBadD che gli mtfero quegli £brei la 
corona di fpìae in capi»; me Tieiìc da, cib«. cho efliadoaM» 
fe dipintavi na di rilievo i dicendo inoltre » ehe li confic* 
carono le mani , e i piedi, non oRa alla tradizione , che ri» 
ferifce il nominato Lantucci ; poiché fe berjc il Crocefiflb , 
di CUI fiamo in impegno di qui dare le notizie, fia confic- 
cato come (ì vede ; può effere che li Ebrei , o. li poneffero 
altri chiodi appreffo quelli , che vi erano, li forami de' qua- 
li fi pofTono facilmente ferrare con talTelli di leggio, e dajr- 
vi lopra color conveniente , perche non rìmaneifc indeboli- 
to, e deformato; o pure, che levaffeTO. li chiodi , che.vi «a- 
VkOy e nuovamente P inchiodaffero . 

§. 1 1. Per maggiormente fiir compatire la verità del de- 
ferirlo miracolo, ed Ifìoria intorno a- tale vcnerat^liffimo Cro- 
cefìfTo, aggiung^ieniQ quaiico qui fienue . • 

\ 1 ^ lì '• 

(a) Dì quel^ Liquore- n» fu^ mandato in, dherfr pam del 
Mmè» , fpeeialimnte^ al. Papa , // quale ne mandò , a, Carlo Ma* 
gtto ii//ór# JOe di F^imdm 9 nrn^ fer anvht tmfffìmmi s». iuL 
ganectpìf f ascaduto, miracolo.^ 
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Il M2f!iro!os:o Rocnaco nd fiorno ÒA csefe di No- 
vembre pirla m flcesieijiDO io qoedi tennim : («) Brr/f> 
^ fxr/« CtmmfwmfMtU ImstimiM S M v s smu ^ m Judm 
Cfiuifixa^ ttm €9fncfiam etmfit Smtgiàmem^ m Orkmtsiu , C> 
OccidtntaUs Eccle/ùe ex f mifentm Mv e p e ùnt . 

II Bajooio oell'aonocazioiie ai detto Klartirologio lettera 
I coi] dice : ^V/M/ cmfuetmaio tmm m OriernuUi^ qtum m Oc" 
cidemaU EccUfis fmt^ <> haSemu ftrfroerM^ acr hmc die mi^ 
raculum ex esdem Imépm olim editum , mamitM eeUktitmt 
c^leretuf. 

Nel Concilio Niccno li. gii citato alP Azione quarta , ^. 
dove fi defcrive tatto i! farro, tra le altre cofc in quella (i ^ 
leggono quef^c r^role : Ì-Ì£c irifurer ab eii efH.^-.ramus , ut 
per iinn^ji jinint^- rncrife Kvj^rr.br: n-.a apuà HcJtirQS fjl wo- 
/j:<s^ a! 'ià noi 'jno unatcimuì y ìivna die tpfìus ^ iàejì , ^uirjio 
Jaus S'^-Jf 'f^hr'a , non minori reverentia , quam Sataiìs Domi" 
ni j aut Pafchalis ipfa difs , precipua ohfer-jatione coìatur. 

S. Giovanni Damafccno approva qucfta Iftoria n^l Uh. 4, 
ae fide Orthodoxa c, 17. T atteftano Sigihert. in Chron. ann. 
Domini 765. Evagr. Se ho/. Hjfl. Ub. ^, c. 26. Niccph. Héf. X. 
eap. 7. Metafrafte Orar. Conjìan. Porphirogeniti Impet, \6. Am» 
gtijìi ; e nella vita de' Santi Samona, e Curia 15. Novem- 
bre : Innoltre nella PafTione di S. Stefano Juniore , ed an- 
che nella vita di S. AlelTio , come rifèrifce il Baronie nel 
Inogo citato / Polidoro Virgilio ancora degl* Inventori delle 
cole Uh, ò. CMp, i^., e iìoalmeote Rotilio Benincafa nel Aio 
Almanacco par» i. tratt. 7. d'iftórie, e curiofità cup. la. , 
dovt.alTerifce trovarli tuttavia di detto Sangue in Italia ap- 
preflo la Città di Mantova confervato nella Chiefa di 5. 
Andrea. ' ^ 

Siccome per altro fecondo rantichiflìma tradizione rice- 
vuta in Myitova, e altrove , e fecondo il ?• Donato Cai- 
vi Agoftiniiimo nel fuo Proprinomio Evangelico alla rifola* ^ 
2Ìone 80. , (i crede che il Sangue di Gesll Grido coaf(srva> 
ro in detta Città di Mantova , fu ivi portato da Longino* 
ideffo, che lo raccolfe dal CoAato di CriOo dopo averli da* 
ta la lanciata , da uno fpruzzo del qual Sangue ricuperi) la 
vifta, di cui era privo ; così refta in libertà di ciafcuno il 
dar quella fede , che (limerà meritare il citato Benincafa . 

Inolue il fuddetco Calvi alla rifoluzione 15. dice così : 

Dopo 

(a) Autorità intorw ai defiriiso miraeoh ^ ed JJioria dei det" 
. 9 SS, Crocffijo . 
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Dopo la Rifurrezione , ed Afccfa di Gesh Grido al Ciclo 
vifTe Nicodemo fempre inunerfo nella doìorofa rimembran- 
za delia PaiTione del fno Dio, e come foifònell^ arte di Scul- 
tore aifai perito, fece per mera foa divozione ima Imma* 
gine al nacm-ale , che n confenra nella Città di Lnèca, det* 
ta il Volto Santo. 

1>etto Nicodemó dopo fieriflimì (Irapazzi avuti daeli E- 
brei in odio della Fede di Gesù Crifto, fu efiliato da Ge- 
rnfalemme; onde fi ricovrb in una Vi^la di Gamaliele Tuo 
parente, chiamata Cafargamela , venti miglia da Gerufa-i 
lemme difcoOa ; ove nel rimanente di Tua vita traflc dima» 
ra fovvcnuto da Gamaliele di quanto bifognar li poreffc . 
Qni fcolpì un' altra Divina Immagine del SS. Crocefìnro , 
che poi pafsò nella Città diBerito, come fcrìve S. Atanafio . 

§. 12. Ora che abbiamo diftintamente dato ragguaglio de!» 
la vcnerabiliflìma Immagine di Gesù CrocefifTo', e dello fìre- 
pìtofo miracolo accaduto in Berito , mediante il quale i! mi- 
lericordiofilTimo Iddio fi compiacque cooperare alla convcr- 
fìonc di tanti Infedeli non folo , ma anche delli Eretici , 
che delle Sagre Immagini impugnavano la venerazione: E* 
duopo far ritorno a quanto rapporta il citato Lanfucci nel- 
la tradizione, che riferifcc. A feconda della quale qui ^be- 
ne rammemorare quello abbiamo detto nel §. io., che Pa- 
pa Adriano!, molto parziale di Carlo Magno per e (Te re (la- 
to da lui liberato dalle graviflìme moleftic , che li arreca- 
va DcCderio Re de' Longobardi , fi compiacque renderlo m- 
tefo del gran fucccffo, e mandarli parte del miracolofo Li- 
quore, che ricevuto ave^a da Beritò con gradimento indi* 
cibile del Monarca medefiino . 

Socceflivamente ^ da faperfi , che per la morte* dì detto 
Adriano fa creato Papa Leone IIL dà cui per le molte im*- 
ptefe fatte a livore della Religione, e difèfa' della Chiefa, 
fu ntW anno del Sì^ore -800. incoronato Imperatore il me- 
deftmo Re dì Francia Carlo Magno . 

Tempo dopo queft* Imperatore a feconda delle fuc premu- 
re porroffi neir Aliai e con tal.occafione nella Siria, ed in 
ferito,, dove li inrono praticare tutte quelle dimoflrazioni, 
di fiima» ch'erano convenienti : Volle «gli effere nel la Ghie- 
fa, in cui fi confcrvava la Sagra I mmagine fopradetta , do- 
ve foddisfece pienamente alla fua divozione, e forfè per Di- 
vino volere fi accefe in lui un' ardcntiflìma brama cfi con- 
durla feco in Italia , e darla in mano del Sommo Pontciì- 
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tt: credendo in tal forma , ckt molro bene ambbe eotft* 
fpoilo alla finezza praticatagli dar Adriana antcccflbre di Leo<v 
ne in mandargli col Saneue miracolofo la relazione del 
portento, conlegnando' al Vicario di Crifto » che aUota vi» 
veva, 1* Immagine medciimat da cai il Sangue, era nfcito. (^r 1 

$.1^. Avanti di manifedare il Tuo deGderio , fece le pia 
vive dimoftrazioni di affetto, e prziaiiti alli Beritani, ac- 
compagnate da erprelfìoni coarti pondeacj alia generoiìcà 4e& 
fao grand* animo : Li Beri tao i nel tempo Aeffo. averebbcro 
volontieri incontrata la forto di far qnaicbe €o(a, che lbfl*e 
grata ai Monarca, e gli fecero eGbizioni grattdi^me alle 
quali egli rifpoie ; ehe nulla di più gratOf n^ pib conforme 
alle fuc vivifTitne brame averebbcro mai potuto a lui fa^ 
te, quanto di concederli V Immagine iileiTaji che voiontifisì 
avrebbe portata jn Italia. 

Jui Bcritani a sì fatta propofizione rcflarono forprefi , eJ 
averebbcro voluto tenere apprefTo di loro T Immagine; ma 
nel tempo incflb non contraddire ad un tanto Principe, dal 
quale con maniere Tempre più obbliganti follecitati , s' in- 
dù He ro alla per iioe > ma con pena g^randìEìma y ad accor* 
dargliela . ( ^ ) 

Fece il Sovrano conofcere i' indicibil Tua contentezza nel 
vederli in pofTenfo di quanto aveva bramato, e praticate ver« 
io li Beritani le pih diUintc finezze e pailati loro affèttup» 
fiifìmi ringraaiamenii » (t pofe con SS. Crocefiflo per 
mare in viaggio alla volta d' Italia * ( ^ } 

§.14» Ma eficti imper&rttubiU della Prowidenia Divi- 
na i qualche fconcerto cagionato da venti nel mare coftri»* 
le il Monarca a lafciar da banda ou^* altro Lid« , e ad ap* 
()rodare in quello d'Umana, dove sbarcato» coUocb in iot* 
ma di depofito il Silimlacto miracolofo ia quella Cattedra- 
le di S. Maria con animo di prontamente ricapitarlo in Ro- 
ma al Pontefice ; ma Dio vole, che il Papa fi trovafie allo* 

( a ) Cario Magwf dopo fatto Imperatoti t^ff^ Afi^ f 
e con tale occafione nella Siria ^ ed in Betit»^ dove vifitataU 
Sagra Immagine , fi acce/o in lui defidetio dì conuUirlik ftea i< 

hiilìa y e darla al Pontefice , 
, (b) Dopo aver praticai indicìl/i li finezze ali; Beritani ^ eJ* 
pofe loro la fua brama , a cui benché con pena accudirono . 

( c ) Ottenutala fi jpofe (Qtt^ quella per mare in viaggio dia 
Volta di' Italia^ 
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Ira in Lombardia; e perciò lafciollo -nella Cattedrale fitddct' 
ta alia diipofizfone del medefìmo. (a) 

Pofcia portofll attch'eflb in Lombaidia a feconda del le prò* 
prie premure >* dove, giunto , ed abboccatofi con Leone me- 
defìmo, le reciproche incombenze obbligarono l' imperatore 
a profeguirc il viaggio vcrfo la Francia , ed il Papa al ri- 
torno in Romrt ; ma non pafsò molfo, che l'uno, eTaltro 
finì di vivere, cioè nelP anno 815. Carlo Magno , ed alli 
12. Luglio 815. Leone IIL, fenza che (ì foHe più psnfaca 
a quei SS. Crocefifìb , che rimate in Umana. 

§ 15. Dopo molti anni , dice la tradizione, che Ja Cit- 
ù ùiddetra venne da nemici alTalita , ed attela la fua relì- 
ftenza, dopo loci^errata a forza, fa porta a ferro, c fuoco, 
e da fondamenti demolita , e che tra le macerie andaiìc 
quel fimulacro , e dal farorc del mare vicino venifl'e con 
riflefle macerie tra le acque , ed ivi per pm iecoli rima- 
acfle ("epoito . ( ) 

Quali fofTero q»efti nemici , die tanto daano àpporraro- 
too , e si fieramente tncmdelironq cchnio quell' ioMiice Git* 
tà, non è a ine noto: Giova però il coneettnrarey che iic« 
come li Saracini ineenerirono Ancóna, raimo 846. e deli* 
anno poi. SÓ4. nnotamente TÌ ehtraroda a Ibraa , e la fac* 
dieggioroho, come.lio raccontato nel dar vifpofta alla quar-» 
ta obiezione fatta intorno alle iiotizie ^ ohe ho. date 4i Saxt 
Ciriaco; Cosi in nno di detti cfaie tempi aveflféro Pifìefli 
Barbari demolita ancbe Umana ^ come rovinarono tant^ al- 
tre Città deli' Italia » e fpecialniente quelle ^ die liecero lo» 
ro refi Ilenia ". 

Queiìa amgettnra ^ eh' io formo , Ci rende maggiormeitte 
probabile per la certa notizia di efiere i!ata ai inamente oc» 

culra per piti fecoli quella Santiiìma Immagine , e di ef- 
Icrfi poi rirrovata in quéi tempi qnafi medeTìmi , ne' quali 
dagli Angeli fu da Nazaret trafponata ìa Loreto la Caia 
delia Bcatiilìma Vergine, {c) 

§. 1^. 

( a ) Qtfnlche fconctvto cagionato da venti coflrìnfe il. Ma*- 
>iarca ttet approdare in Umana , dove collocò ti Sinwiaer» in 
quella CiitxcdraU alla difpofizionc del Papa. Morirono fra non 
molti a/Vf.i ambedue^ ed il Crocefiffo rcjìh in Umana. 

( b ) Molti a>ini dopo Umana fu demolita , e tra le maceria 
rtmaje per più fecoli il fimulacro fepoito . 

( c ) Femie poi ti trovato , ^uafi nei tempo , in citi fignì il 
ìfr.^fpofto della Santijfima Cajd di Lordo. 



348 Ragìoname?ìto XV IL 

§. 16. Per indagar dunque circa a qual tempo fiegaine la 
^ xnanifedazione foddetta ; gioverà riferire x^uì il quando fc- 
|;aifl*e il tcaTporto della detta Cafa SantifTima. {a) 

Dico pertanto , che l'anno fzpr. a' 9. di Maggio la fud- 
detta Santa Cafa fu trafportata da Nazaret nella Schiàvonii 
fopra un piano d'un monte apprefTo la terra di Fiume Dio- 
cefi di Terf^iro , Metropoli delPlflria Provincia della Schia- 
vonia nel lido dei mare Adriatico « laiciando li fondameati 
in Nazaret. 

Li IO. Decembrc 1294. fu trafportata nel Territorio di 
Recanati in una Selva di una Gentildonna Recanatefe, pei: 
nome Lorcta . 

Nel mefc di Agofto 1295. fu trafportata in un Coiic vi- 
cino, ch'era di due fratelli, e 

Finalmente li 10. Decembrc 1296. fu trafportata nella 
pubblica (Irada, dove prefentemente fi ritrova. 

Premeffa dunque quella notizia della venuta della Cafa 
Santiffima di Loreto , (laudo alla tradizione già riierìta , il 
ritrovameoto del Santiilìmo Crocìiìiro tn Umana doverebbe 
eflèr feguito circa Panno igoo. {b) 
' §.17. Confiderato in tal forma il tempo del ritrovameo^ 
to feguito, fa di meiUeri rinvenirne il modo , ed in ^nefta 
ricerca ienza allontanarci dalla tradizione medefinm, dir do* 
vremOf^efTere flato il feguente. 

AicnnL dittwranti in quei luogo (lavano fu 'I lido un di 
odefvando i^uanto del rovinato (ito era ftato corrofo dak 
mare , «d m qacfb trattenimento , dato ròcchio in altra 
parte, fcoprirono vifibile tra le macerie, e le acque, P Im- 
magine, di cui parliamo, della quale non fi aveva più me- 
moria, (f) Ammirati infieme , e commofli da Divozione 
a tal vifta , refero ciò in un momento palcle .il;1ì altri del 
Paefe , quali incontinenti ivi atriollatifi , la feparaiono da 
quelle rovine, e raccolta, la ritrovarono in quello (lato , in 
cui prelentemenre ancora fi vede : Prodigio veramente aflai 
grande! Dopo tanti fecoli , e tra tante macerie, rimanere 
sì ben confervato quel Crocififfo adorabile ! 

Fu con tutta folenn^tà portato nella Chiefa primaria, 

che 

(a) Si racconta P Iftoria della traslaTjone dì detta S. Cafa. 
( b ) 5' arguì fie , eòe ti rttrovémtenso del SamiJJimo CroccfijJ't 
feguifft circa Panno 1^00. 
(c) Modoy ed pccafion^y in cui fegtù ti ditto rtttwamemo 
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che pub fupporfi fofle ali* ora la Cattedrale, ed ivi collo- 
cato, {a) , 

Quefta notìzia cagionb uir concorfo indicibile di Popolo 
da rotte le vicine parti alla venerazione del medefimo , ed 
il gran numero de' miracoli dà Dio operati , e grazie tice* 
vote dalli divoti , lo refero celebre per tutto il mondo: tan» 
to che ancbe al giorno prefente fi ritrovano le figure del me- 
defimo , ne^ tempi molto addietro flampate con qoefta 4fcri« 
zione: (b) 

Vera effigie del Santifiimo Miracolofo Crocififlb d'Urna* 
nà per. la vicinanza detto di Sirolo ^tto da' SS. Luca» e 
Nicodemo , come ^ tradizione , celebratifilmo in tutto it 
mondo per il gran numero di miracoli , e per la gran di<^ 
vo7ione de' popoli, che dapertntto concorrono ad adorare 
la .Sagra Immagine rapprefentante al vivo Gesù Redentore 
fpirante in Croce . 

§. 18. Umana intanto benché diOrutra, non refta però di 
cfTer celebre per il Santuario, in cui collocato rimane il ve- 
ro ritratto del Redentore fpirante, da. cui la diftinta ftima , 
che deve averfene , pare , che Dio lo daflc a divedere al- 
lora quando nella rhorte del B. Girolamo Ginelli Anconita- 
no leguita nel Monte Conerò Tanno 1506. come detto ab- 
biamo in dar le notizie di lui , fi videro tre lumi accefì 
fpiccarfi dalia Chiefa di Loreto , e venire fopra la Chiefa 
del detto CrocefifTo d'Umana, (c) cdi lì fopra quella di S. 
Pietro nel detto Monte, fermarli, c portarfi dove il Cada-, 
vere del filddetto i\i efpofto , quafi volelfe dimoftrarfi la fti- 
mz di tal Sagra Immagine, e Tempio dopo quello di Lo- 
reto, ed iti terzo luogo della Chiefa di S. Pietro neirac* 
cennato- Monte per Pefifienza allora di quel Santo Corpo. 
Saracitii .nelle Tue notizie liloriche d' Ancona fot. z. lìb, 10» 
Landò- Feretti Ift. d'Ancona lib» it^ , 

Quantunque per altro il culto in quel Santuario fofle co» 
sì universale , non vi erano però le l^endite per il di lui con« 
veniente mantenimento, e di qui av venne « ette D. Giacomo 
Mallioni moflb dalia divozione, ed afietto verfo il medefi- 

mo, 

> ( a ) f « collocato mila Cattedrale : ia quantità mifémii 
Io anno re fa celebre per tutto U Mondo. 

( b ) Furono jiampéf$e Immagim del medefimo^ 9 fi ne regh 
fira Pifcrìzione, 

( c ) Lumi pwligiofi veduti fifru it Smituntie éli quefio Cr«« 
cefijjo. * . . 
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xno , nel mentre, che (1 trovava c Pievano d'Umana, e 
Rettore di quello inficine, determinò di provederlo fufticien- 
temenre con Vi iuoi proprj beni, ed c^ttt ; onde nelT anno 
1521. li »2, del mtxt di Giugno per Rogito di Pietro Ste- 
fano di Lorenzo Trtvj Notato Pubblico Àatteiitano fece il 
te» nlcinio Te(bunento« ^to il quale inor}> in cui laTcib 
|)er dote, ed iu none di dote alla Chiefa fìiddetca dei San» 
tiffitBO CfOcefiiTo li feguetiti. Beni, cio^ ( « } 

Le Cafe da lui ^bbricate in Sirolo apprelTo li Beni aUo> 
sa di Niccolb Trionfi , via pubblica, ed altri Iati. 

La Tara vignata, olivata, e mezza arativa poAfr nelle 
pere ineazie di Siioio in Contrada delia Fionda . 

Una Po0e(none arativa , prativa , frattale , ed arborata 
deii^ capacità di fonie di femente trenta nell' iOeHe pertinenze. 

E tutti li Mobili efiftend nella Cab deli* ifteO^ Chieia 
del SantifTìmo CrocefìfTo. 

Lafciò infiemc il Jufpatronato per eleggere , e prefenta» 
re i! Rettore prò teroporc della mcdefima Chiefa avanti P 
ordin^.rio alla Connunità d'Ancona; con qiiefta legge, e 
cotìdjzjone però di non dovcrfi mai m alcun tempo elcggc- 
r-c alcuno de* Cittadini, Configlieri, o di loro confanguinei, 
o Attìni de' medefimi della Città d' Ancona i ne alcun Cu- 
riale , o efiftente nella Curia Romana , c con queft' altra 
legge, e condizione ancora di maj fare unire la Chiefa mc- 
defima al Vescovado d'Ancona, nè ad altra Chiefa, e con 
l'obbligo ir*o]rrc al Rettore racdefimo di quattro ineffc alla 
i^ttimana da celebrarti in cfTa ne' giorni di Ilomenica, Lu- 
nedì, Menaordì, e Venerdì per T anima del Teflaiore , 0 
di^ di itti Deionti , « «no U obbligo ancora di dare a quel* 
D, ohe aioderattio a viiitafe le ileflb Santoarie, domandai^ 
dolo per Tamor di Dio, il Vino da bere , con jqneft' ^tra 
legge, e condizione ancora, oltre le (addette , c&e contra* 
iaccndofi alle «edefime in conto alcuno dalli B^ccori^ o Co> 
Humità, come fopra, in tal cafo iìm£o tutti li già fpeei&att 
beni medino ai ^muario Lauret^no, 

. %,%o. Dopo aver avuto l'effetto (no Teccennata difpoG- 
zicinr Tefìamentaria , fi diede l'incontro, che la detta Cbie- 
& fioftn fu '1 lido 4ki mace, nefiò da .<|nelia a-pocd sc poco 

con» 

( a ) Dote , che col tempo venne affegnata a tal SantuatMf^ 
eòe fu coftittiìt^ Jit^^^urow^ 4Ìti pMlicQ Ancmtanà fino en- 
te comUzjioni, 



ht forno al SS. Croce fijfo di Urrnma . ^^i 

confumata di maniera tale, che non rimaneva di quella al- 
tro, che la Capella del SantifìTimo Croccfiflb. (a) 

A tanto inconveniente il Comune d* Ancona ftabill dar 
riparo con fabbricarne una nuova piti fontuofa, ed in luogd 
più opportuno per trasferire in efla T antica Chiefa, fol tan« 
to, cne le fiiddette condizioni, e leggi Teftamentarte vcniC- 
(ero dair autorità Apoftolica moderate, (è) A tal fine avan- 
zQitmt le fuppliclie al Soflimo Pòntefice Pio IV. il quale coit 
faa Bolla in data de* 15. del mefe dX>ttohre délP anno 15^0. 
acculi all' iftanze fnddette, confermò il Jafpatronato a fa- 
vore della nominata Comunità , le diede ampia facoltà di 
fabbricare la nuova Chief^, ed in efla di trastcrirvi T anti- 
ca* ed aceordolie di poter prefentare qualunque perfona, 
purché idonea, ancora de' Cittadini , o Confìglieri, o di lo- 
ro conlangninei » o affini | p CiKiali nella difpolssione pre- 
detta proibiti . ( 

§. 21, Ottenuta che ebbe la grazia con detta Bolla , non 
manco il pubblico Anconitano di dare pronta , e pontuale 
efecuzione a quanto aveva decretato, e fucceffivamente rap- 
prefcntato al fupr<«mo Capo della Cattolica Chiefa ; onde 
fabbricato il nuovo Tempio in luogo molto proprio , trasfe- 
rì in cffo r antico, e coliocovvi là tante volte nominata pro- 
digiofa Immagine, dove tuttavia prefentcmente divotifRma". 
mente dall' univerfale sì venera, (ii) 

Di quefla Chiefa Filippo Ci uve rio Scrittore del Secolo de- 
cimo fettimo di^c queftc parole nel Lib. 2. dell' Itaita amicti 
al cap, II. l^tfHS in eodsm litore vìjìtur , vulgati nunc va». 
eétbiUo Humana Tempio fpiendidijfimo maxime noùilìs, 

La venerazione verfo queda SagratifTìma Immagine , che 
praticata fi fcorge da* popoli pili lontani , con molto mag»' 

• • - gioc 

(a) U dHio 5ém$m»Ì9 pQfio fu V Uéh éM m€9§) rejil da 

pella M Sémtjhtm Cf99efiff9, 

{\^) A ^$ujr Ì999mmkn$9 il C9nmn9 JPAmòma^ fiMli daf 
ripam^ fihsnt9y €Ì9 U eomiksiini sfp9ft9 da 9^ n9 affigt^b ia 
Dote^ -vemlfm tf9cd9rat9. 

(c) li Papa m9defy U mimo a hhwh ifiamza fam dai 
dMH C9mum , 

i d ) C/b 9tt€nt4tù il pubhiicù An99m$anù fahbfkò mmtnjo 
Tèmpio^ id im dJoch. ia Sagra Jmmaffw , fd hi w fi 
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gìor ragione frequentar fi conviene a* circonvicini , e fpecial- 
inente a quelli d'Ancona , a cui per ticoii tanto giudi 
partiene . 

. Dopo fcritto fin qui ho (limato aggiungere > che del San- 
gufe miracolofo, di cui fi c parlato ^ fe ne conferva in Ve- 
nezia un'ampolla ivi porrara nell'anno i 2 o 4^ da Coftanti- 
nopoli, e fi mortra al Popvylo nelle fere dell' Afcenfione dei 
Signore , e de! Giovedì Santo con crandiffima venerazione, 
e concorfo, come riferifcc nella fila Ycncsùa Trionfante G io: 
Niccolò Do^lioni, dove tratta de* notabili, ^d eroici gedi » 
« delle gloriofe memorie de* Veneziajni . 

I N D I C E 

RAGIONAMENTO PELIMQ. 
Notizia intorno a C lR,IACO.^ 

§• I. T7' Maffima di prudenza rcndcrfi provifto in queHo mon-i 
X-i do di qualche protezione: Non vi eflcndo» fe ooi| 
Dio, che non abbia bifogno d'alcuno. Pag, i. 

§. 2. Perciò ogni lupgo procura manienerfi lotto la prote- 
zione di qualche Grande , ed in oltre li Cattolici folto 
quella di qualche cclelìe Pcrionaggio . ivi, 

$. ^. Ma non gioverebbe a chi non profeguiiTe con oiTe^uig^ 
il Protettore, ivi. 

$.4. Per tal fine fi brama, che Ancona fi renda degna del- 
la benificenza de' luci celefti Protettori, de' quali il Prin- 
cipale è S. Ciriaco Gerofolomitano Martire, di lei Ve^pot- 
vo , il di cui Corpo ripofa nella fua Cattedrale . 2. 

§. 5. Fu Rabbino Ebreo per nome Giuda figlio di Simone , 
e d'Anna, Nipote di ^ccheo« e ad ialUn2a di S. Elena. 
Imperadrìce, ritrovò la Santimma Croce.* ivi; 

%s 6. jUì Ebrei la gettarono in una ibfla con quelle delU La- 
droni , e con gii altri inftromentt della PamQne > e con li 
fafH P empirono» con hxvì un monticello» (opra il quale 
li Gentili a tempo d'Adriano In^per^dore fabbricarono uà 

Tem^ 
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Tempio a Venere, il di cui fi mul^wro vi collocarono . ivt\ 
§. 7. I>opo la ConverOone dell' Imperatore Codancino, fua 
Madre £lena fii da Dio amiaonita di portarfi la Gerafa- 
lemme per ritrovare la Santiflima Croce . ^. 
St. 8. Ivi giunta eoa edirto ordinò, che li Rabbini Ebrei. for-> 
. fero nel tempo prefiflo alla fua prefesza. svi. ^- 
§. 9. Confultarono prima tra loro 1 Rabbini , e Gijida pre- 
vide il motivo della chiamata, ed eforrò non indicarer il 
luogo, ove era la Croce a lui notiflìmo. 4. 
§.10. Prelentati airimperatrice eiia efpoie il fuo de(ìd<rio, 

ivi . 

§. II. Quelli negando con abufariì della piacevolezza, ordi- 
nò, che fofTero puniti, ivi, 

^ 12. Intmioriti gli Ebrei, diflero, che folo Giuda il fape- 
va , e quelli, prefiftendo nella negativa, fu poflo in una 
cillerna vuota, dove dovelfc morire d'inedia, non conf«f- 
fando ; ma in capo al feitimo giorno, contefsò il tutto. 5 

§. i^. Ciò faputo, portoffì Tlmperarricc al luogo indicato 
con Giuda niedefitno; c V eleo vo Macario , e fece Orazio* 
ne a Dio ,6. •■ 

5. 14. Nel farfi Orazione fi fcoffe il terreno, e ne ufcìlodc- 
: rqfo fumo , perloch^ coavcrtifli Giuda : Fu demolito il 
Tempio di Venere, infranto il di lei ilmulacro, e cavato 
coli' opera, deli' ìileiTo Giuda furono ritrovate tre Croci > 
tavoletta deirircrizione^ e li chiodi-» Lf niiìracoH fecero 
■. conofcere qnal foSe ia Croce d^ Crifto* CaVandbfi piU ol- 
tre fa trovato il Santo Sepolcro con torfi d'ivi la ftatna 
. di Acone: quivi fabbricata una Chiefa, vi fìi polla par- 
te mandata a Roma con ìì titola, e i^Mf . Segai taf ri* 
tiovamento li^. Maggio dell'end ^Ì6. évi. 

$• 15. Giuda chiedo il Batefimo (11 barezata da S. Macario 5 
e poHoIi nome Ciriaco dal crcai^^- che fece la Croce. 7. 

$. lé. Il batezzato Ciriaco fir talmente di voto della Santif- 
fima Croce , che la portava Tempre fu le vedi dinanzi al 
petto . Fu ptopagatore dell' Ordiri^^ de' Crociferi • P> , , 

$• 17, Tornata in Roma P Imperatrice, e date relazioni in» 
torno a Ciriaco » fa da S. Silveftro Papa eletta Veflcovo* 

5.18, Accettò per ubbidienza il Vefcovado, e congetturarfi,. 

che riceveffe da S. Macario la Confagrazione . 10. 
§. 19. E gran dilputa di qua! Città fb& l^tto VefcOvo , fe 

di Gerulalemme» o d'Ancona, ivt^ - - 

Z $• ^o* 
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§. 20. NefTun altra Città Io pretende per AioVcfcovo, e fo- 
no in pofleffo della probabilità le fole due Qùefe di Geru- 
falemme, e d'Ancona. 11, 

§.21. Li Scrittori, che l'hanno detto di Gerufalemoie^ noa 
fono antichi , non hanno intcfo di formar Cronologia di 
tali Vefcovi , ed uno ha dall' altro pigliato col fupporlo 
tale, ed il loro fine non ^ flato il farne indagine, ma ac- 
cidentalmente l'hanno con tal Mtolo nominato j GÌ' Ifto- 
rici però antichi , e di quel tempo , nefluao l'ha detto 
Vefcovo di Gerufalemme. 12. 

$. 22. Li Contemporaocl di S. Ciriaco, che hatino tefltitala 
Cronologia di detti VéTcovi « né alcun altro in diveri! 
tempi che quella Ìia fermato, c di quelli ex profeflb tnt- 
tato; oeflhno Paimmneraira VcfeovidiGcnilaleflMM. i| 

% t^. L'efler egli GerofoltmitaiiOt ha dato motivo aircqm* 
iroco ; tffécido per tal cacione fiato detto .Vefcovo Gcio* 
folimìtaiio 9 e ne' tempi lanegaenti di GemiaJemiiie . E 
l'elTer ivi (lato martirizzato m data maggior oocafione al 
. ftifo fucilo • 14. 

§. 24. giova a farlo credere Vefcovo di quella Chiefa 
V iiirune&to del Patriatoi di Coftantinopoli Paoh> Paleo* 
logo, in cui b chiamato vigiifiino fettimo Patriarca di 
Gerufaleoime , e T efser ci)» un errore maaifefto , lo di- 
anoftraoo li Catàlc^hi di que' Ve^oovi, dove por ino 
Ci ritrova col nome di Ciriaco. 17. 

§.25. Non efTere Raro Vefcovo di Gerufalemme » ad eridoi* 
za lo dimoftra il Martirologio Romano. 20. 

§. 2Ó. Lo conferma il Breviario della Chiefa Gerofolimita- 
na, che lo caratterizza Vefcovo d'Ancona. 21. 

§. 27. Maggior conferma ne fa il Cardinal Baronio 1 iiclk 
fuc annotazioni al Martirologio Romano, ivi. 

$. 28. Piti chiara dimonr^azione ne abbiamo dagli Annali 
dello (ìeffo Baronio, e- dai Conto Cronologico de' Vefco- 
vi fuddetti . ivi, jin ' ' 

§. 2p. Maggior riflefUone del Baronio negli Annali , rende 
quanto fi ^ detto innegabile. 22. 

§. go. Dal non efTere flato certamente Vefcovo di Gerufalem- 
me , deve in confeguenza inferirli , che fu Vefcovo d' An- 
cona. ' !• ' 

$, gì. Si dimoftra ad evidenza con T autorità dello ftefloB^ 
ronlo, il qmile con eerttm Taiferifce dopo averne tesi- 
po avanti dubitata, ivi, 

... Oppo. 
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Oppofizione, e llifpoflm . 

Altra Onpofizione* e Rifpolla. 2^. 
$.^2. L» conferma il Breviario Gerofoiinitano. tó. 
$. L'Abbate Ugheili lo prova aflaì bene. 27. 
$•^4. L'afrerifce il Giacconi, ivi, 

§. ^5. Riferìfce il Vadinso farfi in Gerufalemme di quello 

Santo l'ufficio, e confìderarfi-Vefcovo d'Ancona, ivi, 
§. 56. L'Onofrj ancora tale il confiderà, ivi; 
$. ^7. Lo conferma il conio dell' antiche monete in AncoìMt 

ftampatc. 28. 

$.28. Il P. Papebrocchio, fé fode (lato ben informato» non 
farebbe (lato contrario a qaeda Verità. :;t. 

§, 2p. Obiezione pritfia contro Tlrtoria del ritrovamento 
dfella Santiflìnia Croce» come viene defcriua nelle prefen* 
ti notizie . ivi . ' " • 

§. 40. Rifpofta , con cui fi rileva l' infuffiftenza , di detta 
obiezione, e di effere anzi feguito il ritrovamento nel mo- 
do quivi efpreflb , e con T opera di Giuda Ebreo , che 
convertito alla fede nel Santo BAtefimo fu chiamato Ci- 
riaco dal cercare che fece la Croce SantifTima . 52. 

Obiezione feconda contro quanto (i dice nelle prefenti 
notizie intorno a San Ciriaco rivelatore della Croce , e 
Martire, fotto l'Apoftata Giuliano, jp. 

Rifpofta nella quale fi prova concludentifTìmamcnte , ed 
a tutta evidenza , quanto fia infiiffiftente la fatta Obie- 
zione, e che S. Ciriaco fu cerrinTimamentc rivelatore del- 
la Croce, e Martire fotto Giuliano. 40. 

§. 42. S. Ciriaco non folo fu quel Giuda , che rivelò la Cro- 
ce, mà Véfeovo d'Aircona eletto da San Silvedro Papa, 
dove' dopo aver iangamente tenuta la refiden^a, ritomìito 
in Gerutalemme alla vifita di qne* Santi Luoghi » fa ivi 
fotto Glnliano martiriisato. fb. 

$. Aj. Fu Propagatore deir Ordme de* Oradftri ^ quello for- 
fè qued* Ordine» e da chi inftitaito:. e òh'ca.la fua par- 
tenza da Gemfalemme» ed arrivo in' Ancona. 51. 

$•44. Congettura intomo H luogo della fua refidenzi in: An- 
cona. ^4, 

S« 45. Altra congettura piti probabile imtfrnó al luogo della 

fui refidcnza. ivi, 
$.46. Circa al MonaClero de' Crociferi in Ancona. 5f. 
$•47. Probabilità intorno % lat Monaftero» che, 0 era fori- 
vi Z 2 dato 
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dato prima de!!a Tua vrantft ia Ancona , o fa da Ini fon* 

darò. ivi. 

$.48. Maniere proprie, che devono in Ini fapporfi praticate 
ncli'efercizio de! fuo Appoftolico impiego. 56. 

$. 4:7. Furono in lai in grado molto eminetìte tntte le vir- 
tù Teologali, ed un amore verfo de* Sudditi moko imen* 

fo. 58. 

§. 50. L'Orazione, e divozione con T accoppiamento di tat|e 

1' alrre virrù derono in lui eflcr (lare in grado eroico. 5^ 
§.51. Dopo la refidcnza continua d'anni trentafei in Anco- 
na volle portarfi in Gerusalemme alia viiìta di que' Luo- 
ghi Santi . 60. 

$.51. Poco prima di lui giunfe in Geroralemme Giuliano 
Apoflata Imperatore, ói. 

5.55. Provò rimpcrarore prinna con ìufioghe, poi con mi- 
naccie diftorlo dalla Cattolica Religione , ma nulla gio- 
vando al fuo intento , Io fece cercate , e toraientare la 
mano deftra . ivi . 

§.54. Vedendo la fua ccflanza fece gettarli per la bocca nel- 
le vifcere piombo bollente liquefatto. 65. 

§. s')' Dopo Io fece ignudo {lendcre con la bocca all' inaiti 
in un ietto di ferro a modo di giaticola , con fuoco di 
carboni accefì fotto, e lo fece in tal pofitura battere con 
verghe, ivi, ' , 

5. %6, Rimandato poi alle Carceri fu ivi vlfitato da Anna di 
lui. Madre in età decrepita ancor vivetitet c .da lei ani* 
inatto alla toftanza , faputolo l'Imperatore la fece crudcl- 
' ^ mente tormentare, « cosi morire *.iW. 

Fece fuccedìvamente gettar Ciriaco in una felTa di velenofi 
ferpenti) ivi preparata dall'incantatore Amonio. 6^ 

57. Dalla maraviglia in' veder, che. li ferpenti non fecero 
'nocumento, ma morirono, convcrtifli Amonio ; onde Tlm- 
• pcratore fattolo decollare, fece .in una Caldaia di folfo, e 

oglio bollente, porte S.Ciriaco, ivi. 

58. A rrabiatò l'Imperatore in vederlo Tempre pih coftan- 
re , lo. fece trafiggere con una «fpada nel petto ì ed in que- 
Ha maniera' mbn il primo di Maggio delP anno ^òj. in 
e ti di anni incirca fcttanra. 65. 

§. 59. Il fuo Santo Corpo fu feppellito alle radici del Crei-* * 

got:i ove giacque la SantifTima Croce. 66. 
$«.60. ^.L'anno 41S. aili & Agallo^ fu trasferito in Ancona, 

e nei- 

« # 
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e nella Chiefa di S. Stefano, ^ gli Anconitani i^elelTero in 
loro Protettore. 67. 

§. 61. Riposò in tal Chiefa fino all'anno 559. polche cfien- 
do quella ftata diftrutta da' Goti , fu in tal occafionc tras- 
ferito alla nuova di S. Lorenzo, che fu dichiarata Catte- 
drale in luogo di quella : Accaddero varj prodigi in tal 
congiuntura , c do^ lafcìato il titolo di S. Lorenzo pi- 
gliò quella Chiefa il titolo di S. Cirìaco. 69. 
62^ Quivi ^ flato con fomma divozione confenrato, edlu^ ' 
operato ft^quenti miracoli. 74. 

$. ^j. La venerazione » e grazie fono (late continuate anche 
a' giorni noftri. 75. 

$k 64. Obiezione terza, in cui fi pretende 1 che rimperato- 
re Giuliano non abbia fatto morire alcun Criftianó col ti* 

■ tolo della Criftianità .76. 

Rifpofta, in cui dimoilraiì ad evidenza la ùìùtì di tai 
obiezione. 77. 

Obiezione quarta , in cui dalla mancanza in Ancona 
di pubblici documenti fi pretende inferire, chi non iia fta^ 
to Vefcovo d* Ancona. 79. 

Rifpofta, nella quale fi efprime la caufa vera, per cui 
la Città fuddetta ^ fpogliata di notizie, e documenti non 
folo intorno a S. Ciriaco, ma in ogni altro conto, ivi. 

§,66, ConcluHone di quanto li l detto in tutti li fuddet* 

ti §§. Ss- . ^ . ' 

§.67. Nota, che fa il Ferrari nel fno Catalogo de^ Santi 
intorno a Sant'Anna Madre di S. Ciriaco. Ì6, 

AGGIUNTA AL RAGIONAMENTO* 
DI S. CIRIACO 

Imórae alla Chiefa Cattedrale della Città Ancona con la NotM 
delle Sagre infigni Reliquie y che fono in ejfa^ e 
CataUgQ delU di lei l^efiovi . 

$. I. Non ì: da porfi in dubbio, che Ancona fòfle provediF* 
ta di Vefcovo fin dal principio della Crifilana Fede; ma 
Ada fi fa in quei primi tempi qual (bfle la Chiefa Catte- 
drale; ^ certo pero 9 che tale prerogativa nelP anno 418. 
allLft Agodo ebbe qfuella di S. Stetano, la quale erapo- 
avanti (lata fabbricata a fpefe di Galla Piacidia. 89. 

z } jS. 1. 




• 358 INDICE. 

%. 1. Rovinata qiif Aa Chicfa , fu detta prercgatÌTa tiasferi* 

ta in quelìa di S. Lorenzo nell'anno 5^9. P::g. 8p. 

5. Qaefla Chjcfa era allora di ftrurrura molto divcrfa da 
oocMa ora la vediamo Torto il titolo di S. Ciriaco; ivi, 

j$. 4. Alla nuova bruttura fu ridotta in più tempi, e così le 
forterranee ConfefTiout ù congetturano fatte nell'otuvo, 
o nono fccolò. i-vi, 

5. 5. De!!' anno 1177. AlefTandro III. concciTc Indulgenze a 
chi poreefTc: la mano adiurricc alla di lei fabbrica, po. 

$.6. Neil anno ii8p. apparifce il profcgoimento di tal fab- 
brica. 91. 

5.7. Dell'anno 12^4. Gregorio IX. concefTc anch' elfo Indul- 
genze a chi por^effe nella fiefla £d>brica la nuno adia- 
tricc. ivi, 

$.8. Dell'anno 1270. fa fatto il Portico afmnti la potts 

maggiore- di tal Chiefa. pa. 
$.9. Kiranno 1^77. ebbe bifogno di molro. nattamento, e 

Gregorio XL cooceift Indnlgeozc a chi da0c maso alla 

fabbrica, m • 

$• IO. Detta Ctiiela di S. Lofenzo è qoella medelttna, che 
ora fi chiama di S. Ciriaco. y|/ 

5. II. La divozione fempre pìil accrefciuta verta di S. Cn 
riaco fa il vero inori vo di non piìl chiamaiii coi titolo di 
S. Lorenza» ma di S. Ciriaco. 94. 

$. X2« DelPanno ijoé. fattafi una folenitfinrra feda di S. Ci- 
riaco nel confagrarfi PAltare maggiore di effa jCbiefa con 
r intervento di molti Vefcovi diede occafione di univerfaU 
meate dirfi di Saa Ciriaco» e di così fempre continovarfi* 

ivi . 

$. i^. Oppofìzione QQntro detta Veriià, e Aifpofta» che la 

diftrugge. 95- . 

§. 14. Dell'anno poi 175^ a' 2^. Settembre fu fatta la Con- 
fagrazione* di tutta U Chiela fuddetta fatto T invocazione 
di S. Ciriaco. 97. 

5. 15. Dell* anno 1755. li 20. Dicembre fu fatta la ricogni- 
zione del Corpo di S. Ciriaco , che fu ritrovato intiero, 
ed incorrotto: con eflo furono ritrovate tre miocrc d'ar- 
gento, nel diritto delle quali \ il Butto di S. Marco , c 
nel rovefcio una Croce con quattro globetti negli angoli 
con ifcrizione nel contorno, che dice: Enricus Imperator: 
e nel diritto; Marcus fenicia: Tali Monete ù confìdr- 

^ano 
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rano coniate al tempo di Enrico IV. nell'anno 1094, ivi, 
§. 16. Dell'anno 175Ó. li i^, Gennajo fi fece la ricognizio- 
ne degP altri due Depofiti de* Santi Liberia , « Marcelli- 
no. 100. 

§. 17. In quello di S. Maro^nioo fii trovata ffcrizione indi- 
cante il tempo della feguita traslazione. 10 1* 

Con gPOm éi & Mafcdltno fi blfenrarono altre Offk 
di Corpo piq piccolo , che probabilmente poflbno dirfi di 
fé Palavia*' io?« 

$. 18. Vkfko della Francefca dipinfe neir Altare del Samifr 
fikno Sagramento nell* anaa inciica 1750. 104. 

$• 19* Corpi Santi > che Tono in detta Chiefa . 105. 

$. ao. £ Sagre: Reliquie , ivi . 

$, HI. Catalogo de' Vcfcovi d'Ancona, no. 

J» 22. N. I. S. Primiano . N. 2. S. Ciriaco. N, 5. Trafone, 
N. 4, S» Marcellino . N. 5, Tomnaaro, N. 6. Severo. N. 7. 
Giovanni. N. 8. Nfancofo, N. p. Giovanni II. N. 10. Vii« 
lateo . N* ti^ Tigrino. N. 12. L^pardo. N. i^. Paolo. 
N. 14. Belongerio. N. 15. Enfermano. N. 16. Trafone II. 
N. 17. Stefano. N. 18. Transberto . N. rp. Redolfo. N. 20. 

..Marcellino II. N. 21. Bernardo. N. 22. Lamberto. N. 2^. 
Tommafo II. N. 24. Gentile . N. 25. Beraldo. N. 26. Gi* 
Tardo. N. 27. Ruftino Lupati . Nam. 28. Giovanni Boni. 
N. 29. Pietro Romancllo. N-^o. Pietro Canocrio. N. gì. 
Beraldo, o Bernardo. N. 52. Niccolò degrUngari, N. gg. 
Tommafo de Morrò . N. ^4. Niccolò Frangipani. N. g^, 
Agoftino da Poggio. N. ^6. Ugone. Num. 57. Lanfranco 
Salvetti. N. 58. Giovanni de' Tedefchi . N. ^p. Bartolo- 
meo Ularia. r^. 4a Guglielmo de' Normandi. Num. 41. 
Carlo degl'Atti. N. 42, Lorenzo Ricci. N. 4?. Simone 
de' Vigilanri. N. 44. Pietro Ferretti. Num. 45. Aftorgio 
degl' Agncfi . N. 46. Giovanni . N. 47. Giovanni' Caffarel- 
li . N. 48. Agapito Cenci . Nunf>. 4^. B. Antonio Fatati. 
N> 50. Bcnincafa de^ Benincafi:. N.ji. Giovanni Sacco. 
N. 52. PietiO' dev'Accolti. N*5|. Francefco degt' Accol- 
ti ^ 54. Baldnvtatttp d.e' Baldqvmeiti. N. 55t* Aleflaiidfo 
.Fameft^* N- GiidaitoqL QfatMemni . Gio^ Mat- 

teo de Lucchis . N. %S, Vincenzo de Locchii. N. 5p. 
.lo QBBti Caréìnalfki Nvia:. isij^ Qsvlio Skveltf Cardinale. 
N.é^ Luigi GaUà.'^6a. Giaoniccola Conti Cardinale'. 
N. é}. Mascello 4' Alìr Cardinale . N. 64. Giambattiftfi 
BttflK Cardinale « Ni. 65.' Prospero Lambérrial Cardinale^:,. 

2 4, poi. 




— ■ 



;<;c ' INDICE. 

poi Sommo Pontefice Bcncdetro XIV. N. 66. Birrolomco 
Mailci Cardinile. N. 67. Moniìgaor Niccola. MaacJntui. 
te. III. tDr S^f. 

RAGIONAMENTO IL 

Camìsne nttizi^ imorno a San, Mareeiiino , * 

§. I. Ragione perche manchino di lui memorie. Pag. 151. 

§. 2. Fu della NobiU Anconitana Famiglia de' Boccamajo- 
ri : Fiorì nei fedo Secolo : Sue virtnofe qualità (ino ^Ailli 
Aia prima fanciullezza* Profittò n^li ftudj : £rercitò<«l(& 
ci cofpicui , mentre (a Secolare : Si am>!gliò poi alisi via 

. Ecclefiaftica , e fa promoflb al Sacerdozio ; Suo gcaftde 
avanzamento io tutte le Criftiane virtb : viene elcttoiTc» 
(covo delia Tua Patria da Papa Vigilio L circa Paone 
. 551. e r accetta per ubbidienza, n». 

Sua CoQfagrazionez.Sne maniere neirefencieio dell'im- 
piego di Vefcovo, e di tutte k vmìi da ini poiTeifauc in 
grado eroico. 1^4. 

$. 4. Divenne poda^fo in maaiera» che uepìture coll'aioco 
del baione poteva resgetfi, ciò non oflante (ì faceva por- 
tare da pertutto io e&rcizio dell'ufficio Pali orale , e mai 
fì adenne dalli Digiuni, Orazioni ec onde sì ^àto a D^o» 
che prontamente efaudiva le fue preghiere , ed \ Rimar- 
chevole la liberazione daiP orribile incendio d'Ancona a 
lua intcrceffione ottenuta circa V anno 570. rimanendo il 
fuoco riflretto nel Libro, che aveva nelle mani, qua! Li- 
bro fi conferva nel Reliquiario di S. Ciriaco , e quello 
mediante fi fono ottenute altre fegnalatiffimc grazie. 156 

$. 5. Continuò in sì fatta guifa il fuo vivere fino al fine 
con farfi portare ovunque lo fpingeva il fuo zelo. ij8. 

$.6. Sua morte feguita li 9. Gennaio 577. Efequie , e fe- 
.poltura: fucceffi va Canon izazione, nella qual* occafione il 
Sagro Corpo fu collocato in un'Arca di marmo: Se ne 
celebra la FcOa li 9, Gennaio. Fu eletto dalla Città d' 
AAcon& Protettore , e le fa ogn' anno foJenne' o0èrta di 
x^era. ivi» 

% 7* Sua Santità da Djq iUufitata con miiacoli in vita , in 
niortc, e dopo motte. Reakiii JalviAà ad un cieco. Il 
«elio d' ttu divoto del Santo penato dal Diemonto nel filó- 
so , rimale fenaa alcun» iefiooe Ubeiato. Portato il fuo 

. Libre 



INDICE. 7ji 

Libro pToceflìonal mente nel luogo d' un grandiflìrao inccR- 
- dio , rcftò fubito quefto eftinfo. ijp, 
' Autorità, che^i allegano. 141. 

Segni dimoflrativi della venerazione verfo il medefi- 
mo. ivi. ' • 

RAGIONAMENTO III. 

» 

Soiitif intorno 0 San Liberio • ^ - 

• * 

S^'t. Le noxhìé intorno « qnefto Stnto tìon foto fono ffar^ 
* fé 9. ma coniìife e varie , appreifo li Scrittori . Tsg. 142. 
$. 2. Fu figlio di tra Re Armeno, da cui ottimamente edu- 
cato, fo da pio dotato di una tnclinazloneerandiffima ver* 
fo ia perfezione Griftiana ; ontfe bramò fin 'da ^hciollo 
fenrire unicamente a Dio, lontano dallo ftrepico delmon* 
do; a tal fine prq;ava 0io, che Pilhiminaffé', come cib' 
* efeguire . ivi, 

J, 5. Infpirato da Dio partì fconofcìuto verfo la Palcftina , 
in Gerufalem me contemplando i Divini Mxderj , giunfe 
''ad im grado d^ orazione molto dipinto*: temendo ivi elTer 
fopragiunto dalle diligenze del Padre , s' imbarc^'V^fo 
Italia per vififàre li Santnari dì Roma; 14^/ . ' 

$. 4. Giunfe ia Ancona circa i'anno*420w'9 e 'li f^tvj^ pi> 
terc ivi fare vHa folitaria, /-y/. t 

§. 5. Portoflfì a Roma, e foddisfatta la divozione , tornò in 
Ancona , e giudicò al fuo intento adattata una CHief»^ 
detta di S. Silveftro fuori della Città, dove allora non vi 
era chi ci affìftefre : raccomandatofi a Dio fece le fue di-' 
ligcnze , e veftito nella Chiefa di S. Marco 1' abito dell' 
Ordine de Crociferi in qualità di Laico, riufcilii ottenere" 
il ritiro in tal Chiefa di S. Silveftro, dove fece vita ere-'' 
mitica, vivendo più da Angelo, che dà uomo. 144. 

§. 6. In tal guifa giunfe al più alto grado di tutte le vir- 
tù, e fu ardentilTinao il fuo amore verfo Dio . Fratanto 
il fuo Padre fatte le maggiori diligenze per ritrovarlo in 
turre le parti del Mondo, non avendo potuto rinvenirlo » 
luife il fuo cuore in npofo . 14^. 

§. 7. Gionfe a morte, e tal notizia cagionò gran commo- 
zionls nel Popolo ìutto , che affòriofTì , ove era *s! Sapto 
Cadavere a lolo motivo di dtvdiióne. Iìì tal corigiònfura 
-«fièrvate le mtmsom e ^uant' era appreifo il nle«fimo fi 

ven* 
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venne in cognizione della Tua condizione . Si diede 1' in- 
contro ( che frequente in Ancona luol darfi ) di cflcrvi 
alcuni Armeni venuti da R.oma per far ritorno alla Pa- 
tria; vi accorfcro anch' eflì, e con l'ajuio delii ritrovati 
rincontri , e del nome , rafHgurarono nel cada\^re la per- 
fona Reale di Liberio; onde alcuni di loro ivi fi tratten- 
nero , come in guardia del éì lui Solfito : Ajtri fi por- 
tarono in Armenia a ragguagliarne il Padre » che ancor 
iriveira. Eifo fpedì in Ancona Aaibafoi^tori a richiederne 
il Corpo per traTporurlo in Armenia. 146. 
$. & Erpofiero gli AmbaTciacorÀ le prcnmr» 4^1 loro SQ?r^ 
DO» e non acquietandofi alle ragioni dfgti Anconiufi di 
non- concederlo; fb rimeda la caufn^ ^la «deeifione^ di Par 
pa Celellioo L , il qualf decide a favore degli Anq^qjì^a» 
ni ; onde rimale it Goi^ peìla Chief)^ 4i S.a»ilve(lro9do* 
ve operb molti miraco^« 147. 
$.0. Dell' anno incirca 455. tal Chiefa fu demolita da Gvi- 
ierico Re de' Vandali, e rimafe <^uafi in .oblivione UlQi" 
moria del ^anto . 14S. 
$. la Deir anno circa ;io. mediante una yiiione del Scinto 
fn ritrovato dal Ve(covoTrafone»c tr«i^|^6Ct^fianell4iC)^ 
fa di S. Lorenzo, ora S. Cicia(;o. ivt , 
$.11. Ivi fu in grande venerazione, ed attefe le grazie ri- 
portate, fi] dagli Anconitani eletto pear uno de' principa- 
li Protettori , e prefcritte leggi parricoìaci alli na^viga^Ù 
per ctilto accora degli altri Protettori . 14^. 
% 12. Scrittori che trattano di S. Liberio : in quali conti 
tra di loro difcordino, e come devono concordarfi . 151. 
1^ Contro quello congettura circa queftp Sa9.(o ÀlP..?*- 
pebrocchio: Difefa . 155. 
§. 14. Conclufione di quanto fi e detto. 158. 
§. 15. Altro documento che prova l'ap^^ichi.t.^ d^U' Ordine 

de' Crocifieri in Ancotia . ivi ^ 

"« . - . - .... 

*à;à g I o n a m e N T o IV. 

. . Kiiifi^ ia^fifi « Sottra PéilazJ^. 

$. I. Nafcqn^ iii Tim:4x aobll fanguf : l\ Tuo PadM venne 
eoo el& ad abiure in Ancona , e ^.uàntmiqw Genttk t 
era di yinli mondi dotata^ e diede «a? ottima ediKW«lie 
«ila figlia, f par meglio bucarla fece fkfioa di mdlt 
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le pili bene accodumate Vergini d' Ancona , e propoftali 
una per nome Laurcnzia , P accettò , non fapendo cffer 
Crirtiana, e T accompagnò con detta Tua figda , di cui ri- 
conofcendo , oltre V altre prerogative , un' incomparabile 
bellezza: non v(jile che praticaffe in ogni parte della fu* 
cafa ; ma la reflrinfc in una con detta Laurenzia , ove era 
una torre : Laurenzia riconofcendo la di lei buon' indole 
pensò ridurla alla cognizione della vera fede , e tanto be- 
ne a regolò con l'ajuto Divino, cbc r iufci ile, c trovò mo- 
do di farU battezzare. Fag. 15^. \ 

$. u Ricevato it Battemmo iece in lei prodigiofo effetto la 
grazia, e tanto ttni0t a Dio , che già bramava dar per 
Eli la Yita. Incoraincib in quel tempo lacradtliflimaper- 
feciixiofw contro li- Crìlìiani mofUt da Diocleziano, ed ef* 
fa ne fentiva le relazioni da Laurenzia, che invece d'ittor* 
ridirla, rinfiammava a maggior defidcrio di patire per 
Gesù 'Grillo, e il farebbe anche manifeftata , fe la pru> 
ìhNiza dì LaitrensHa non l'av«(Iè trattenota : perfezionoili 
trattanto in tutte le virtb . i5i. 

$. ^. Arrivb ad unirti con D^o tiel piìi alto grado d' ora- 
zione .16%, 

$. 4. Suo ammirabile pro^efTo in tutte le ^inb. xéj. 
% 5. Arrivò in grado eroico a pofTederle tutte. 165. 

§. 6. Fu fcoperta CriQia&a, e per tale accu fata appreffo il Pa- 
dre, il quale tentò ogni (ìrada per difteria, dalla Santa 
Fede, e non riufcitogli, la batte con le Tue mani, finché 
ebbe forza; poi fattala fpogliare da fuoi fervidori , fece 
che anch'elfi vi fi ftancaflero nel percuoterla; Poi con in- 
telligenza dei Prefide la fece mettere prigione ; dove te- 
^ nuta più giorni fenz' alcun cibo , fu da Dio ritociilatacol 
miniftero d'un Angelo, ed animata ; condotta avanti il 
Prcfide , fu da lui nuovamente cfortata a diftorfi dallaCri- 
ftiana Fede, e non giovando la fece gettare nel fuoco, il 
quale fuggendo da effa verfo li Gentili , ne uccife alcuni 
lenza arrecare ad cfla nocumento : Da ciò cagionata gran 
commozione , il Padre ftimandofi vituperato ; rinunciò 1' 
cHer di Padre ^ e conlegnolla al Prefetto per nome Dio- 
n«, acciò la fajceffe morire ; TI Prefetto la fece gettare 
■ con un faftb al colio nell'alto mare ; ma miracolo! amen* 
tè fu da Pio liberata, e camminando fopraP acque, ritop> 
nb a tèrra: II Prdètto la lece carcerare dt nuovo, e poi 
in una barchetta a certo naufragio la collocò alfieme con 

Lau* 
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Laurenzia. Dalla tempera furono p9rtate a Città 
chia, dove da Pronioro Proconfolc arredate, furono man- 
date in Roma a Diocleziano, il quale le mandò in eGlio 
nella Città di Fermo, dove conlumare dalle mifcrie, mo- 
rirono ambedue nei giorno fsedeiìùìo 7. di Ottobre dell' 
anno 504. 166. 

§. 7. Li loro Corpi furono portati in Ancona , e quivi fc- 
paratamente fepolti : Di quello di S. Laurenzia fé ne per- 
dette per un Secolo la memoria, finché fu ritrovato: Ma 
di quello di S. Palazia roai fi perde la notizia, e col tem- 
po le di lei ceneri furono collocate in un' urna nella Chic- 
la Cattedrale, dove tuttavia fi ccnlervano. 169. 

§. 8. Gli Anconitani per le fegnaiate grazie ricevure rdef- 
fero in loro Protettrice, e le fu iflituita una luminaria , 
che r-^ttavia fi continua, ivi, 

§. p. Ragguaglio più diftlnto intorno alla Patria di Santa 
Paiazia. 170. 

§• IO. , Racconto pili diftincò intorno al Corpo di qnefia 
Santa. 171. 

RAGIONAMENTÓ V. 

Intorno M I. Uumftzis Vergine ^ # Mortiti • 

• 

$. I, Santa Laurenzia nacque in Ancona, e fìi educatalao* 

tamente nella fede Criftiana . P.:g, 17^. 
a. Fa pigliata in c a fa dai Padre di Santa Palazia, e da- 
tale per compagna la 6glia con aCfegnarle parte* del Aio 
Palazzo 9 in cui era una torre con proibizione di non pra- 
ticare in altra parte ; Non feppe il mededmo che Lau- 
renzia fone Criftiana; e perciò la pigliò in cafa,edetla, 
che non folo era Criftiana, ma .molto Santa, fi Teppe tal- 
mente introdurre con Palazia, che le riufcì farla divenir 
Cri (liana , e trovò modo di (aria fegcétamente battez- 
zare . ivi. 

§. ^. Con tal compagnia giunfe a podedere tutte le virtù 

in t^rado eroico . 174. 
§, 4. Fu apprefTo il Padre accufata , sì lei , che Palazia 

per Crifìiana, ed eflb meditò alle vendette , crcdcndofi 

tradito nelP educazione della figlia. 175. 
§• 5. La confegnò a Dione Prefetto, da cui fu orribilmente * 

tormentata, poi gettata nel fuoco y dal quale miracolofa^ 

mente 
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mente rlmafe iUefa ; dopo con faflb legato al colio aifte- 
me con .Palaxia fa gettata nel mare ; e dalla fommerfio* 

. ne parimenti liberata, fu a(neme con Palarla pòfbi in nna 
navicella > ed In tal goifa efiliau : Dalla tempera foroner 
portate in Città Vecchia , e da Promoto ProconfoÌe>man- 

. date a Roma ali'imperadore, da cui in eligi io mandate 
alla Città di Fermo-» dove pregarono Dio di chiamarle . 

. a fé» furono efaudite, e morirono ambedue l'iftelfe gior* 
no 7. Ottobre dell'anno 504. ij6. 

$. ò.Xi loro Corpi. furono portati in Ancona , ed ivi fepa* 
ratamente fepoui : Keftò del Corpo di S. Laurenzia per- 
duta poi la memoria; ma dell'anno 4«a il primo diOt* 
tobre« in ritrovata» ed in tal giorno fe ne celebra tutta- 
via il ritrovamento ; c le fuc ceneri in un' urna furono 
collocate nella Chiefa Cattedrale, ove eranct qu«lic di S. 
Palazia ; Onde nel modo che in vita, in morte , e nel Cie- 
lo non fi fono mai feparate , così anche in terra è pia- 
>ciuco a Dio, che .le. loro ceneri iìeno nei luogo medeii* 
mo. unite. 177. 

RAGIONAMENTO VI. 

lìftorno a S. Pellegrino^ e fuoi Compaiin: Santi ErcnJans^ 
Flaviano , ed inturno a San Dafio^, 

§. I. S. Pellegrino nacque in Rofoliano nella Calabria e fi 
portò in Ancona intorno all'anno 290. nel tempo della 
più fiera pcrfecuzione contro li Crifliani, ii accinte a pre- 
dicare , quafi mandato da Dio, pubblicamente la Legge 
Evangelica, ed a tal fìne fi fece ordinare Diacono , e con- 
verri molti Gentili ed Ebwi .alla Fede» de' quali alcuni 
furono martiriizatì.tP^;;. ijp. . *M 

$. Pervennero tali progrem ali' orecchio di Ànolino Pro* 
confole per l'Imperatore Diocleziano, onde lo fece earce- 
rare } e poi condotto, alla fua prefenza li .diiTé molto ^ e 
a tttttp replicando il Santo, iniurioifi il Proconfóle» ed a 
. viva forza lì fece fcarpire TuT^hie delle mani» ede' rà- 
di, ed abbruciare, li Ranchi » e trovatolo coftante lo Ree 
di nuovo carcerare con ordine di farlo morire di fame» e 
lete :;DQpo più giorni trovatolo vegeto io feee eftraere ^ 4)^ 
e battere con ballon i, e lacerate le di lui carni con pet-. 
. tini di ierrf , .e nel vederlo. Tempre pih eoltente , lo fe^ 

* . fof- 
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fofpendere, tormetitact, e lacerare nelPecoIeQ : Pai non 

, potendo fofirire di vederlo con tanta intrepidezza a pati- 
re, lo fece deporre, e tomaie in carcere : Poco'dopo Io 
fece condurre nella pubblica piazza» ed ivi ilendnc fopra 

. una graticola di ferro, e porvi di fotro acceii carboni con 
farvi di fopra gettare dell oglio ; ma il Santo raccotnan* 
datoli a Dio, u eftinfe il fuoco , ed egli ne rìmafe iite- 
fo, onde Anolino li fece fubito tagliare la telU li 16. 
Maggio deiranao 2^5. i$o. 

Tra gli altri convertiti alla ftde forano Ettttlanio , e 
Flaviano Anconitani , che furono carcerati, e dopo tenta- 
ta la loro coflanza , furono conte8i|ionuieam6nte con Saa 
Pellegrino decapitati, e li loro Corpi infieme fepolti . i8)\ 

§. 4. Col tempo li loro Corpi furono collocati nella Chiefa 
di S. Salvatore , Parrocchiale fabbricata dalli^Santi med^ 
(imi , dopo di effere ftato ivi il Tempio di Giove, furono 
ju tal Chiefa trasferiti l'anno 784. fotto una lapide, che 
ancor oggi fi vede aftiffa alli muri delia Chiefa nusva del- 
li PP. Carmelirani Scalzi al di fuori, dove poi ii perder- 
te di loro la memoria, ivi. 

§. 5. Col tempo minacciava rovina detta Chiefa , e perciò 
fu demolira, e nel principio della nuova fabbrica, cioè il 
primo Aprile dell'anno 121^. furono ritrovati fotto detta 
lapide, c vennero collocati fotto ii fuo Altare. 184. 

§. 6. Detti tre Sagri Corpi con alcune Reliquie de' Santi 
Innocenti erano porti tutti in una bell'arca di marmo, ed 
in altra in tutto fimilc , il Corpo di S. Dafio Martire , 
che fu un Soldato CriAiano della Città di Doro(\olo nel- 
la MiHa fopra il Danubio, il quale non volendo fagrifi- 
care a Saturno, fu uccifo Tanno ^04. li ao. Nov. 106, 

$. 7. Li II. Maggio laag. , o 1134. diette due aidic colle 
nominate Sante Reliquie, furono in. tal Ckiefa aegiuflar 
te, polle, ed apoggiate alle due prime colonne delie quat- 
tro, una di rimpetto all'altra, in ftocia dellajporta mag- 
giore . Fu mutato il nonìe a detta Chieik di i. Salvate- 
le, e chiamatà di S. Pellegrino j- verfo del quale , e fnoi 
compagni fii grande la divozione , e (Iccome gli Anconi- 
tani ricevettero molte grazie da qoefii Santi , così il Pub- 
blico Configli o gli eleue per Protettori' , e iìabilì un' of* 
p, ferra di cera in loro onore da €uù ogn'anno li id*Mag* 
gio giorno di loro felli vo. 187. 

$• 9. Dopo molto tempo detta Chiefa Parrocchiale aveva n^ 
' . ■ ' ccflìtà 
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ccflìtì di grande rifarcimcnto , e non avendo il Parroco 
modo, fu dell'anno 1650. conccfla alli PP. Carmelitani 
Scalzi , c la Parrocchia fu trasferita nella vicina Chiefa di 
S. Filippo Neri, e detti Sagri Corpi} e Kdiquie recaro- 
no alli medefimi Religiofi. 188. 

5. p. Siccome li PP. medefimi ftabilirono di demolire la fud- 
detta Chiefa, e fabbricarne una nuova, con lafciare una 
piazzetta avanti ; così detti Sagri Corpi , e Reliquie nel- 
le loro refpettivc arche furono trasferite in una lotterra- 
nea confeffione, con animo di riportarle nella nuova Chic- 
fa fabbricata, che foffc . i8p. 

§• IO. Per le molte grazie ottenute , furono dagli Anconi- 
tani eletti per Protettori detti Santi Pellegrino , Ercula- 
no, e Flavjano, come fi h detto; e tra le altre nell' an- 
no 1456. nel mefe di. Marzo fu in Ancona la pefte , • 
neli* aprirli la loto arca » reftb miracolofamente liberata * m . 

Giovanni vicino a morte per fèbbre continova, ricorfe 
alla loto imerceiltone, e redo lìbero, ipa 

Uba donna aggravata da ftbbce « miracolofamente fi 
guarì, ivi* 

Altra per fébkfee divenuta frenetica, fu liberata, ivi. 
Un Zoppo, e nelle mani contratto inflantaneamente fi 

liberò, ivi. 

Una Donna podagrofa, fabitameote guarì, ipt. 

Un Fanciullo ridotto aireftremo pèr difeoteria guarì in 
• un fubito. ivi. 

Un Cokmo invafato dal demonio fu liberato •^m. 

Altro invafato refiò parimente libero, ivi. 
II. Scrittori, che trattano di quedi Santi, ivi , 
$. 12. §. ij. §. 14. Aggiunta alli Paragrafi 5. & 4* sp^- 

RAGIONAMENTO VII. 
Nkiw in$9m9 0 San Pfimiémo, 

§. I. In Ancona fm dalPanno ^5. di Criflo fu la cognizione 
della S. Fede, e mai vi fono mancati li Crifìiani . P^^. ir>8. 

§. 2. In Ancona fu il Vefcovo, non folo prima di S. Ci- 
riaco; ma (in dal principio della Criftiana fede. 199. 

§.5. Ancona b fiata fempre fcala delle Famiglie Orientali, 
e quelli, che nafcono dalle medefime in tal Città, o fìa- 
no Greci , o Armeni ec. ritengono il nume di ellere 
quelia nazione, benché nati in Ancona. 209. 

$• 4- S- 
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$,.4. 5. In que' primi tempi, u::' quali non era ancora Sci(^ 
ma ncil Chiefa Orientale , vi lono (lati de* Greci eletti 
Vefcovi nella Città d'Italia^ ed altre parti deir Occiden- 
te : mancano di S. Prtmiano le memorie jfev la ragione • 
iftefTa, per la quale mancano degli altri Santi a detta Ciu 
tà appartenenti, «or. 

$. 4. Neiriftorie di Spoleti fi dice S. Primiano nato in Aa** 
cona 9 c martirizzato in Spoleti fotto Maflènzio > ivi fe- 
poltot e poi trafportato in Ancona, ivi, 

$.7. Difficoltà intorno a quello dice detta iftorìa di eflér 
(lato trafportato in Ancona il Corpo : poich> in una ri- 
velazione del Santo fi fa edere ftaco in Ancona trafpona» 
to da luogo marittimo , che tale non ^ Spoleti : Congct* 
tura, che fupera tale diflicollà, 202. 

$, 8. Altra diftìcoltà fi riconofce , pexcii^ in Spoleti fi cele- 
bra di quedo Santo l' officio de Communi mmus Martyris , 
qnando S. Primiano % confiderato in Ancona , non folo 
come Martire, ma anche come VefcovQ : Varie conget- 
ture, e ragioni colle quali fi fupera quefta difticoltà . 205 

§. p. S. Primiano fu di nazione Greco , ma nacque in An- 
cona : fu da Dio dorata d' una Santa inclinazione .* fu ot- 
, timamente educato , fi appif^iiò alla via Ecclefiaflica , fa 
fatto Sacerdote, e poi Vefcovo d'Ancona: Erra chi dice, 
efiere ftato Succeffore di S.Ciriaco, deve dirfi , che dopo 
lui vi ^ ftaro altro Vefcovo prima di S. Ciriaco. 205. 

§• IO. Sue eroiche virtù , ed efercizio nel fuo impiego : Por- 
tatofi in Spoleti fu ivi dopo molti martiri decapitato per 
la fede di Gesù Crifto. 11 fuo Corpo fu fepoltp ivi ai- 
icoiìamente in firo impraticabile; Fu poi trasferito in un 
luogo marittimo. 206. 

li. Fu trafportato in Ancona Panno 97Ó. cosi volendo il 
Santo, e fu collocato nella Parroehiadel Porto, detta al- 
lora Santa Maria di Turriano , e fatta una apertura nei 
maro» ivi fu pofio entro una Cafia involtato in un tova- 

J[lione , e fa dtiufa tale apertvra con mia lapide, in cai 
a fatta an^Ifcrizione efprimente il nome del Santo, e di 
ciTeve Vefcovo, Martire, e Qreco, qoale ifcrizione veni* 
va riparata dal Tabernacolo del SaiAtiflimo Sagramenio, 
€ ricoperta poi la lapide da fcajqiaatnra, rimafe talmente 
Qccnlto , che per più fecoli non fi feppe eflcr ivi^ua tan- 
to teforo. 207, 

$• 12. Le difgraaie ancota , alle quali Ancona h foggetta, 

die- 
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diedero caufa anche maggiore , che affatto occulto tof- 
fe. 209. 

§. i^. Fu poi ritrovato in un modo molto ammirabile l'anno 
1^75. nella Domenica feconda di Quadragerima , in cui fa 
dal Vcfcovo decretato di celebrarfene ogni anno la fella, 

. e coraputarfi tra le fe(ìe mobili. Il che fu fin d' ailota 
ofTervato, e tuttavia fi ofierva. ivi. 

§. 14. Non fi aveva in qnel tempo maggior notìzia di ^ue- 
flo Santo , di quella fé ne aveva dalTa nominata ifcrizio- 

. ne. Piacque ai Si^noxe darcene maggior cognizione » me- 

. diante noa rivela'fiope. aix. 

§. 1 5. Sì defcrive la vifione avuta da nna perfona fiia divo- 
. ta , a cui rivelò , che fi , dovedè levare dal Vefcovo» da 
qnel luogo » ove ali* ora fi trovava > ad efietto di poterfi 
. vedere da. chi che fia , che non li fi metteite ornamento 
d'argento, non e0èndovi quello nella cuflodia del Santif* 
' fimo Sagramento ivi confetvato : Rivelò il teippo» eqna- 
. lità del fua Martirio ^ e la ragione , perchè fu fatta la 
traslazione dal luogo , In cui prima era, alta Città d'An- 
. cona. Dice il podo di tal traslazione, e le perfone, ch« 
. la fecero, e di voler quivi . ripofare fino ai nne dei mon- 
. do» Rivelò un'imminente orribil tempeila , e numerofi 
naufragi in quella, e fuggerì il modo per ottenerne il 
foccorlo. Dellata la perfona riferì il tutto. 212. 

Si verificò la predizione della tempefta, gravi danni ap- 
portò: e col ricorfo al Santo &aatmente ccfsò: Quella ri- 
velazione fu dell'anno i^jó. 

Si fanno alcune riflefTioni alle notizie intorno al Sat^ 
to , come motivi di ricorrere a lui divotamente. ivi. 
§, 16. Racconto pili diffufo in lingua latina intorno all'io» 

vcBzione del Santo Corpo. 215. 
$. 17. Racconto pm diffUfo in lingua latina della rivelazio- 
ne già riferita in riftretto . 216. 
§,18. Le cofe accadute cagionarono gran divozione in qucK 
la Chiefa , all'ora fotto il tirolo di Santa Maria di Tur- 
riano, ma poi ridotta iu miglior forma, lafciato quel ti- 
tolo , fu chiamata , e tuttavia fi chiama con quello di 
S. Primianp. Quefia Chiefa era la Parrocchiale del Por- 
to : Pensò il Vefcovo de' Tedefchi far la traslazione del 
Corpo Santo in altro fito dell' ifteffa Chiefa ; ma non l' ef- 
.fettttò, nk lui,, ne qualch' altro fuo Succeflbre, con l'idea 
^1 ridurre prima a miglior fiato la fua (bruttura; Il che fi 

A a refe 



370 INDICE. 

refe d incile , attefa la povertà dcirifteiTa, e del Popo- 
lo. 218. 1 

% 19. Col fratto del tempo detta Chiefa fi ridofle in idato 
peggiore, e minacciava rovina « e nella aeceflìià di rifabbri- 
carli, delPanno 1591. fti polla mano al P opera » ma non 
non fi profeguì, attefa la povertà fuddetta/ Perciò Mdn- 
fignor Cario Conti Vefcovo 4Ì' Ancona, che fii poi Cardi- 
nale dell'anno 1595. nell'atro della Sagra vifira trasferì 
quella Parrocchia* nella Chiefa femplice di Santa Maria 
della Mifcricnrdia , e la fuddetta di S. Primiano concefle 
aili Padri Minimi di S. Francefco di Paola, in quella ri« 
manendo il Sagro Corpo. 219. 

$*ao. Entrati in po^Tedb li detti Religiofi di qaella Chiefa 
> in quel cattivo (lato, atterrata fubito fecero in quel fuo 
una Piazza , e ne fabbricarono una nuova da fondamcn- 
ti, terminata, ed aperta Tanno lóop. 220. 

J. 21. Fu luccefrìvamenre allì 7. di Maggio dell' irtefs' anno 
fatta la traslazione dei Sagro Corpo , e dopo portato nel- 
la fua Cafsa procelTiona! mente per la Città, fu collocato 
fotto l'Aitar maggiore della flefla Chiefa, e fattavi avanti 
una ferr;ita dorata con buchi, ed aperture aO'ai larghe, ac- 
ciò fi polTmo veder bene , e venerare le Sagre Reliauie . iui . 

§.22. Si notano li Scrittori, ed autorità » da' quali fi fono 
ricavate le fuddecte notizie. 221. 

RAGIONAMENTO Vili. 

Notizie intorno a S. Benvenuto eìellì Scottivoli Patrizio 
' Anconitano , t Vescovo O/Imo . 

$. X. Fu uomo fecondo il cuor di Dio , c per le fue ra- 
re prerogative , e fpecialmence per la fwa grand* aniilcà . 
Pag, aia, 

$» a. Nacque in .Ancona 9 e fi» allevato con ottima' educa- 
alone ; Fa applicato alli (ludi , ed in Bologna «ttenne la 
Laurea Douorale ; ebbe per CondifcQioIo- , e conédeme 
.5. Silveftro Guzzolini ) che fu Fondatore della Congrega- 
zione de' Silveftrìni 9 tornato in Ancona venne alPeleaio- 
ne del fno (lato con appigliarfi alla via Ecclefìaflica . aa; 

$• Fu ordinato Sacerdotei, venne eletto Archidiacono nel- 
la fua Patria : le fue rare qualità fi refero note anche al 
Sommo Pontefice Urbano IV. ^24. 

S- 4- , 
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$.4. di Ofimani fi (Allegarono ooU* Imperatore Federico II. 
perfecutore della Chiefa, c dì Papa Gregorio IX. AI con- 
trario li Recanatefi per map^eneru fedeu alla Chiefa pa^ 
tirono indicibili travagli a tali riflefH il P^pa dichiaro 
Citd il Cade Ho di Recaoati « tfioiendolo daUa Ginrifdi- 
zione del Vefcovo d'Umana,- a ipui era fogeetto, e privò 
della Cattedrale Ofimo eoo foggettarla al Velcovo d' Uma'- 
na in luoso di Recanati. Trattante pafsò all'altra Vita 
Gregorio IX. e fi^ eletto Papa ^lefTandro IV. il quale de- 
putò amffliinxftrarore de' Beai della Chieia Ofimana Ben- 
venato, ivi.- 

$. <. Morì AleflTandro IV. e fu eletto Urbano I V. fi died^ 
rincontro, che gii Ofimani con loro buoni portamenti 
ottennero dal Papa il perdono ; E li Recanetefi per il 
contrario fi unirono con gl' inimici d.ella Chiefa ; onde il 
Papa privò della Cattedrale Recanati , e la reftiruì ad 

' Ofimo, con liberarla dall^ foggezioiie di Umana, ed elef- 
fc in Vefcovo di detta Città d'Ofimo Benvenuto, di cui 
fece Elogi affai grandi nel Diplomai fu fatto poi Retto- 
re della Marca. 225. ' ^ 

$. 6, Non potendofi efimer? dall' ubbidienza neli' accettare 
detti uffici , afTicuroffi nell* efercizio delP umiltà , avendo 
voluto far prima di accettarli profeffionc ncir Ordine de* 
Minori, obblijgandofi con voto all'olTervanza di tale infti- 
tuto , e di veitirpe l'Abito (oncin^amente , i:oipe efegul , 
217, _ ' 

§. 7. Per tredici anni fanti fiEiniamep te goverjpò ^^^ueila C^bie- 
fa» <ed efercitò gli altri impieghi, ivi, 

§.9. Rif^^esdette la fua Santità in vi.ta 9 fi dopp If njqrte 
con mi|racoli . -asS» . 

§. p. Fa dimifliaio di S. Palasia'.Pfot^ttrtce Ancopa» e4 ' 
crefle un Tempio ia di ki oi»ore. Fn aftinen^iSmo , e 
poco ripoTor diede al fno Corpo , vegliando qoafi tilttf la 
noiife in Qra?ioDe; Imitò 'wriettaq^.t^ .nfu iiip vteopre 
di mere S. Fr^ncefco d'Awfi. ivi, . 

$. IO. Prevedendo inuntnente ir tcrmiae delia fyt^ vita di- 
ilribuì a pòveri il Rimanente delle fue facoltà t e pQi:ratofi 
in luogo aperto, e pubblico, diede la ^enedxzipne at^tto 
il Tuo Popolo ; quindi ammalatofi gravemente ; fi fece por* 
tare in Chiefa, dove fopra là nuda terra fattofi colloca- 
re, benediffe, e diede ^ tutti i fanti ,ricor<;li, e tra le Ora- 
rioni» e Salnkegglamemi de' Sacerdoti, pafsò ai Cielo li 

A a a 22, ' 
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2.2. Mario Mj6. e nel luogo ifleflTo gli Orimàtti, li pttU 
fero onorevole lepolcro con ifcrizione . 229. 
§. ir. Pochi anni dopo fu da Martino Papa IV. afcritro al 
iiu.-nero de' Santi > in Tcquela di che gli Ofimani crefTero 
un'Altare fotto l'Arca fepolcralc in di lui onore per ce- 
lebrarvi il Divino Sagrificio , ma oh [ contrafegno dell' 
umiltà profbndifTìina del Santo! Eretto l'Altare, il Sagro 
Corpo lafciara T arca fuperiore , fu ritrovato fu '1 Pavi- 
mento di marmo apprefTo tal Altare. Pieni di ftupore gli 
Ofmiani, lo ripofero nel luogo primiero; E lo ritrovaro- 
no fu 'I medefimo pavimento la feconda volta : Io ripofe- 
io nuovamente allo ileffo luogo , e lo rividero per la 
terza volta in terra ; tanto che capirono^ che l'umile Ser- 
vo del Signore non voleva , che il fuo Corpo (lafse in 
' iuogo fuperiore all'Altare , dove aveva a ceiebrarfì la 
. Santa Mefla p ma bensì Còtto quello , onde fattoii altro fé- 
polcro fotto rifte£fii Altare 9 ivi poTera il Sagro Depofi* 
t0| e lafciarono in tXSìàxt il prima Mj^ofoleo in memoria 
di nn^&tto sì prodigioso • ivi « 

12. Riposò qnivi il Santo Corpo fino all'amto i 5 po« in 

* cni ne Ifo filtra (bienne translazme nella Chiela infèiio* 
rè» ajx. 

ij. In ftto onore furono fnccefl}f amente fi^bbikati.ptù Tea- 

• p) , é CàpeHev inftitnite Confraternite ^ edificato nn Ofpe» 

dale, ed un Moniftcro di Vergini. /W. 
$. 14.' Il Cardinal Cibo avendo ottenuta da Ini miracolofa- 

mence la guarigione da un maP incurabile , ereife in di 

lui onore un ricco Beneficio: Indicazione de' Brevi, e Boi» 

le de' Sommi Pontefici intorno airOfpedaiet e Monaftera 

fuddetti. ivi. . * 

^. 15. Indnlgenee eonceflfe a chi viiiterà il (no Sepolcro, e 
' darà mano al rifarcimento della fua Chiefa. In Ofimo 
. vi è altra Confraternita in fuo onore. Altra con Ofpeda- 
. le, e Chiefa in Montefano : Se ne celebra in Ofimo, e 

fila Diocefi la fefta con Officio doppio con l'Ottava 4 ed 

\\\ Ancona con l'ufficio doppio. 2^2. 
Sviò. Autorità che comprovanohiiapprefentato in^<^tte(lo la* 

gionamenco . 2jj. y ' * ' 
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. RAGIONAMENTO IX. 

Kotizii intorno a S^. Cojianzo Anconitam Manfion ano della Q/^isJk 
di S, Stefano già Catttdrale della Città 

Ancona • 

§. I. S. Coflanzo nacque in Ancona, avanti, che la Chicfci 
di S. Stefano veniffe da Goti demolita, qua! demolizione 
accadde circa l'anno 5?^. fu ottimamente educato, appi* 
gUatofi alla via Ecclcfiaftica promoflà al Sacerdozio 1 

, e fatto Manfionarlo della Cbiefa di San Stefimo allora 
Cattedrale. Pag, 

§. 2. Il faddetto ofiicio di Manfionario, non era altrìmen* 
ti lo fteflb, che Canonico fopranumerario , non eflendovi 
in qnel tempo Canonicati fopranumerarj in quella Chid» 
fa» ma era bensì il medefimo, che Sagreflano. 1^5. 

$• a. Sne rare prerogative» virtuofe azioni. Diftacco totale 
da ogni cofa del mondo » e Tua perfetta anione con Dio , e 
profonda- àmiltà . 2^5. 

$.4. Dava mano alli tool umilifTìmi fentimenti , ed al pia* 

• cere , che ricavava nel vederti clifprezzato, Tefler egli 

• di nna fiatata afTai piccola, e di alpetto affai gracile, e 
difprezzato : la fama della di lui Santità divolgataii da 

- per tutto : Molti da Paefi anche lontani , venivano per ve- 
derlo, tra gli altri uno di mente curta , il quale vcdu'-o- 
Jo di quclPafpetto aggiuftando le lampade fi pentì del 

- viaggio aveva fatto, e lo difprezzb; Del che il Santo fu 
molto contento, ed abbracciato il fuo Derifore lo lingra* 
zio di averlo così conofciuto. ivi, 

§. 5. Poffedecte ancora tutte le altre virtìi in fupremo gra* 
do. 257. 

§.6. Fu da Dio illuftrato col dono de' miracoli. Mancatogli 

oglio per le lampade, Tempi di acqua, ed accollatovi il 

fuoco, arfero come oglio. ivi. 
§.7. Morì pieno di meriti, e di giorni li 2^. Settembre. 258 
§.8. Il fuo Corpo fu feppellito in S.Stefano, di dovefutraf- 

ferito alla Chiefa di S. Lorenzo , ora fotto il tirolo di S. 

Ciriaco , nel di cui infigne Reliquiario fi confervano delie 

di lui Sagre OiTa. 2^9. 

p. Fu anni dopo il Sagro Corpo trasferito a Venezia, e 
cpllocato nella Chiefa di S.Bafilio in una Cafiù^ fuori dei 

A a ^ Qoro. 
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boro. iLàceònto intoroo alla traslazione! che ne & HSa- 

• racìni» ivi* * * 

$, IO. Autorità che comprovano il riferito intorno a qnefto 
Santo* 140. , 

RAGIÒNAMElfiTO X; 

ìMzie intorno al B. Gabriele Terrei ti Patrizio AaeomìÀàà 
^ MP Ordine dé" Minori OJftrùM/ni di S. Ftnncffio. 

V 

$. I. Nacque circa Panno 1^8^. della Famiglia de^ Conti 
Ferretti in Ancona: Vi è chi lò dice figlio d' Angelo i 
ma da altri di Livcrocto Fertetti » e di Aiyifia Sacchetti . 
Inclinazioni del medcfimo fin da primi aniii . Arrivato ad 
una difcreta età fu da Dio chiamato alla Religione . Pag. 241 

5.2. Oppofizione, che ebbe nelT elezione di un tale ftato ; 
ma hnalmente riufcilli veflirne 1 Abito. 24!. 

$. ^. Sua ammirabile oHervanza aei NoviìiatO) eProfeflìÒne 
nella Religione, ivi, 

§. 4. Fu sì ngorofo nelP ofTervanza Religiofa , che non po- 
tè mai notarfeli alcuna trafgrefTìone : Sua applicazione al- 
lo (ìudio , e profitto. Vien promoffo al Sacerdozio: Ap- 
plicato ai Confeflionano, e Predicazione ricfce ,di univer- 
- lale vantaggio. 24^. 

J. 5. Fu da San Giacomo della Marca fatto Guardiano del 
Convento d'Ancoaa. Fu poi Vicario Provinciale nella 
Marca, ed a tali ufHcj venne obbligato dall'ubbidienza. 
Sua gran riufcita in tutti gP impieghi con profitto fpiri- 

' tUale, non meno nè' Sudditi, che in fé medefìmo. i-ui . 

$.6. Sua fiducia nella Divina Providenza , alla quale appog- 

Stato riurd, ttón folonel mantenimento deMleligiofi Sud- 
iti» ma aggiunfe alla vecchia una nuova Chiefa . Ampliò 
il Doritoitorio , e tinfe di mitra booiia parte dell'Orto del 
Convento d'Ancona, ftatp il tutto dài Sahto Fondatóre 
Francefco lafciato in forma àlTai ptccolà. 244. 
. $. 7. Soa gratitudine qUaUto fi- dimoftrò verfo gli Ahcohlta* 
ni che contribuirono a fabbriche sì jdirpcndiofei onde, e 
ton r orazione i configli , e continuati efeKi^j della csLri- 
tà, di cui era ripieno, s'impiegava pet quelli, ed in pjir- 
tieolarè ntlle loro Infermità; j1 che maggiormente fece 

• * katbotoifcere in coiffiiiilitttra di lui* orribile peiliienza . Jui . 
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§ 8. Utiiverfalè àpplaufo Incontrò neir ufficio di Vicario Pro- 
vinciale» e come nelPeflTere cU Guardiano in Ancona, riu* 
fcilli di aitvpliarne il Convento i così neir ciTer Vicario 
della Provincia , li venne bene' di fondare in elTa altri 
Conventi, de' quali uno fu quello di S. Severino, altro, 
quello di Ofimo. Portodi al Santuario d'Affìfi» dove la> 
Xcxò libero il campo all' infervorato fuo fpirito « 24^ 

$. p. Qualunque Tua azione Tempre fu accompagnata dalle 
Criftiane virtù ^ così lafedeinlui in fuprcmogradoé 246 

§. IO. Fu della virginale innocenza gelofo cullode ; e per* 
ciò fu più volte coniolato con vifite da Gesh Crifto , e 
dalla SantilTìma Vergine. ^47. 

§. II. Qual foHe in lui la virati della fperanza : con quanta 
abbondanza U fofle da Dio comunicato il dono dcirorat- 
.cione; ivi. 

%, 12. Quanu foffe la f^a uniformità al divino volere. /W. 

§. ig. Suo ardentifìTimo' Imore verfo Dio. 248. 

% 14. Da quedo amore nafceva il zelo , eh* egli ebbe per 

r onore di Dio . ivi , 
§; 15. Suo grande amore verfo il proffimo indicibile. 249 
§4 16. Sua pazienza, mortificazione lpirituale,c corporale» 250 

§. 17. Sua manfuetudine . ivi, 

§» 18. Fu umilifTìmo in grado eroico, ivi. 

§. 19. Gesii Grido più volte gli apparve , e la Santiflfltna 
Vergine, deponendo nelle fue braccia il fuo figliuolo Ge- 

. su in figura di Bambino. Suo ardentifTìmo aft'etto verfo la 
gran Madre di Dio; perciò non faceva predica , che non 
vi frametteffe le di lei lodi : fe doveva imporre qualche 
penitenza a' religiofi fuoi fudditi per ordinario era qual- 
che orazione in onore della mcdefinia , ia quale in molte 
congiunture fece conofccre il fuo gradimento. 252 
^ §. 20. Cognizioni fopranaturali , delie quali comparve forni- 
to : Previde la dannazione di un avaro : Altre predi- 
zioni . ajj. 

S% 21. Fu tornito del dono de' miracoli in vita, ed in mor- 
te. Si notano alcuni miracoli fatti in vita, ivi^ 
22. Sua grande infermità ; Cua preziofa morte fcguita li 
12. Novembre i455.,a(n(lita da S. Giacomo/ delia Maica 
fuo amiciifìmo. 254. « • 

§^2^. Con qual fentimento fii dagli Anconitani intefa tal 
morte » li furono fatte folenoi(fìme efequìe , con .l' iuter* 
vento del Vefcovo^ col Clero > Senato Pofiolo catto • 

A a 4 S. Gìa«> 
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S. Giacomo delia Marca per ordine del Vefcovo fece da! 
Pu'piro l'orazione funebre , e fi accrebbe indicibilmente 
Ja divozione verfo di lui ; fu feppellito fotto la nuda ter- 
ra, conforme lui ne efprede la brama , e quivi riposò il 
fuo Corpo alquanto tempo. 255. 

§. 24. Si raccontano molte grazie ricevute da' Tuoi divoti 
dopo tal morte . Tradizione di Orcpito , che fentefi nel 

' di lui. Sepolcro in prefagio di qualche ótfo- fbnedo : Altra 
tradizione di vederu qualche iume fopra il tetto, che cor- 
ri f{)onde perpendicolarmente fopra lo (^eiTo Sepolcro in pre- 
fagio parimente di cali fùnefti : Neljporfi fopra le fpàlle 
degli infermi il di lui mantello , Q tiene per contrafegno 
della proffima guarigione il rallegrarfene delP infermo y e 
fentirlo leggiero , o della vicina morte Pattriftarfene, e fen« 
tirlo pefante. 256. 

§. 25. A vìùsL di tanti prodigi ^^^o g^i Anconitani idan- 
za ai Pontefice Califto III. ad Sfttto che Irrendeffe di que- 
llo Beato autenticke informaziobi , per poi trasferirne il 
Sagro corpo al convenevole monumento già preparatoli 
con porfì alia venerazione : Il detto Pontefìce condefcefe 
alle giufte iftanze, e commife la corruzione del procedo 
a S. Giacomo della Marca , il quale cib efeguì pronta- 
mente, e confegnb al Papa il proceflo; onde ordinò la ri- 
chiefla traslazione; ma non fu per allora efeguita attefa 
la morte, che accadde del medefimo Papa. 258. 

§. 26. La traslazione che alPora non feguì, fu fatta poi con 
la facoltà, che per Breve ne diede Papia Innocenzio Vili. , 
e fu trasteriro al preparato nioni'ircnro Ji ir. di Novem • 
bre dell'anno 1489., ilcr:zione, che all'ora fu fatta nella 
parte anteriore della cafTa , in cui incorrotto confervafi , 
e di dove efala foavirfimo odore : Figura del Beato fopra 
il coperchio : ifcrizione nella lapide porta nel muro fopra 
il depofito collocato vicino all'Alter maggiore deli' ìftcfTa 
Ghie fa. 2^9. 

§. 27. Siccome poi fin dal tempo della fua morte venne ono- 
rato col titolo di Beato , e fin dal tempo della fudderta 
traslazione celebrata fempre la fua fefta ; acciò tal culto 

. veniffe approvato dalla Santa Sede, e fi diffondefle in ogni 
parte del Mondo Cattolico , ne venne dal Vefcovo Moii- 
lìgnór Mancinforre forniato proceflb, ed in tal occafioiieyi- 
fitato da lui il Sepolcro, e Sagro Corpo, fu ritrovato in- ^ 
tatto, ed incorrotto , molle e Seflìbile ; motivo che ebbe 

\ ^ il 
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' il Prelato di ordinare , che Ci paneife nnà gmta al fine- 
- flrino, da non porerfi rimovere facilmente; il che fu efe- 
guito j ma prima calla lua affnìcnza il Saj^ro Corpo ve di- 
to di nuovo abito di fcta di color cen'jrino : fu termina- 
to il procefTo eoa fentenza decifiva fopra il culto prellato 
al Beato fuddetto da tempo immemorabile^ in data de' 2p. 
Aprile 1752. aóo, > • 

§. 28. Qua! feateaza vènae con^mau dalla Sagra Congre- 
fiazione de* Riti li x$. Settembre 17$^. e lì 191. di detto 
^ tnefe vi aderì il Sommo Pontefiee Bewdìfm XB^. ada» . * 
§. 29. In fequela di tal Decreto tutte le Famiglie Ferretti 
unirono a fame celebrare un folenailfimo . triduo iaonoc 

- del medefimo nella. Chiefa ifteffa de^ Padd Minori Ofl*er- 
' vanti d'* Ancona 9 dove efifle il fno Corpo nel mefe di Mag- 

- gio deiranno 1754. ivi. 

$. IO, Autorità che connrovano il rappr^Gentato intorno * 
quefto Beato; aé^. ^ 

§« gì. In Ancona fé ne celebra Fcfla con Ufficio., C:*MeÌ^ 

• (a, e 6 legge, di. lui nei Martirologio. 265. 

K A G I O.N A M£ N T O XI. 

Notizie intorno al Beato Antonio Fatati patrizio ^ * * 
e Vefiovo Anco/ia ^ 

5. t. Vi e. in lui d'ammirare un prodigio , che quanto pift 
fi rìftette, tanto e maggiore : Seppe unire a maraviglia 
con P umiltà de' Tuoi lentimenti Io fplendore degl' impie- 
ghi , che efercitò, e raccolfe in fé lleflb il più difficile 
della Santità in mezzo delle grandezze del Secolo . Pag.zdy 
§. 2. Nacque in Ancona della famìglia Fatati nel principio 
^ del XV. Secolo, e li fu porto nome Antonio: Fu ottima» 

• mente educato: applicato alli ftudj fi approfittò a mara- 

- viglia , ed infignito della Laurea Dottorale fu chiamato 
da Dio alla via Ecclefiaftica ; e fatto Sacerdote, li fu£on» 
ferito un Canonicato nella Cattedrale deila Tua. Patria, li 
5. Novembre de IP Anno 1451. 268. 

§. i. Suo avanzamento nello i'pirico : e non oftante le fue 
. umili ripugnanze , fa. 4lclitarato Arcipc«te dell' ifleiTa 
Chiefa.. zjb^, 

$. 4. Le Tue Qualità miute a. notista di Papa Eugenio IV.» 
. lo coftituì vicario Apoflolico di Siena nelP anno 1444. /'vi* 
$. 5, ElTendo iiflat bene . nnfcito nslP impiego fuddetto. fa 

A* s ^ dall* 
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dall' iftefib Fapa dichiarato . fuo famigliare $ eiièiraniio 
1446. CommiiÙffio Apoftoltco di Siena « Lucca , e Piom- 
bino, tvi» 

-f. 6. Morto detto Pontefice, il di lui (ncceObre Niccolò V. 

• Io fece Cmonico di S. Pietro di Roma, e Vicario Gcbe» 
rale dell' ifttfla Baliiica. /W. 

$. 7 Queft' Jileflb Papa lo dichiarò Chierico della Cataent 

> Apotlolica nelP anno 144P. , ed inoltre teferiere Genecà» 
le della Marca Anconitana. 2-0. 

§..8. L'ifìeffo Papa nell'anno 14^0. io e Ì effe Vefcovo di Te- 
ramo nell'Abruzzo, e iuo Cappellano maggiore, ivi . 

5. 9. Li convenne accettare il Vefcovado per ubbidienza , 

- ed in eflb derciib lanriffimamente tutte ie fue parti ; ma 

• nel tempo iHeiTo fu obb'igato ritornar nella Marca all' 
cfercizio dei!' impiego di Teforiere ; onde anche in lonta- 

: nanza Teppe Tupplirc le fue parmncl Veicovado. ivi. 

5, IO. in detta tel'oreria rcftò il ^p^i aflai foddisfatto di Tua 
condotta, c nell'occorrenze a lui dirigeva le fue premure , 
come fece in rimetterli la decifionc di una lue, che ave- 
va la Comunità di IVlcnte Novo , che terminò con reci- 
proca foddisfazicne delle parti. 271. 

5, II. L' ifleffo Pontefice lo dichiarò Governatore Generale 
di tutta la Provincia della Marcà. ivi. 
12. Nella morte di Niccolò V. tuccednto Callido III. ri* 
tornò ai (no Vefcovado con animo di non actesdere , fé 
non alla cura del foo gregge; ma non pocè efentarfidalP 

• ufficio di Configliere, e Regio Commiflbriod^Alfanfb ,Re 
d'Aragona, e di Nàpoli. 272.- 

$. ij. A .Callido IIL fncoeduto nel Pùntificafo Pio IL quello 

• r elefle CommifTario Generale in tutta lo Stato , ivi ^ 

$. 14. Fu inoltre fuflVaganeo di Siena: or tra tanridiverfi, 

- e grandiofir^avveoimenti^ ed impieghi: Is'mcttso a^iap» 

- plaufi, graadezze, delizie, ricchezze , e pompe non rice- 
. ver divagamento nella via della perfezjoite: Quefto è il 

piò difìkile. della Santità; qneflo è il gran .{^«aheio , che 
fi riconobbe in quello Beato , il quale Teppe pertettamen- 
te accordare con quelli del Mondo gl' interem di Dio. /i;!. 
15. Superò il piò diffìcile della Santità foftencndofi fra 
tanti inciampi, e divagamenti perfettamente feguace d'ogni 
virtù, quefto ben riconobbero li nominati Pontefici , !i qua- 
li nel fregiarlo di tante cariche cfprcfrero ne' Brevi la 
cantale eoo queile parole : oà fjm, San^m»nÌMm , 27^. 

$.10. 
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16, Pafsò per molti, e molti anni in tanto aftbllamcnto 
ili cariche; ma finalmente umiiiatofi avanti il Pontefice 
Pio Secondo fuppiicò di accettarne la dimiflìonc da tutte, 
e dal Vefcovado ancora di Teramo per rcnderfi affattd !i* 
bero, c non penfare più ad altro , che a Dio . Il Pàpx 
promifc tutto accordarli con il ritorno, alia Patria" ;*^ma 
pcrbcol carattere di Vcfcovo della mcdcfìma ; A tale pro- 

■ pofizione rcftb forprefo il Beato ; ma li convenne cedere 
all'autorità, ed al comando, e foffrire P Elezione in Vcf- 
covo di Ancona fua Patria Panno 274. 

^. 17. Obbligato in sì fatta giiifa ad efTere il Paftorcdella fua 
Patria, fi mcamminò a quella volta , e vi giunfe ; fiK>„ ri- 

• .cevimento feftofo fattoli dalli Concitadini. 275. ' 

]$• 18. Quanto riufciflìe nel PaOorale oftìcio a prò di tutta 1' 

• Univerfità del fuo Gregge. 276. " 

i^. Ia pingue Badia % S. llitfiro del Monte Coiliero coti* 
celle aftP Eremiti Camaldolefi col folo tn^tivo*^ Jtvere 
nella iSa Diocefi Rcligiofi di tanto inerito, ivi» 
$, 3o« Ftt grand* Elenomiiero, ed (n kna gran penuria, an* 
dava da fe medefimó di notte tempo accompagnato da fiioi 
famigliari, per le cafe de^bifiagnofi, c predava toroaMsmn 
dante fowenikneato. ivi ^ 
$, 21. Teneva appreflb di fc Catalogo delle Vedove , Pupil- 
V Cagionevoli 4 ed Impotenti; e fu quello fludfava ogni 

S;iomo il provedere a ciafcnno : Nel tempo medefimo uo- 
iava torte k manieie per paTcolarae di «atei lo fpnrito 
^ con le dottrine, efempj;, ed orazione. 277. 
$. 22. Pervenuta la notizia di tanti faoi meriti a Papa Si* 

- ilo IV. lo dichiasb ilio famigliate f cottfiiiiK) Commtnfa- 

- le » .ied efeoie da joghì i«ro camerale , e commnnttattvo , 
ed onorollo con altro diftintivo molto particolare , cio^^ 
c^e occorrendoli viaggiare fofTe da dodici cavalli aocòni|>' 
pagnato a fpefe della Camera A poftolica. ivi, 

§. 2j. Finalmente dopo aver governato la fua Patria in 
qualità di Vcfcovo per vent' un anno , ed arricchita 1' 

r anima fua di tutte le virtìi paf;s^ ai Cielo li p, Gennaro 
delPanno 1484. 278. * 

§. 24. Quanto foffe intcfa la fua morte: Il fuo corpo fu ri- 
porto in una cafla , ed attcfa la fua fama di Santità , fat- 
to il fuo depofito in luogo alto nella Chiefa Cattedrale, fji 
ivi collocato, e venerato da* Tuoi concittadini, ivi. 
25. Dopo^kirant'.aiini daiU fua morte aperta ia caffa , e 

A a 6 riiro- 
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ritrovato il corpo incorrotto con le vedi , c abiti fuoi niea 
te affatto confumati , fu altrove trasferito , e porta forro 
r Altare delle SantiflTime Reliquie, Tempre fu chiamato col 
titolo di Beato , ed il popolo Anconitano vi ha fempre 
i^i^tii divozione; ed in cerei giorni deiP anno fi lafciava 
> yinàepc a chiunque il Sagro Corpo. Detto Altare dove al* 
, fofle : Cot tempo trafpomte altrove leSante Reliqoìe ^ 
r 'im^t.fètoM Altare il dem>fito cote le fole coloonedelvie-i 
^^4^ùmpf Ma mentre era Vefcovo d* Ancona il Regnante 
Sommo Pontefice Seneiktto Xlì^^ fece egli levare dette<o« 
j- i^nnO) li fsce novo depoGto, ed ivi lo ooHocò.oon Ifcci* 
. sione 9 ove ripofa prefenteitMEmte : Dell'anno 1652; Mon- 
fignor Luigi Gallo allora Vefcovo d'Ancona fabbricò prò- 
\ eellb autentico fopra il Culto immemorabile piccatoli» eoa 
prove ancora di eflcrfì fopra il Sagro Corpo celebrate an* 
. che le Mefle: Ifcrizioni % che*' ora (i If^no nel nuovo 
^ deporto. 

RAGIQNAM£NTO XII. . 

' Ntìtizii intorno al Beato Agoftìno Trionfi^ Patnzio Ammùtan» 

Ordine Eremitano di Agofiino. 

$. I. Del 124.^. nacque in Ancona da Benedetto Trionfi 9 e 

GineVra Bompiani . 281. 
J. 2. Li fuoi genitori Io confegnorono al Beato Guglielmo 
Bompiani Agoftiniano fuo zio materno , perchb veniffe 
ben regolato per la via della pietà, e delle lettere , e tal- 
mente approfittò fette tal direzione , che di anni 17. ot- 
tenne di eller anvueffo all' Ordine Eremitano di S. Ago- 
nino. ivi» 

§, Sua condotta nel Noviziato, nei termine del quale fu 

amraefTo alla profedìonc. ivi. 
$. 4. Applicato alli Studj divenne DottifTimo , e fu manda- 
• to a Parigi per perfezionarfi nella Teologia fotro li più 
^ eccellenti Tcolpgi di quel fccolo, S. Tommafo d' Aquino j 
c S. Bonuvenfura Dottori di S. Chiefa , fotte de' quali 
quanto approfirta(fè » lo dìmoftrano li 'volumi , che egli 
: eompofe , e diede aUà luce , di diverfi argomenti finQ al 
. nmnerp di ^6. aSi. 

$. 5. Divenne Baciliere.; poi Maeftro, e pofcia Lettore, non 
ftrfo a{>pfeflo il fuo OxdÌA« ^ m PhmUÌcO; t>«lle Uni^ 
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verfità : mentre era ancor giovane fcriflc contro .il Divi-* 

natori , e confutò li Fraticelli, ivi. 
%, 6. Intervenne al Concilio di Lione in luogo di S. To- 

mafo d'Aquino, che fopragiunro dalia morte non • potè 

intervenirvi ; in età d* anni g^. ia Padova diede alla luce 

due Libri . 28^. 
§. 7. Tornato in Patria , compofe altre opere di maravi- 

• gliofa dottrina , e nel tempo fleifo (i efercicava in tut- 
te le Criftiane vinti, ivi, 

^. 8. Si refe per tutto celebre, e Carlo Secondo Re di Na- 
- poli lo fcclie per fuo Teologo, Direttore, e Configliere, e 
mandò in Ancona a levarlo due Galere , fopra le quali 

• imbarcato giunle a Napoli, dove fu ricevtìto dal Re , e di 
lui Figlio Roberto, e tenuto in tanta (lima , che nulla 
rifolvevano fenza il fuo configlio, e lo mandarono a trat- 
tare affari colli primarj Principi della Criftianità . ivi, 

§. p. Fondò nella Calabria piti Conventi dei fuo Ordifie y 
a cui il Re, e Regina praticavano le pik vive dimoflra- 
zioni di ftima a fuo rineflb. 284. 

S» IO. Compofe id Napoli altre opere ingegnofiflime , delle 
' qvaiì eraiide fa la ftima apprelib li letterati • ivi. 

$.11. L'ttlcima opera, eke compofe, c nòn pot^ terminare 
fopragiunro dalla morte, fii ridona al fine daBartolàmeo 
Vefcovo d* Urbino, già fuo Difcepolo. 285. 

$• Z2. Sue opere riftampate in pib lóogbr, o trifcrltte, óve 

• confervate. ivi, 

% 1^, Catalogo delle di lui Opere , tutte compofte per la 

. maggior G&ia di Dio, e per giovare ai Prodi mo . 
$• I4« dna penofiffima infermità , e' morte ^loriofa fegaiiaf 

in Napoli li 2. Aprile 1528. 287. 

$. 15. Sentimento, che fi ebbe della Tua morte : fna* fepok 
tara, ed Epitafio Sepolcrale col titolo di Beato, ivi, 

$• 16. Nel clauftro del Convento di S. Agoftino di Perugia, 
fi vede la fua immagine con Ifcrizione, in ^i feli 6k il. 
titolo di Beato .288. 

% 17. Anche altrove fi legge il fuo nome con quefto tito- 
lo, e la fua effigie decorata con corona trionfale, ivi. 

$. 18. Trà gli antenati di fua famiglia, fuGraziofo creato, 
Vefcovo di Novara Tanno 7^5. ivi. 

5. ip. Autorità, e Scrittori , che comprovano ij rapprefcn- 

• tato incorna a queilo Beato . 28)^ 

■ • 
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RAGIONAMENTO XJIL 

l^otizie intorno al Beato Cugiielmo Bompiani Patrizio 
Anconitano dt II' Ordine Eyemitano di S, A^ofltno, 

$. I. Il Beato Guglielmo Bompiani nacque in Ancona di 
nobilifUmo fangue : Saa educazione : applicazione alli Au- 
dj , e profitto : Chiamato da Dio fi teoe religiofo dell^ 
Qrdioe Ereoiifano di S» Agoflino , « terminato il novi* 
ziato, ed avanzato in tmte.k Criftiane virtù, fece la fo* 
leone profe$iope • aj^. 

S* a. Mirabilmente approfittb nello iindio : Fatto Sacerdote 
applicoflt aUa Predicazione, o Amminidrazione delSagra- 
mento della penitenza .* foa regolare oflervansa, ed dm* 
piai irà . ivi, 

\ ' $. ^. Da ftta Sorella Ginevra maritata con Benedetto Trioti* 

fi, nacque un figlio per nonie Agodino . Da quelli con- 

' iugi pigliò r impegno di educare quello («ip nipote » e fa 

tale la Tua educazione , che fattofi a fi|a perrnafione Kt^ 
ligiofo dell'Ordinò modefimo detto A^oOino , divenne 
' X^ttillìmo, e Santo in maniera» che i ilato Tempre » ed 

i venerato col titolo di Beato. 291. 
$. 4. I! merito, che Guglielmo fi fece con tal allievo ap- 
preso DÌ0| fu Sì grande , che in lui fi accrebbe la gra- 
zia Divina , alla quale cooperando, tanto avanzofTì nella 
Santità , che fu > ed II riconofcinto anch'elio col. titolo di 
Beato, ivi, 

^ %, Compofe , e diede alle (lampe nn bel uattato de Ft^ 

nitemtia . ivi . 

' % 6. Sua flima appreflb tutti , e particolarmente appreflb il 
Cardinal Ugo Domenicano , che nei Commentar] del vec- 
chio, e nuovo Teflamento ferviffi della diluì opera. /W. 

§. 7. Fu anche molto accetto a Papa Nicolò Terzo , il quale 
lo coftituì Tuo Penitenziere, e in tal congiuntura fece gran 
fpicco il Tuo zelo di propagare il buon fervigio di Dio. 291* 

§. 8. PofTedette in erado eroico tutte le virtù, ivi, 

§. p. Nell'anno ia84. fi^uì la fqa morte preziofa, ed il 
fno corpo fu collocato tott» i* Altare di S. Catarina M 

•..Convento d* Ancona., e~eol tenp^ fii nella flefla Chiela 
polla la fna Effigie , .<e IbttQ quella il fno nome , col 
titolo di Beato, 

.^^^ R A*. 
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R A G I p N A M £ N T O XI V. 

' • ■ - 

N^sixh mtorm si Beat^ Giroiamo Ginelli PatrkSh ' 
- ' Awmutam Eremita del tetto Ordirà 'S 

^. I. Dell'anno 1461. da Pier Simone di Tommafo Ginclli , 
€ da fua Moglie di Cafa Polidori, nobili conjugi , nacque 
Girolamo . Da queflo Matrimonio nacque aìrro mafchio 
per nome Angelo, e duefemiiie, cjiialidopo maritate, rcfta- 
rono detti due mafchi foli m cala per la morte fegnita de* 
radetti loro genitori . 295. ' 

§. 2. Si approfittarono mirabilmente ambedue nella pietà, c 
nelle lettere. Angelp, oltre eflerfi impofTefrito delle lin- 
jgue, Latma, e Greca, impegnofTì ad apprendere ancora 
r Ebraica ; ma il fuo temperamento non pot^ refìfterc ali* 
alTidua applicazione , e facendo a quella violenza troppo 
grande nello Hudio, quafi impazzì. Girolamo , che tene- 
ramente r amava, mai volle abbandonarlo, e non diman- 
do bene (lare a folo col medefimo , piglib l' efpediente di 
entrare infiemc con lui nel Convento 4i S. &ebal(ianò « 
che era» dm ora fono le Monache, dette le Ca^nceitle; 
fperando con V alfìftenza di qoei Religioii vedete folleva» 
to il fratello, e diretto il fuo fpirito. rv/\ ' 

§. z. Non giov& qucft* efpcdieRte nelle ctire intiAprefe >* onde 

V itinò GitolaMv che avrebbe meglio fervlto a ticttperart 

• il fratello Pvicire da qnel Convento, e condurla .alla m« 

• dura' in cannpagna , e cosi ricrearli li fpiHti àffatiòati 
nelli (ludi; Tanto efegul, e (i portò cab^q^llóin^ un iorò ' 
comodo podere nel cRftretto d' Ancona in còfitrada di 
monte Dago; ^uivi pensò aflifterè al fràtelio, ed infieme 

' far vita folitaria, ed nnirfi totalmente a Dio-i Pei^iò'lè- 
. ce quivi fabbricare nna Capella , dove frtqtfefftemente fi 

tratteneva in una Santa Contemplaaione V «94: 
S« 4. Quivi per meglio diflaccarfi da ogni altra cofa , ntW 

anno 1477. ▼•Ai ^' Ordine di- S. Fran- 

cefco. 295. 

§, 5. Dopo fei anni quivi pafl*ati fantifTìmamente , vedendo 
che il fratello piutofto peggiorava nel defcritto male, im- 
plorato da Dio il fuo lume , rifolfe andare con l* iflcfTo 

• Angelo ad abiure nell' £raBK> di Monte Coaero > detto 

mon- 
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rmxìU di Ancona; la di cui Bidfa , e Chiefa Eretnitica 
di S. Pietro , qiiantuaqtie concefTa aUi Camaldolefi , non 
vi erano perb quefti per anche andari ; ma pénfavano frat- 
tanto porfi in otdine per la gran fabbrica t che nficetfaria- 
mente doyevana fare. Fatta tale deteniiinazione, ottenn- 
tane la permiffìone da .chi. il dpveira , là iì portò col 
fratello, ivi. 

5, 6. Giunti in qwelP Eremo, miglioro notabilmente Ange- 
lo; onde fece velìire anche quello dell' iftefTo Abito Ere- 

. mitico di color bcrettino, ed infierae un buon vecchio lo- 

. ro compagno, e vi fabbricò alcune angufte cellette per lo- 
ro abitazione , ed una Chiefuccia per miglior comodo 
dell' oraziorft . Quivi attefero a maggiormente perfezio- 

: narfi ; ma ben fp^effo Girolamo aveva occafione di molto 
foftrire, perchb Angelo di quando in quando affalito dal 

^ fuo male , fi toglieva dal Tuo cpuiimercio , DaTcondendofi 

' nella Bofcaglia . 295. 

$. 7. Continuò G.iroìamo in. quella, folitud ine in compagnia 

. di Angelo per lo fpazio d^ anni 1.7. e qualche mefe , con 

. -ilin vivete (ommamente andero • E piacque a Dio chia- 

: mare a. fé coti la morte, il Fratello , che infermatofì » fa 
^ da lui ainftitó„ è. fattili amminiOrare U Santidimi Sagra- 
m^nti » finì di vivere li a;, di Aprile 150P. ap7* 

$. 8. Sua inj^plicabile raiH^nazione ii^ tal monjte. : Intrepi* 
dezza nelPetequie, e fepoltora^ datsùl colle fne mani nel- 

. la fofla* che ^li ftelfo aveva cavata, tvi. 

p. Oc^ taj morte più che mai inferyoipQi. nelP efercizio 

. di tutte le virtìi, orazione , è auderità, con frequenti vi- 
li te al Sj^^aario di Loreto, % Chiela.di Porto nupvo. apS, 

%, IO. Poco prima della fua mox%p con animo di migliorar 
la Chiefa di S, Pietro fuddeta, e fiuMina buona cillema» 

. vend^ il podere di Monte Dafo ^ ma amipoUtQli % nafco- 
.fe li Dinari ritratti . 199» 

f. SI. Aumentoffeli il male, ed avutane notizia le Sorelle, 
ed altri Parenti , fi portarono ad afTìfterlo. Accrcfciuto 
notabilmente il male, fu giudicato mortale, e fparfcnc la 

.. nuova, vennero da tutte le parti , e Città della Marca pcr- 
fone di ogni condizione per vifitarlo, afTiftcrlo , t veder- 

. ne il fine . Tanta era la (lima , e fama della fua Santità^ 
^1 Publico Anconitano mandò ad afTifterlo continuamente 
un Medico con un Religiofo , e un fecolare nobili della 
Aefla CiCtà,^ c4 or4inò, chi:.a.euuo A prov^dclTe col Pub- 
blico 
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blico Erario ; ma non ottanti le premure praticate per ri- 
cuperarlo, eflb chiaramente difle, che Dio voleva tirarlo 
a le. Aggravatoti maggiormente i diede in un profondo 

V Tonno , e non parlò per un giórno intero l iW... 

S* DedofTi alla fine , e parlò con tutti in fentimentl 
corrifpondenti alla fua Santità ; e prediceudofi ia morte dilTc » 
che lafciava la fua fpoglia corporea al comune d' Anco- 
na, e Io coftituiva iuo Erede univerfale , e refe paiefe il 
luogo, dove avevacénfervata r intiera fomtna ritratta dalla 
vendita fnddettàa motivo di rifarcir quella Chiefa ; onde , 
fu fubito ritrovata. Pofcia domandò , e ricevette tutti li 
SantKTimi Sagramenti con fentimenti » che commoffero 
quanti vi erano prcfcnti .500. * / 

$, ig. Alle tr^ della notte da quanti vi erano in quel luogo 
accorfi, furono veduti tre gran lumi accefi fpiccarfi dalla 
cuppola del Tempio Lauretano , venire per l'aria verfo 
quello del Crocetìffo d'umana, e fopra quello (lare qual- 
che fpazio, e dopo due di detti lumi ritornare vcrfo Lo- 
reto, ed il terzo dopo efTer rimafto altro poco fopra la 
Chiefa fuddetta , fi fpiccò di lì , e andicde a pofarfi fopra • 
il tetto di quel luogo , dove giaceva Girolamo , il quale 
alle ore fei morì li 16. Ottobre 1506. ^01. 

§. 14. II fuo corpo tanto macilente, ed eftenuato , divenne 
fubito candido , e odorifero , e le ginocchia , che tanto 
erano incallite , morbide > e delicate , come un bau> 
bace . ivi . 

§. 15. La Ccmmunìtà d'Ancona di tutto avvifata fece, che 
il corpo accompagnato dalle confraternite delli tr^ più vi- 
cini cadeili , foHe portato nella Chiefa, oggi detta ia Ma- 
donna degl'Orti ffiop della porta del calamo. Il 'che efièt* 
tuato, uni^ in efla il Clero Secolare ^ e Regolare, le con- 
fraternite della Città con il Senato in corpo , e maggior 
pam del popolo, e con gran nuiaero di torcìe accefe fa 
procedionaJmente condotto alla Chiefa Cattedrale di S;Ci^ 
riaco, dove fatte 1' Efequie, dopo e0er fiato efpofto per 
tre giorni, fu poftp In una calfa. ^02. 

$• 16. Il Publico fuddettofèce fubito fabricare un'urna di fi- 
ni marmi, con firegi doraci con la fua fiaiua fopra didefa, , 
e fu fiffata nel muro alta da terra nella cappella del San- 
tiflimo* Sagramento della med^fima Chiefa a- mano'iìniftra 
condiverfe figure di badò rilievo, e dentro nell'anno Xf 09. 
fu collocato il detto corpo con Ifcriaione intagliatavi . hi^ 
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§. 17. Quello clieoBo T Arturo » e Marco di Lisbona ifitotno 
a quello Beato. 

RAGIONAMENTO XV. 

Notizie intorno tui mitri Santi , « BosUi delU Città 

di Aneomn. 

§. I. Oltre li defcritti Santi , e Beati vi devono ancora cf- 
fernc altri molti, che a detta Città appartenghino , dei 
auali non abbiamo notizie, a quali 11 dovere ancora «che 
u riconolca tenuta. ^04. 

$. 2. Una tal cognizione ha indotto li Criftiani a venerare 
in commune tutti li Santi del Paradifo . Per tal motivo 
quafì tutti gli ordini degP Ecclcliaftici Regolari , dopo 
aver celebrata con la Chiela univerfalc la Fcfta di tutti 
li Santi , celebrano inoltre icparatamente quella di tutti 
li Santi del loro Ordine : QuelV ifleffa cognizione deve 
muovere anche li concittadini della Città fuddetta ad una 
confiniile pratica, e dopo avere in particolare venerara la 
memoria de' Santi ; de' quali abbiamo trattato, e tutti 
univerfaimcntc con la Chiefa Cattolica, venerare in com- 
xnane ancor gP altri Santi Coocittadini > de* quali non 
confcrviamo mèroorìe . ^05. 

§. i, À rimoifarar neglio , che ancor altri Santi vi debbano 
elTere di tal Città « de* quali non ne abbiamo memorie « 
ù fk notOf cbe m alcuni fcritiori vi fono li nomi di al^ 
cani 9 che qui piace communicarli con li nomi delli fcrit- 
tori appreflo li .quali fi leggono, kiiciando a qnalch* altro 
Anconitano il penfiero di raGOOglieme diftinte notizie , é 
coli nella defcmione d'Italia di Leandro Alberti , dove 
parla d'Ancona, trà gì' altri » che anno quella Città il- 
Ittftrata nella Santità annumera ti Beato Tancr^o di Gio: 
Tancredi . ^06. . 
$. 4i 11 Sanfovino rende notisia del Beato Pietro Tom- 
mafi . ivi , 

(. 5. Fidele Onofrii dice^ che dell' anno laSj. fofirl il Mar- 
tirio la Beata Francesca Anconitana con §Xixft 74. Keli- 
giofc Donne. 

$k é. S. Antonino, ed altri riferifcono, che il Beato Pietro 
Monaidiai d'Aiicona fu martiriazato U a. Marzo laSS. 
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§. 7. Nel libro intitolato Memoriale di S. Francefco è no- 
tato , che nel!' anno 1288. il Beato Leooardo d* Ancona 
foffrì il Martirio per Gesù Crifto. ivi, 

§. 8. L'Arturo, ed altri efaltano la Santità del Beato A- 
maro Anconirano . Di più Marco di Lisbona , ed altri 
parlano della Beata Benvenuta Anconitana. 510. 

§. p. Zaccaria Boverio riferifce la vita, è miracoli del Bea- 
to Eufebio Feruini Anconitano, ivi. » i 

§. IO. Il Bernabei, ed il Saracini parlano della Beata Ni- 
colofa Anconitana . ivi . 

ti. Monfig. Panfilo Vefcovo Segninò nel Catalogo de* 
Santi» e Beati deirOrdihè Eremitano di S. Agoilino sUv 
namera Giacomo d' Ancona , t Giovanili d'Aiieona: Nel- 
le Croniche finalmente de' Minori Oflèrvanti, al Catalo^ 

Ìo de' Santi, e Beati di tal Ordine ù trova afcricto il 
leato Francefco da Caftel dolimi Ho i Caftello d'Ancofta» 
' Se verfo quelli Servi del Signore fi convieiie agi' altri 
efercitarne la iliVozione ; ton qlianta maggior ragione 
agP Anconitani loro Concittadini. ^11. 

RAGIONAMENTOXVL 

Nor#2fe mior»o all'* Amica Città di Numana , orgi UntéUtd f 
in cm tfiJU il mitacolofo Crocefifi i^Uàre 
per titttò U Mondo . 

I. Quella Città liel Tuo principio ebbe il nome di No^ 
mana, e nel Tuo abbaffamehto d'Umana. Pag, J12. 

§. 2. Riconobbe la Tua fondazione da' Siciliani, ivi, 

§. ^. Ancona fu da Siciliani fatta Colonia d' Umana ; Uma- 
na fu una delle cinque Città della Pentapoli, oggi Mar- 
ca d' Ancona . ivi , 

§. 4. Fu diflinta con il titolo di Municipio : Quali prero- 
gative godefl'ero ie Città, che avevano un tal tìtolo . Ven- 
ne collocata fra le Città più cofpicue . ivi, 

§. 5. Per un orribile terremoto perì Panno 558.1 ne rima- 
le pero qualche parte in eflere . gì 5. 

§. 6. Dopo tal terreriloto continuò ad eflere una delle cin- 
que Città della Pcntapoli ; e Tanno 742. fu riacquiftata 
alla Chiefa dal dominio degli Efarchi > che V occupa* 
Irono. 512^. ■' 

§. 7. L'anno 817. fu comprefà nella donazione fatta alla 

Cilici 
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Chida dati' Irilperatort Lodovico U Santo , qual doDa« 
. zione io ratifcata da Ottone Tanno 962. y e poi da En- 
rico Imperatori . ivi» ' ' 
$. S. *Accor<^ feeoìto li 7. Agofto 1126. per anni pp. tta 
il Pòpolo d'OfimOf ed il Vefcovo , e Canonici d' Uma- 
na. 915. 

% p. Ottone IV. Imperatore in vedi della Provincia della 
Marca col titolo di Marcbefe A zzo IV. d' £(le V anno 

. t2op. , e neir anno Tegnente fpeciHcò nella detta invelB- 
tpra le Città fegaenti , efprimendole con qaeft' ordine , 

cioè Afcoli , Fermo , Camerino , Umana , A ncona .ce. J 1 6^ 
$. IO. Se Umana avelie terminato affatto il fuo edere nel 
detto terremoto , non farebbe fiata in tale inveftitaca coi 

titolo di Città prima di tante altre nominata, ivi, 
$. II. Verfo l'anno 1222. il Vefcovo d' Umana con Moni- 
torio di Papa Onorio III. fcomunicò li Maceratefi . ivi. 
§. 12. Umana fi collegò con Rimini Panno 1229. con fcam- 
bievoli efibizioni di tutte le loro forze per terra , e ^ec 
mare. 517. 

In una Bolla di Federico II. Imperatore emanata Tan- 
no i22p. per la Legazione della Marca parla delle ragio- 
ni fopra d'Umana, ivi. 

% 15. Nell'anno 1246. il Legato della Marca dichiarò Giu- 
dice della Curia Generale Egidio da Savona : rinvenen- 
dofene : D. JEgidius Savonett. Judex Curia Generalis Ca- 
metim , At4ximi , Humante ^c. ivi . 

S. 14. Recanati era foggetta al Vefcovo d' Umana, e volen- 
do il Papa dichiararla Città, la liberò da tal foggezione, 
e foggetto ad Umana Ofimo , privandolo della Cattedra- 
le, ed in tal forma compensò le ragioni , che aveva fo- 

. pra di Recanati. ji8. 

$. 15. Gravidimi irreparabili danni foffrrUniana nell'anno 
la^a. incirca; ma non' términb il fno eflere affatto* ^19. 

§. 1^. Nell'anno x jpS. fa una delle pih ribellanti della Fa» 
zione Gibellina. 

$. i7« Bpnincontro Tornei Anconitano fii Vefcovo d' Uma- 
na, /vf. ' " 

$» x8. Simone Mai'cèllini Anconitano fa Vefcovo d' Uma^^ 

' . na . ivi . 

§. ip. In un Iftromento di donazione di varie Reliquie fat- 
ta dai Paleologo Patriarca di Coftantinopoli l'anno x^8a 
fii pcefeim .il Vefcovo d' Umana . 

' §. 20. 
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20. L*anno 1^5^ Umana fa efpugnati 4ai Fr^^onreale 
capo de* Mafnauiieri: Panno 1^64. il Cardìmil Egidio AI* 
bernoz nelle Tue Coftitnzìoni nomina Umana^ col* dcoio di' 
Città, ivi. 

ai» Sirolo ^ della giarifiJiaionr^d* Umana ». ^iz» 
$4 aa» li Monte Conerò , detto d' Ancona , è delia Giurif- 
dizione d'Umana, ivi. 

a^. Offagna fu della Dioceli d'Umana , come appariicc 
da Bolla di Nicolò V. emanata il i. Febbraio 1454. ja^. 
^ 24. Recanati fu Cocro la ginrKdizione fjpiritaale , e rem-" 

. potale del Vefcovo d' Umana .Ofitiio fu logget tata ad Uma- 

; na, quando fu da tal: ibg^ezione liberato Recanati . ivi» 
$. 25. Nel principio del quintodecimo Secolo è da fappor- 

• ùf eCTene a queda infelice Cittì fucceffe tante altre dif-- 
grazie ) che ne rimaneffe oppreiTa in maniera da non po- 
terfene^ più trovare, come T altre volte, il riparo, onde 
nel temporale fu loggectata al Governo d' Ancona a nor* 
ma dell' altre Terre , e Cartelli a quella Città fottopofti. 
Non reftò per altro annichilata del tutto , ma ancora m 
piedi col titolo di Città, e continuò nello fpiricuale ad 
avere il Tuo Vefcovo. ^24. 

§. 26. Neir anno 1422. , cioè poco dopo d' cfTer (lata la 
Città d'Umana fottopofta nel temporale al governo d'An- 
cona, Martino Papa V. fece T unione delle due Chiefcd* 
Ancona, e d'Umana con obbligo alli Vefcovi di Tempre 
intitolarfi Vefcovi d'Ancona, e d'Umana. 525. 

§. 27. Effettuata l'unione non mancarono li Vefcovi d' in- 
titolarfi N. N. Vefcovo d'Ancona e d' Umana , e Conte 
di detta Umana, ed il primo fu Aiìorgio. degli Agnefi, a 
di cui idanza fu fatta P unione. ^z6, - 

§. 28. Succeifivamente hanno continuato li Vefcovi fempre 
ad intitolar^ in tal guifa , e vé ne fono le pruove uno 
all'anno 1^75. ^tj, . ^ : . 

2p. Nel tempo in cai feguì Tunione fnddetta, Umanaera 
qnafi da ibaaamenti difinitta^ ma non del tutto. gz8. 
§. 30. Si congetturano le caufe della totale Tua deftrazio- 
nc. jap. 

$, ZI. La canfa perete Ji Vefcovi dopo Panno 1^75. trala- 
fciorono il titolo di Vefcovi d' Umana e folo ritennero 
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' xende fcQ^abik^per ii tempo paffiito. RifleiTioai dittondo* 
..vedi tralafciiire nelP awenin i la Diocefi di Xfmana tut- 
tavia ciìfte/ fi nocaiio diverfi luoghi ^della medefim^i. 

2^. Non t\ pub con certezza riiapere P origint del titolo 
di Conci n^ Vefcovi di quella, attefe P innumerafai/i diC 
g^2ie della medefìma, non deye però dubitarQ , che nel 
tempo dell' unione feguita tal titolo quelli Vefcovi god^ 
vaBo, e così jcontinuò fucceflivament^. 
§. Oltre la rajgione della continuazione ab immemora^ 
. bili di un tal titolo, fì congettura ancora, perchè ia Uma- 
na ii Vefcovi , oltre io fpirituale , vi ^vévano anche ii 
dominio temporale. 3^4. 
$. 34. Si può inoltre congetturare quel titolo dal Jut fa- 
fcendi , che io tutto quei Territorio vi hanno ii Vetoo- 
vi. 555. 

§. 55. Conclusone del prefente ragionamento, ivi, 
S* S^* Aggiunte alli $§• 8. ^2. ^4. e 20. iW« 

* RAGIONAMENTO XVII. 

Notizie mono si SS, Croctfiffo Umana per U vicina^zs 

volgarmeìiti dt$t^ di Skolo* 

§. I. Quefto SS. Crocefiflb \, la vera effigie delP amabilifH- 
mo Redentore noflro fpirante in Croce , da' Santi Loca 
Evangelida, e Nicodemo fcolpita, come ^ tradizione. ^^7. 
1. e" (lato gran tempo fepofto éa le rovine di queiP an- 
tica Città, e fé fi timte, come per tanti Secoli tra le 
acque, e macerie fi fia confervsto., deve confeflarfiperun 
continuato prodigio delP Onnipotenza Divina : Si rìfèrilce 
una tradizione che quello fia il Ctocefifla celeberrimo di 
Berìto. ivi, 

$. Non fi aflèrifce certa u^a tal tradizione ^ ma n^ tam- 
fXKO s'impugna; poichV concorda nell'eflèr Opera de' San- 
ti Luca, e Nicodemo, non vi è rincontro di efrerpihfta> 
to in BeritOi da che fi trova in Umana, fi riflette anche 
altra ragione • ^8. 

§. 4. Nella cQkLverfìone de^li InMeli Dio ^ (lato folito 
fervirfi ancor d^ miracoh , come già fisce in Becito nella 
Sagra Immagine fuddetta. ivi. 
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§. 5. Si racconta il fircpitofo miracolo accadufto in Berito , 
e come fa'portaro il miracolofo liqiiore ìifcito dalla Sagra 
Immagine m quella Sinagoga per rame cfperinYentorfK^ra 
gl'infermi. ?m 

$. 6. Qnanti intermi furono noti con quello , tutti rifanaro- 
no di qualunque infermità. ^40. 

7. Gli Ebrei convinti dalia verità andarono alla Chiefa 
de' Criftiani, dove fi gettarono alli piedi del Vefcovo, e 
raccontarono tutto l'accaduto. ^41, 

8b U Immagine fu nella Chiefa portata.* fi' niccoBCai'ifto* . / 
ria, come pervenifTe in Berito. jvi. 

§. p. Tutti quelli Ebrei fi convertirono^- « riceverono il 

. Santo Battefimo, e la loro Sinagoga fu convertita in ChiO'» 
fky e confaerata in onore del Salvator del Mondo . ^42. 

^ IO. Di quel liquore ne fu mandato in diverfe parti de! 
Mondo, fpecialmente al Papa, il quale ne mandò a Car- 
lo Magno allora Re di Francia ; non per anche Impera- 
tore, a cui partecipò l'accaduto miracolo, ivi. 

$. II. Autorità intorno al defcritco miracolo, ed liloriadel 
detto SS. CrocefifTo. ^4^. 

5. 12. Nell'anno 800. Carlo Magno fu incoronato impera- 
tore: dopo portoflTi nelPAfia, e con tale occafione nella 
Siria, ed in Berito, dove vifitata la Sagra Immagine, fi 
accefe in lui defiderio di condurla feco in Italia, e darla ' 
al Pontefice. ^45. 

§, i^. Dopo aver praticate indicibili finezze alli Bcritani cf- 
prelTe loro il Tuo defiderio , al quale ( benché con pena ) 
accudirono ; ottenutala , fi pole con quella, per mare in 
viaggio alla volta d'Italia. ^46. ' 

$. 14. Qualche Iconcerto cagionato da' venti conflrinfe il 
Monarca ad approdare in Umana, dove collocò in forma 
di depofito il Simulacro in quella Cattedrale di Santa Ma- 
ria con animo di ricapitarlo ai Papa , il quale allora fi 
trovava in Lombardia j e perciò lafcioUo nella Cattedra- 
le fuddetta alla difpofizione del Papa : Pofcia anch' effo 
portoffl in Lombardia» dove abboccatofi cól Pontefice, le 
premure lo portprono in Francia , ed il Papa in Roma ; 
poco dopo Pano , e P altro morirono; ed il Crocefiflb re- 
nò in Umana . ivi. 

$. 15. Anni dopo reftò Umana demolita , e tra le macerie 
il Simolacro , quale colle macerie ifteflè per la voracità 
del mare venne tra le acque -, ed ivi per più Secoli ri- 

mafe 
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roafe fepolto ; t venne poi ritrovaro quad ne* tempi y nei 
quali feguì il.tmfporto della SS. Ca(a da Nazaret in Lo- 
retò. g47. / . 

§. i^. Si racoénra Plftorìa della traslazione della detta San- 
ta Cafa: /argasfce, che il ritroyamentO'delSS. Crocefiflb 
feguilTe ciKa r anno i^oo. ^48. 

« 17. Mbdò 9 ed occaiione , con .cui feguì il detto ritro- 
vameolo^ fa collocato nella Cattedrale ; fii ccncorfo.^da 
ogni parte alla venerazione del medefimo ; e la quailfità 
de* miracoli lo refera celebre p«r tutto il Mondo • Fura- 
no (lampate Immagini del medefimo > e fc ne regiftr^ 
rifcrizione, ivi^ 

§. 18. Nella morte del Beato Girolamo Ginelli prodigio^ 
lumi fi vjdero Copra il. Santuario di quedoCrocefìATo . g4p. 

$• 19. Dote die col tempo venne aflegnata a quello Santua- 
rio , e coHituito Jttfpatromtuii del Pubblico Anconitano 
fotto certe condizioni . ivi , 

§. 20. Il detto Santuario, che era fu il lido del mare ; re- 
dò da quello a poco a poco confumato , ed altro non vi 
rimaneva, che la Cappella del SS. Crocefiffo. A quefl' in- 
conveniente il communc d* Ancona ftabilì dar riparo coq 
fabbricarne una nuova per trasferire in eda l'antica, fol- 
tanto che le condizioni e leggi appoftc da chi ne a/fegnb 
la Dote , veniflero moderate . Il Papa accordò il tuuo , e 
moderò. ^50. 

§. 21. Ottenuto che ebbe tutto ciò il Pubblico Anconitano; 
fabbricò ii nuovo Tempio , ed in eflb fu collocata la Sa- 
gra Immagine , ed ivi anche al giorno prefente conti- 
nua a vcaerarli dall' univerfale • 3^1, 
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M) Stampato il ptefente Vtbto fi fono rìconofciuti, 

inori f quali alami fi notano qui /otto 
* » ' * .con U cmtziom 



aitri 



ERRORI 
Pifg, XV iifh 14 mentre ìé nua cofa 

' VX . 37 Juflimani 
Pétg* 1 iiw. %z Paefi Cattolici 

16 1 Ludovico Beati 

17 « 7 Palermo 

. . *^ if S, Angelo in Vado 
.76 22 t 2^ con gipflb 
falfo ligazzo ^ 
.ipz %p Perfona * 

e foma 
202 27 confervi 
i2j g8 delle SS. 
2^g 21 Matteo 

g accennati 
* 26^ 5 perfona 
2(56 28 Frater, 

276 24 dai Vefcovado 
278 18 1484. 

^ 4» 1484. 

287 ■ 8 Commentaito 

305 15 Marco Agtippa 

306 p one 
312 24 Matteo 
314 32 foggetrò 
325 15 Livefotto 
377' ^7 della Famiglia 
g8i; 25 o trafcritre 

382 4 o amminiflrazioae 
384 fjpaifene 



CORREZIONI 
inenfn^ m nnO' nna 

co fa 

Tufttmam 

ì PaeO Cattolici 

Ludovico Betti 

S. Angelo di Fermp 

Salerno 

con gtoflb (affo ligato 

Permuta 
c fopra 
conferva ' 
della SS. 
Pompeo 
aflfcnnati 
perfone 
Fratr. 

del VefcoTado 

1474. 

1474- 

Commentatio ' 

da Marco Agtippa 

onde 

Pompeo 

fogge ttò 

Livcrotto 

dalla Famiglia 

e trafcritte 

e amminidrazioae 

fparfafene 
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BARTOLOMMEO LOCATELH . 

Stampatore in Venexi^*. 
A Santi Appostoli 

Rnuk msmfifio a tutti li Signori Ituditi ^ qualmewu è »fi^t0 

ìdlM h€t U figmektfè Ùbra imii^Uta- ' 

». * 

• • • 

Notici, Istòhichk de' Santi Pmettóri della Città 4' An* 
cona: De' Cittadini , che con la loro Santità T anno ìl« 
iuftrata: Della di lei Cattedl»2tt t Vcfcovi : Della Cit« 
tà, e SS. Crocefìffo d'Umana: Date alla Luce per mag- 
giormente promovere la Pubblica Divozione dal Curato 
San Marco Gx&òlamo Sfeciau Anconitano eie. 

fiMtfi^ Nmzk /<m divi/e in Mrfi$t9 RMgimmmmi 

a .... » 

V Frim.immm m Sa» Citiaeo Manir» ì^fiùvà t rrìmcifd$ 

I dimoftm dTere ftato quel Rabbino Ebreo per no- 
me Gilda f dit rivelò a Sant' Elena Imperatrice 
il luogo, ove era nafcoftaHa SS^ JCroce , e da Pr.o« 
digi , che accaddero nel ritrov2imento*di quella 
convertito alla Fede, fi battezzo, e fu nel Battcfimo chia- 
mato Ciriaco dal cercar, cheièce k Croce: Fu d» San Sii* 
Tcftro I. Papa eletto Vefcovo : Si propone Ja gran Difpn* 
ta; Se fia ftato Vcfcovo di Getufaleromet b d'Ancona , e 
fi prova ad evidem», che jion fu Vèfoovo^ di Gernfalem- 
me ; ma d' Ancona , di dove ( dopo arerai tenuta per piik 
d'anni trenta la Tua Refìdenza ) ritornò in Gerufalemme 
fua Patria alla vifita de' Luoghi Santi , ed ivi fu da Giu- 
liano Apoftata con crudelifTimo Martirio fatto morire : Il 
fuo Corpo fu a fuo tempo trasferito in Ancona f. nella di 
cui Cattedrale venerabilmente ripofa. 

A quefto Ragionamento ha fatta l' ifle^o Autore nca co» 
piofa Aegiunta di Notizie intorno alla fleffa Cattedrale, al 
gran telerò delle in fieni innumerabili Sagre Reliquie » che 
in effa confervanfi col Catalogo de' di lei Vcfcovi . 

Il fecondo intorno a San Marcellino BufMtnfifQ/ti Féttrizio ^ f 

. Quc. 
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' tjiieftl mentre vìveva con» ìfiupendo imifiKoiQ liberai /a 
Città fuddctta da un' orribili^imo incendio.., ^ • t 

• // terzo intorno a S. JJòtrio Emnitn^ akfo Pfoimon» 

Fu Fig/io d*an Re dell' Atmcnia Maggiore,. il qoale coni 
defiderio di QnicaàMate mtmkm à Dio ; pspr^ fe^sa fapsu 
del Padre <l»iU Tua latria, c Kq;no, e &o«ofeiiKo ftea fa» 
Ancona Vita Eremitica. . " t 

- jt qtutm iimrm è Samé MgtÌ0 VSngim ^ % Jmmf» JPvo- 

' Nacque di nobilii&mo Sangue , ^ dì ricchilMU rami- 
glia; ma da Genitori Idolatri, li quali verniti aavaUtav^ 
m Ancona, quivi da ona Vetgine Aticonitaiia. per Jiocne; 
I^urenzia, iffruita nella Religione Cri(tìatfat iu.da OìoWr 
aetta battezzata , e a tctofib di 'Dipeletiano m^tticizata • 

• Martire . ^ ^ 
Soffrì crudele Martirio afieoie con la ffiddetta » . . 

• U fifiù imof»ù m Sdmi AUrtiri PnMMri. 4^ Am^BS 
gnno da AofiUano, DUcmto ^ ima Cimà > JEndétn^ j # f io* 
riatto Anconitani . * - . ^ ' 

San Peilegriao predicò pubbiicaiAeiite in Am^ona^ U Saot 
la Fede, e convertì moltiinmi , e tra gì' altri detti ErcO' 
lano; e Flaviano; Nella Perfeciizione di Diocleziano fu 
Ancona trudelmente martirizato afTieme con li fuddetti. 

Il fettimo immm a San Pumiano Mofii» iii lfÌ0latmi Greco 
fiato in AnmUM^ t Uefiwo d$iU medejima . 

Fa altrove martjfizato ; ma voJile il Santo » che il roo 
Corpo foffe in Ancona trafportato , COM' iégòì » ed apparii 
Ice da^una Rivelazione del medefimo . 

X' mavo intorno a San Bmn^mmo^Jj^ SfftpVàii Pstriziù 

^ncénitano Vefcoio Ofimo ^ 

Obbligato dall' ubbcdienza ad accettare il Vcfcovado ; vol- 
le prima profeflare P Ordine de' Minori , e veftire fcmprc 
quc!i* abito : Imitò la Vita di San Francefco d' Afllfi,-«ve- 
iiuto a morte fi fece portare in Chiefa fuiJa auda terra , do* 
ve morì nel modo, che fece S. Franccfoo iuddetto in San- 
ta Maria della PortiuncuLa. . ^ ' 
Il nono intorno a San Coftanzo A?7conhano , 
Fu grande neir Umiltà , e ne' Miracoli : Il di lui Cor- 
po fa trasferito in Vene^ait dove o^ilvGbieia di S. BaC- 
-lio ripofa . • - ' . 

Ji decimo intorno al fl, Q^ihmU FttfittAfMfim AtHmu- 
tM9 mnott QJJervanti, T 
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/l>cr le fuc lÀrc prerogative fii con frèqnenti ippàttaienl- 
ikvorito da Gesii- (>.ft« . dalla SS. Vergine. 

V tmdecim immo-^^it fi, Ammh Féttstì BmnzJo , e yr/co* 
«0 ìT Ancona , ' \ 

' Ne' iBoltidmri gr^ioit impieghi , chefoOcnvettìefcìoo» 
hmmù vfpgknmoy e ael teflipo ifteiiò.&iiiaiiteiiiieìiiiiiupe&» 
letta unione con Dio. 

$émo Agoflintano» 

Fu Dfrttiifimo , e per la Gloria di Dio , e Amore 4cl 
Pjroffiit^o compofc moitiflinie Opere di gran Dottrina. 
// d9€Ìmotmp mmtn si S. GMgikJmo Mompiam Fattizia 
' Jittmhano Agofliniano . 

Po Zio deli' antedetto 9 che educb tanto perfettamente. 

tonh^o Eternità . * 

Fu grande nell'Amore vcrfo Dio» • Auftcritì . 

li decimoquinto inmno ad altri Santi \ 9 B^ati Amomt4»i» 

li fiectmofejìo intorno alla Città antica d* Umana . 

QucOa da indicibili «lilgrazie diftrutta fu polla fotto il 
Governo d'Ancona nel Temporale, e la fua Chiefa fu uni- 
ta a quella d'Ancona, il di cui Vefcovo s'intitola — N. Ve» 
icovo d'Ancona e d'Umana, e Conte di detta Umana- 

Il decimoftttimo intorno al SS. Crocefiffo d* Umana. 

Quelli fu opera de' S?nri Luca Evangelifta , e Nicode- 
mo : Vi ^ TradÌ2{ione , che Ha l celeberrimo CroceftiTo di 
Berito: Rellò per molti Secoli tra le^ Macerie di detta an- 
tica Città miracolofamcnte confcrvato, e poi tra quelle pro- 
digiofamcnte fcoperto quafi nel tempo, in cui feguì laTran- 
slazionc della Santa Cafa di Loreto, da cui è cmque miglia 
di dante detto SS. Crocefìilb d' Umana voigauneate detto 
di Sirolo . f ' ' } ' 

Qsanto fi tratta in tutti li antedetti Ragionamenti viene lap^ 
prefentato in un Ram9 W ffincijiio del Libro , e vale tee 
Paoli. 1 

In olm al /addetto libro vi è U feguente : 

Compendio della Vita di S. Ciriaco Martire: Già Rabbino 
Ebreo per nome Giuda , poi Vefcovo e prmcipal protet- 
tore d' Ancona , e che rivelò a S. Elena il luogo dove 
fu riporta la SS. Croce col fuo ritratto in rame. Operet- 

t i del fudde^o Carato Gerolamo Speciali i § vale mezzfi 

^aoio. 
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